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O' ,  non  è  vero  ,  che  io  di¬ 
moiato  e  modo  da  ambi- 
ziofo  penderò  di  adornare  ,  e  di  ar¬ 
ricchire  con  uno  fplendore  non  Tuo 

§  2  que- 
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quella  mia  piccola  fatica ,  fia  flato  co¬ 
tanto  ardimentofo  di  porle  in  fronte 
T  autorevole  illuftre  nome  di  Vostra. 
Eccellenza.  Può  edere ,  che  in  altri 

.  "  -,  V  ' 

tempi  taluno  abbia  penfato  così,  e  avrà 
avuto  in  tal  cafo  le  lue  non  difprez- 
zabili  ragioni .  La  tenuità  fpélfe  vol¬ 
te,  e  la  picciolezza  dell’  argomento , 
digiuno  in  fe  ftelfo  e  nudo  o  di  pub¬ 
blica  utilità  ,  o  d*  interna  bellezza  , 
fpinge  1’  Autore  a  riveftirlo,  e  quafi 
dilli  impinguarlo  di  una  infolita  mae- 
ftà  di  Nome,  che  fe  non  in  tutto,  in 
parte  almeno  lo  ritolga  da  quella  cieca 
ofcurità,  in  cui  fen’  giace.  A  me  non 
fembra  invero  di  elfere  in  tali  critiche 
ftrettezze  ed  anguftie,  trattandoli  dell’ 
Arte  Oftetricia  ;  argomento  il  quale  è 
si  accreditato  nel  prefente  fecqlo  ;  trat¬ 
tato  dai  primi  Uomini  dell’età  noflra, 
tanto  vantaggiofo  ai  nati ,  e  ai  nalci- 

turi 
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turi  ,  e  tanto  alla  fine  interdiente 
tutta  r  u  mani  tà  .  Con  fello  ingenua¬ 
mente  però, che  quelli  miei  fogli  non 
farebbero  giammai  flati  di  mio  buon 
grado  pubblicati  ,  ma  contenti  a  fuffi- 
cienza  di  fervire  privatamente  di  fcor- 
ta  al  Traduttore  ne’  fuoi  pratici  ordi¬ 
nar)  efercizj  di  quell1  arte  ,  fe  1’  Ec¬ 
cellenza  Vostra  non  avelie  loro  be¬ 
nignamente  data  la  mano  ,  ed  inco- 
raggito  1’  Autore  a  far  loro  godere  la 
pubblica  luce.  Quel  lodevole  e  no¬ 
bile  fpirito ,  che  fignorilmente  regna 
in  tutta  la  faggi  a  e  dotta  Nazione 
Inglefe,  di  beneficare  altrui,  e  di  dif¬ 
fonder  nel  Pubblico  ciò  che  al  Pub¬ 
blico  (ledo  può  edere  di  utile  e  di 
giovamento  ,  e  per  cui  valicò  lonta¬ 
ni  dì  mi  ignoti  mari,  vifitò  i  due  Poli, 
fece  fcoperte  ,  profufe  tefori  ,  refe 
perfette  le  Arti ,  e  fpecialmente  quel- 
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la  ,  che  è  il  foggetto  della  preferite 
traduzione  ,  e  per  cui  refero  il  loro 
nome  immortale  i  famofi  Burton  ,  e 
Smellie  ,  e  novellamente  il  celebratif- 
fimo  Hunter.  Quello  (lelfo  fpirito , 
che  in  modo  maravigliofo  lampeggia 
nella  degna  Perfona  Vo(lra,  o Signore, 
e  pare  tutto  in  Voi  folo  rinchiufo  e 
rillretto,  fu  quell’ unico, che  mi  fpin- 
fe  a  divulgar  con  le  (lampe  quelli  miei 
lludj  ,  e  a  dedicargli  ai  Voltro  gran 
Nome,  In  fatti,  a  qual’ altro  mai  do¬ 
veva  io  confagrargli ,  che  all’  Eccel¬ 
lenza  Vostra  ,  che  cortefe  fino  dal 
bel  principio  gli  aggradì ,  gli  patroci¬ 
nò  ,  e  con  innata  Bontà  diede  loro 

3  *  '  *  *  1 

in  certo  modo  la  vita  ? 

Elfi  pertanto*  a  Voi  ,  o  Signore  , 
fi  umiliano  come  Vollri  ,  e  come  tali 

/-  *  ^  v  •  /-\J  , 

hanno  altresì  piena  ficuriflima  fiducia  , 
che  vogliate  continovar  loro  la  vale- 

vole 
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voleVoftra  protezione:  diche  implo¬ 
rando  umilmente  la  gloria,  godo  in¬ 
tanto  quella  di  potere  col  più  pro¬ 
fondo  rifpetto  dichiararmi 

Di  Vostra  Eccellenza 


\  - 


Umilifs.  Dewotifs.  ed  Obbligatati  Serviti 
Giuseppe  Galletti. 
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PREFAZIONE. 


Utte  le  parti  della  Chirurgia  3  e  tutte  le  opera¬ 
zioni  di  mano  ,  debbono  con  ugual  premura  ed 
impegno  jludiarji  da  chiunque  a  (pira  di  perveni¬ 
re  al  pojjeffo  5  ed  alla  perfezione  dell ’  Arte .  Or¬ 
dinariamente  però  facce  de  ,  che  quafi  ogni  Profeffore  fce- 
glie  folta nto  una  parte  ,  o  per  genio  ?  o  per  difpofìzione ^ 
naturale  5  o  per  conjiglio  e  Jlradamento  altrui  ,  o  per  dejì- 
derio  di  gloria  ,  o  per  utilità  de 5  Malati  ,  o  propria  ,  o 
per  altri  particolari  motivi  5  ed  in  quella  impiega  i  faoi 
maggiori  jludj  per  riufcirvi  eccellente  5  fenza  però  tr  afe  arar 
punto  il  retto  della  Chirurgia  .  Io  per  me  ho  creduto  che 
r  Oftetricia  ,  o  dir  vogliamo  V  Arte  di  foccorrere  le  Par¬ 
torienti  5  Jìa  della  maffima  importanza  e  necejjità  ,  perchè 
intereffa  a  un  tempo  ijleffo  la  vita  di  due  perfone  .  A le  IP 
avere  io  dunque  all ’  OJletricia  indirizzate  le  mie  principali 
applicazioni  ,  e  fatiche ,  mi  fono  flati  fomminiflrati  i  mag¬ 
giori  lumi  ,  ed  i  piu  concludenti  ajuti  da  quetto  Libro , 
r#/  principio  io  aveva  nella  Tofcana  favella  tra  [portato 
quando  uno  ,  *  quando  un  altro  dei  più  intere /fanti  ■  capi¬ 
toli  3  r  yi/0  per  mio  ftudio  e  comodo  particolare  ,  effe  ado¬ 
rni  fervito  della  rijlampa  Latina  fattane  in  Colonia  nel 
1 763.  corretta  ed  accrefciuta  dall *  Autore  me dejìmo  .  Veddi 
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poi  che  in  queBo  capo  dy  Opera  tutto  era  preziofo  .  che 
/’  Autore  avelia  f<vi [cerata  a  fondo  ed  efanrita  la  mate¬ 
ria  ,  nè  crani  che  precìfione  ,  buon  ordine  ,  chiarezza ,  e 
brevità  ;  foprat tutto  ho  fperimentato  in  pratica  effettiva¬ 
mente  veri  e  ut  Biffimi  i  di  lui  infegn amenti  in  molte  ope¬ 
razioni  di  Farti  laboriofi  ,  delle  quali  io  debbo  all 9  indi¬ 
rizzo  dell  incomparabile  Autore  la  felicità  . 

Ritrovandomi  pertanto  di  averlo  ,  quafi  fenza  accor¬ 
germene  ,  tutto  intiero  tradotto  ,  non  ho  creduto  una  fu - 
perfluita  il  pubblicarlo  colle  Stampe  .  Coynunque  venga  ri¬ 
cevuto  ,  io  ne  avrò  fe  non  altro  arricchita  la  noflra  lin¬ 
gua  nativa  5  imitando  chi  ha  arricchita  la  Francefe  colla 
traduzione  e  ftampa  di  effo  medeffmo  Libro  in  quell*  idio¬ 
ma  ,  e  chi  all *  incontro  ha  trasportato  in  Italiano  la  fa- 
mofa  Opera  di  Mauriceau  • 

So  bene ,  che  in  Italiano  vi  è  non  Solamente  V  Ope¬ 
ra  nominata  di  fopra  ,  ma  anche  un  Trattato  dell  Eccel¬ 
le»  tifr.  Sig,  Giuseppe  Vespa  in  4.  Firenze  iq6i.  Altro 
del  Chirurgo  Sig .  Francesco  Valli  di  Stampa  di  Fari- 
gi  dell  anno  1767.  in  8.  e  il  recentiffimo  Libro  di  M.  Ta- 
NARON  5  in  7>.  Tomi  in  8.  Venezia  1774»  oltre  le  an¬ 
tiche  Opere  intitolate  La  Comare  di  Scipion  MERCURIO, 
e  di  Sebastiano  Melli.  Fur  nondimeno  io  Spero  cheque- 
Jla  mia  qualunque  fiafi  fatica  ,  unicamente  J limabile  per 
l  intrinfeco  pregio  dell  immortale  RoEDERER  ,  non  JìcL* 
per  effe  re  difapprovata  ,  ma  piuttosto  gradita  .  V  utile  chc^ 
ne  refnlterà  non  fi  riflringe  ai  foli  Frofeffori  d’  Oftetrt- 
cia  ,  nei  cafì  de ’  Farti  diffìcili  ,  e  f cabro  fi  ;  ma  molto  vi 
farà  da  imparare  anche  per  le  fieffe  Levatrici  ,  qualora 
realmente  come  fi  converrebbe  Jludiaffero  la  loro  arte  ,  o 
particolarmente  quefii  Elementi  ,  relativamente  ai  Farti  na¬ 
turali  ,  e  ordinar)  .  Effe  s *  istruirebbero  dei  loro  doveri 
a  fondo  ,  fi  fpoglierebbero  d’  alcuni  pregiudizj  pur  troppo 
comuni  ,  e  fapr ebbero  evitare  il  pericolo  di  rendere  diffi¬ 
cili  per  colpa  loro  molti  Farti  ,  che  di  loro  propria  natura* 
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tuli  non  farebbero  :  ma  ciò  che  più  rileva  ,  imparerebbero 
a  diftinguer  bene  quando  fojfe  nccejfario  che  Ji  aliene  (fero 
dall 5  operare  ,  e  di  chiamare  il  Profeffore  ,  e  in  quali  caji 
quefio  pojfa  ri(parmìarfi  ,  ed  effer  (ufficiente  V  opera  loro  ; 
e  in  quali  altri  ly  indugio  della  chiamata  pojfa  riufcirc 
pregiudiciale  e  pericolofo  .  (0 

Non  è  arricchita  qneffa  traduzione  ,  che  di  pochi  (firn  e 
e  brevi  note  .  £'  per  altro  corredata  d'  un  buon  numero 
di  rami  ricavati  dai  piu  celebri  Autori  moderni  ,  come 
Smelue,  Burton  ,  e  Levret  .  Quello  produce  il  co¬ 
modo  di  trovare  in  mi  fol  Libro ,  poco  meno  che  quanto  con¬ 
tengono  di  più  iniereffante  ,  in  materia  di  figure ,  le  Opere 
di  quegli  nominati  rifpettabihjjimi  Froj'effori  .  Ho  poi  in¬ 
ferito  nell 5  ultimo  del  Libro  la  figura  e  dichiarazione  d ’  un 
nuovo  IJlrumento  ,  fui  piede  d’  un  meccanifmo  di  mia  in¬ 
venzione  ,  per  eftrarre  la  tefta  del  Feto  fiaccata ,  e  rsjìa- 
ta  nelF  utero  . 

E  ficcome  nel  corpo  delF  Opera  fono  nominate  va¬ 
rie  mifnre  Oltramontane  ,  così  per  maggior  comodo  del  Leg¬ 
gitore  fi  dà  qui  efattamente  il  valore  di  effe  ,  ridotte. l» 
ejfendo  alla  noftra  mifura  Italiana  ,  come  appreffo  . 

Il  Fiede  del  Reno  ,  o  di  Leida  ,  ridotto  a  foldi  e  da¬ 
nari  di  braccio  noflrale ,  fecondo  ì  rapporti  dati  da  Auzoirc 
di  foldi  io.  e  danari  g\ 

Il  Pollice  di  ejfo  piede  è  di  danari  io.  e  \ 

La  linea  di  quello  piede  è  di  \  di  danaro  • 

Il  Fiede  Beale  di  Parigi  ridotto  a  (oidi  e  danari  di 
braccio  come  fopra  ,  fecondo  i  rapporti  più  precifi  dedotti 
dalla  Tefa  portata  in  Tofcana  da  M.  De  LA  Condamine, 
è  di  foldi  li.  e  denari  i  7lo 

Il  pollice  del  medefimo  piede  Reale  è  di  danari  il.  e  (; 
La  linea  dì  ejfo  piede  è  di  2J  di  danaro  . 

Il  Piede  Ingiefe  ,  o  di  Londra  5  fecondo  il  mentovato 

§  §  2  Au- 
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Auzout  ridotto  a  foldi  e  danari  di  braccio  parimente  no- 
/Irò  è  di  fi!  di  io.  e  danari  5  j 

Il  pollice  del  piede  Inglefe  me  de  fimo  è  di  io  ^ 

La  linea  di  un  tal  piede  è  di  di  danaro  . 

Notifi  che  per  braccio  nofirale  ,  altro  da  noi  non  s 9  in- 
tende  ,  che  il  braccio  ordinario  a  panno  Fiorentino  . 

In  ultimo  a  quefia  Prefazione  ferva  di  aggiunta  una 
notizia ,  per  la  quale  il  Pubblico  non  può  effere  indifferente . 

La  traduzione  di  Roederer,  fi?  mi  bada  lungo  tempo 
occupato  ,  e  non  altro  teneva  prefente  al  mio  fpirito  che 
idee  d ’  Ofietncia  ,  rifvegliommi  il  penfiero  di  fare  unte* 
ferie  di  Preparazioni ,  0  Modelli  in  terra  cotta ,  e  parte  an¬ 
che  m  cera  ,  per  rapprefintare  le  diverfe  fpecie  dei  Parti  y 
sì  naturali  ,  che  laboriosi  ;  la  qual  ferie  incominciata  dcL* 
me  ad  efeguirfi  ,  fi  trova  prefev temente  quafi  perfezionata . 
Quefle  configurazioni  fono  tutte  al  naturale ,  sì  nella  gran¬ 
dezza  ,  che  nel  colorito  ,  e  pongono  fitto  gli  occhi ,  cafi  per 
cafo  ,  tutto  ciò  che  può  intere  (lare  la'  teoria  ,  e  la  pratica  degli 
Studenti  .  Oltre  le  parti  muliebri  eflerne  ,  ed  interne  ,  e 
le  diverfe  fituazioni  del  feto  ,  e  della  madre  ,  vi  fi  vedo¬ 
no  cfpreffe  ai  loro  luoghi  le  efpanfioni  e  le  contrazioni  delP 
utero le  conformazioni  vizio  fe  della  pelvi  ,  la  qualità  e 
/’  azione  dei  ferri  ,  e  le  impreffioni  che  fanno  falle  par¬ 
ti  del  Feto  ,  e  della  Partoriente -,  nell'  atto  che  effi  agi  fio- 
no  in  mano  delP  Operatore  .  Non  manca  altresì ,  dove  oc¬ 
corre  ,  la  figura  e  P  atteggiamento  della  mano  operante 
quando  non  hi  fognano  ferri  .  Vi  è  perfino  alcuna  di  quejle  - 

preparazioni  dove  fi  efprimono  ,  pure  al  naturale  ,  quan¬ 
do  P  una  ,  e  quando  P  altra  dell 1  interne  parti  dei  Feti  • 

Mi  lu fingo  che  il  corredo  di  tutte  quefie  Modellature  po¬ 

trebbe  a  fuo  tempo  riufeir  vantaggiofi  per  chi  voleffe  dare 
delle  lezioni  5  0  de ’  cor  fi  intieri ,  in  sì  fatto  genere  di  fin* 
dj  ,  e  come  5  piacendo  al  Cielo  ,  dandofi  un  fujficiente  nu¬ 
mero  di  Studio/!  concorrenti  ,  vorrei  fperare  di  privata- 
mente  poter  dare  in  mia  Cafa  . 

Ed 
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Ed  ecco  alquanto  appianata  e  refa  comoda  la  via  a 
tutti  quelli  ,  che  voleffero  applicar  fi  di  propofito  ad  una 
parte  di  Chirurgia ,  quanto  fcabrofa  ,  altrettanto  utile  o 
neceffaria  .  Qualunque  poi  fia  V  incontro  ,  che  avranno  ap+ 
preffo  il  Pubblico  quelle  mie  fatiche  ,  dirò  colla  indifferen¬ 
za  ed  efprejfione  del  Poeta  : 

Che  voler  ciò  curare  è  baffa  voglia . 
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ELEMENTI 


DELL ’  ARTE 

DI  RACCOGLIERE  I  PARTI 

PER  USO 

DI  LEZIONI  PRELIMINARI. 


CAPITOLO  I. 

BELLA  PELVI  OSSEA* 

E  parti  ,  tra  cui  è  racchiufo  il  Feto  da 
darfi  in  luce,  e  per  cui  è  coftretto  a 
pafsare  ,  fono  la  Pelvi  OJfea ,  / 5  Utero  t 
e  r  ejlerne  Parti  genitali . 

La  bruttura  di  quelle  ,  e  Y  efecuzione, 
o  pratica  dell5  arte  di  raccogliere  i  Parti  ,  non  folo  fono 
cofe  necelfarie  a  faperfi  dal  principiante  ,  ma  è  necef- 
sario  inoltre,  cheli  medefimo  conofca  alcune  cofe  più 
fpecifiche  fra  effe  . 

§.  g.  La  cavità  della  pelvi  offea  al  di  fopra  ,  e  al  di 
fotto  è  aperta  .*  V  apertura  fuperiore  fi  forma  dalla  pro¬ 
minenza  degli  oflì  del  pube,  dalla  eminente  linea  degli 

olfi  ilei  ,  e  dalla  prima  vertebra  dell5  olio  facro  .  La 

A  ,  \  v-v  cir- 
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circonferenza  di  -quella  ,  forma  quafi  una  linea  ellit<- 
tica  ,  il  di  cui  alle  maggiore  ,  o  trafverfo,  principia  da 
uno  degli  offi  ilei  fino  ali’  altro  :  E  a(Te  coniugato  poi  , 
ovvero  la  minore*  dilìanza,  rìlevafi  dalla  finfiii  degli  offi 
del  pube,  fino  all3  oflo  facro. 

§.4 .  Ly  apertura  inferiore  è  formata  dall3  arco  degli  offi 
del  pube,  e  dai  rami,  e  dalle  protuberanze  de*  medefimi 
offi  del  pube,  e  degl3  Ifchj ,  dai  ligamenti  facro-ifchiatici, 
e  dall3  olio*  del  coccige.  La  circonferenza  di  quella  non 
ha  una^curvatura  tanto  regolare,  come  V  ha  certamente 
la  fuperiore;  ma  fe  vogliali  confiderare  in  qualche  mo¬ 
do  ellittica  ,  allora  l3  affé  coniugato  ,  o  fia  la  minore.* 
diffanza  è  dall3  arco' degli  offi  del  pube  ,  fino  all5  offo  del 
coccige  ;  l3  afte  poi  trafverfo,  o  fia  la  maggior  dilianza ,  è 
dall3  uno  all3  altro1  degli  Voffi  dell3  ifchio  .. 

§.  5.  La  linea  perpendicolare  >  che  parte  dal  mezzo 
dell3 affé  traverfo  dell3 apertura  inferiore, e paffa pel  mezzo 
della  cavità  della  pelvi, forma  l’ affé  della  pelm Prolun¬ 
gato  quello  fino  all3  incontro  con  una  linea  orizzontale  > 
vi  cade  fopra  obliquamente  verfo  la  parte  pofleriore,  e 
forma  colla  medefima  linea  un  angolo  acuto  . 

§.  6.  In  fatti  fe  nella  pelvi  d3  una  fanciulla  fi  tirino 
due  linee  perpendicolari  ad  un  medefirno  piano  orizzon¬ 
tale  ,  una  dall3  arco  degli  offi  del  pube,  un3  altra  dall* 
eflremità  dell3  offo  del  coccige  fi  icuopre  maggiore 
effere  la  dilianza  dell3  offo  del  coccige  dal  piano  oriz¬ 
zontale  medefirno ,  di  quella  dell3  arco  degli  offi  del  pu¬ 
be  ;  ed  è  certamente  la  prima  maggiore  dell3  altra  di  un 
pollice,  e  mezzo  .  Onde  fe  s’  immagini  un  triangolo  ret¬ 
tangolo,  T  ipotenufa  del  quale  fia  l3  alle  dell’apertura 
inferiore  della  pelvi,  il  cateto  differenza  delle  diltanze, 
fattone  il  calcolo  fecondo  le  leggi  di  Trigonometria  ,  fi 
trova  efsere  uno  degli  angoli  acuti  di  72.  gradi  in  circaW* 

§•  7*  * 

(1)  Il  calcolo  per  ritrovare  il  Ortogonio  Triangolo, fi  £1  col  me-z* 
Valore  dei  due  angoli  acuti  dell’  zq  dei  Logarimi  molto  più  facil¬ 
mente. 
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§.  7.  In  quefta  maniera  fiala  pelvi  della  donna,  dalla 
quale  è  differente  quella  dell5  uomo  .  Imperciocché  nel¬ 
la  pelvi  virile.-  >  >  ia.o.  '  o  .  . 

L"  apertura  fuperiore  ,  più  ftretta  di  quella  della  don¬ 
na^  terminata  da  tre  lati  curvilinei  ,  che  fono  conti-, 
nuati  fino  all*  apertura  inferiore  ,  e  dal  di  fopra  occupa¬ 
no  fpazio  maggiore  ,  minore  al  di /otto  :  Gli  angoli  fi 
formano  dalla  fìnfifi  degli  odi  del  pube,  e  dalla  congiun¬ 
zione  degli  off!  ilei  colf  oflo  facro.  .  /  :  r;  j.  , 

B.  Le  tuberofità  degl’  ifchj ,  infierne  co5  femori,  fono  più 

difcolti  nelle  donne  ,  che  negli  uomini.  < 

C.  Dal  che  ne  nafce  ,  che  tutta  la  capacità  della  pelvi 
virile  fia  minore  della  femminile  - 

I).  I  rami  degli  oifi  del  pube  nella  pelvi  virile,  fi  unf- 
fcono  formando  un  angolo  acuto  :  nella  femminile  poi 
la  fmfifi,  la  quale  è  formata  da  una  cartilagine  più  grof- 
fa  ,  fa  un  arca  largamente  Scavato  -  ' 

E-  L5  odo  facro  delle  donne  è  più  largo,  e  più  con¬ 
vedo  dalla  parte  di  dietro  ;  quello  degli  uomini  poi  è 
meno  largo,  e  più  piegato  al  di  dentro* 

'  ,ii  \  :  A  2  }  L’odo  , 


mente,  ed  anche  più  cattamen¬ 
te  di  quel  che  li  trova  nel  Pro¬ 
gramma  dell’Autore  =  De  Axi  Pel- 
vis  =  inferito  nella  Raccolta  dei 
fuoi  Opufcoli  Medici.  Sia  in  fatti 
il  Triangolo  Rettangolo  A  B  D  , 

in  cui  per  le  filiate  mifure  fari 

'  » 


lTpotenufa  AD,  di  =  $  =  Pollici , 
cd  il  Lato  o  Cateto  A  B ,  di  Pol¬ 
lici  ts  if  ~ ,  Dunque  per  togliere  le 


frazioni  farà  A  D ,  rapprefentata 
dal  numero  =  io  = ,  ed  A  B  ,  da  =  3  sì 
che  però  per  i  canoni  Trigonome¬ 
trici  trovando  nelle  Tavole  il  Lo¬ 
garitmo  di  =  3  =  cioè  o  ,  4771213  ,© 
iommandolo  col  Logaritmo  del  Se¬ 
no  tutto,  o  del  Raggio  io,  0000000  , 
avremo  per  fomma  io  ,  4771213, 
da  cui  fottratto  il  Logaritmo  d£ 
=  10=  i  ,  ooooooo  ,  il  refiduo  p, 
4771213  farà  il  Logaritmo  del 
feno- retto  dell’  Angolo  A  D  B, 
che  inoltreranno  le  Tavole  di 

I7°27I,  prodimamente  ,  il  di  cui 

Complemento  D  AB  ,  ovvero  D 
O  Q  ,  farà  in  confeguema  di 
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F.  L’  offo  del  coccige  delle  Femmine  è  più  mobile,  e  fi 
llende  meno  dalla  parte  d’  avanri,  che  negli  uomini. 

G.  La  fuperficie ,  o  faccia  larga  degli  olii  ilei  nelle  fem¬ 
mine  è  più  eftefa*,  e  depreda  .  Laonde  gl*  ilei  larghi  ,  le 
cofcie  molto  dittanti,  le  natiche  molto  protuberanti ,  in¬ 
dicano  una  pel\H  ben  formata  ,  e  perciò  una  buona  di- 
ipofizione  della  donna  per  facilmente  partorire* 

§.  8.  La  pelvi  femminile  così  dalla  natura  formata,  è 
adattatiffima ,  affinchè  il  feto  al  tempo  del  parto  poffia  ve¬ 
nire  alia  lu^e.  Imperciocché  V  apertura  fuperiore  in  una 
pelvi  ben  formata  ,  avendo  un  iflè  trafverfo  di  quafi  5. 
pollici  e  mezzo  del  Reno  (  Tav.  I.  Fig.  1.  Tav.  IL  Fig.  2.) 
il  di  cui  coniugato  è  di  4.  e  mezzo  (Tav.  I.  Fig .  t.  Tav. 
IL Fìg.  £.)(ij  ed  il  capo  del  feto  di  una  giuda  proporzio¬ 
ne,  e  compre  (fa  dalla  forza  de5  dolori,  colle  lue  dimen- 
fioni,  non  eccedendo  Tè  fopraddette  ,  il  feto  può  certa¬ 
mente  avere  libero  ingreffoyie  paffiaggio  per  quell*  aper¬ 
tura  L*  aperture  della  pelvi  fono  un  poco  minori  del 
capo  9  acciò  che  non  fcenda  T  utero  infieme  col  capo* 
non  compr efso  (  Tav. I.  Fig .  3.  e  4.  ) .  Il  maggior* afse  an¬ 
cona  riceve  fenza  oftacolo  agli  olii  degl*  ilei  gli  omeri 
del  feto  .ben  difpollo,  benché  fieno  più  larghi  del  capo; 
perchè  quell*  alfe  fupera  la  diila n za  di  un  orecchio  dall* 
altro  nel  feto.  ^  ;  i  •  h 

§.  9.  La  concavità  fatta  dall*  ofso  /acro  coll*  ofso  del 
coccige,  forma  un  piano  inclinato  ,  nel  quale  il  capo  cala 
lentamente,  e  moderatamente,  fenza  precipitare ,  e  fen¬ 
za  lacerare  le  carni y  che  circondano  1*  apertura  inferiore 
della  pelvi  ;  il  qual  piano  ancora  dirge  V  occipite ,  infic¬ 
ine  colla  vefcica  dell’  amnio  verfo  V  apertura  del  feno 
ellerno  ,  che  è  anteriore  all*  afte  della  pelvi  . 

§.  io.  Benché  poi  minore  fia  1*  apertura  inferiore  dalla 
f  /  fu- 

^  ’UjL'  f  i  .  *  'f  .  -  e-,  *  ^  .  - 

(2)  Per  maggior  chiarezza  fi.  ri-  Francefialla  inifura  Fiorentina  ;  e 
ducono  quefte  dimenfioni  del  Ré-  tutte  fono  riportate  nella  Prefazio¬ 
ne  ,  come  anco  le  Inglefi  >  c  le.»  ne . 
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fuperiore,acagione  del  Tuo  affé  trafverfo,che  di  rado  fu- 
pera  4.  pollici  (  Tav. -L  F/g.  2.  Tav.il.  Fig.  2.  )  e  dell'  affé 
coniugato  ,  che  non  arriva  a  4.  pollici  (  Tav.  I.  Fig.  2.  Tav. 
II.  Fìg.i .  )  nondimeno  quelle  mil  iare  ballano  ;  poiché  Lotto 
del  coccige  cede  verfo  la  parte  pofteriore ,  per  dilatare  Y  affé 
coniugato  inferiore,  ed  il  maggior  affé  lafcia  paffare  gli 
omeri  del  corpicciuolo  ftretti ,  ecomprettì  dalla  forza  de3 
dolori,  e  dagli  otti  della  pelvi.  Se  ciò  non  folle, la  trop¬ 
pa  ampiezza  dell5  apertura  inferiore  non  averebbe  arre¬ 
cato  il  benefizio  del  piano  inclinato  (§.  pr.  ).  La  troppa 
diftanza  ancora  degli  ifchj  averebbe  fatto  colf  acetabulo 
un*  articolazione  ai  femori  meno  conveniente  ,  i  quali 
ifchj  però,  ed  i  femori  fteffi  effendo  più  dittanti  nelle.* 
donne  ,  che  negli  uomini  ,  fuole  quindi  avvenire  ,  che 
frano  meglio  difpofti  a  reggere  Y  utero  gravido. 

§.  x  1.  Nulladimeno,  acciocché  non  fia  troppo  angufto 

10  fpazio  dclF  apertura  inferiore , gli  otti  facro,e  coccige, 
fono  più  dittanti  dalla  finfifi  degli  otti  del  pube  nelle^* 
donne,  che  negli  uomini  .  L’  otta  del  pube  accomodate 
in  forma  d’  arco,  comodamente  ricevono  il  rotondo  oc¬ 
cipite  ,  e  a  guila  d’ ipomoclio  ,  o  foilegno,  lo  fermano 
talmente,  che  Y  altre  parti  del  capo  pottòno  reprimere 

11  perinèo  coll’  otto  del  coccige,  acciò  etto  a  poco  a  poco 
efca  fuori.  Per  la  (uperiore  efpanfione  degli  otti  ilei,  vieti 
preparata  all*  utero  gravido  una  fede  più  libera  ,  e  più 
comoda  . 

§.  12.  La  pelvi  che  fi  fcofta  dalla  forma  fin’ ora  de¬ 
ferita  ,  è  meno  idonea  ,  e  men  difpoita  a  tutte  quelle  funzio¬ 
ni^  quella  pelvi  per  altro  fi  ttima  particolarmente  viziofa  ; 
.  La  quale  ,  fe  s’  abbia  riguardo  alla  propoizione  di 
tutto  il  corpo,  è  piccola  ,  fia  poi  nel  retto  ben  formata, 
o  nò.  Suole  alle  volte  effere  Amile  a  quella  dell’  uomo, 
e  ciò  fi  conofce  dalle  natiche  più  deprette  ,  e  dagl’  ilei 
più  ftretti .  La  diligente  offervazione  ci  manifetta  Y  altre 
fpecie  . 

Vi- 


6  Elementi  dell'  Arte 

B.  Vizi ofa  è  quella,  nella  quale  gli  offi  del  pube  foni 
tanto  approflimati  all’  oflfo  l'acro,  che  fi  diminuifcono  , 
gli  affi  coniugati  di  tutte  due  F  aperture ,  e  in  quella 
guifa  F  una,  e  F  altra  apertura  fi  rende  angufta :  come 
pure  F  offa  del  pube,  eiì'endo  Troppo  fpianate,  o  curve 
alF  indentro  verfo  F  olso  facro  .  La  pelvi  di  tal  forta^ 
fi  chiama  comunemente  cowprejfa  . 

C.  Vizio fa  è  quella  in  cui  F  olso  facro  infieme  coll5  ulti¬ 

ma  vertebra  de5  lombi,  forma  un  angolo  troppo  acuto, 
e  avanzato  verfo  gin  olii  del  pube,  e  che  reftrìnge  per 
quello  F  apertura  fuperiore  .  ; 

D .  Quella  inoltre,  la  cui  fuperiore  apertura  ha  la  dovuta 

proporzione,  F  inferiore  poi  è  refa  angufta  dalF  ofso  fa- 
ero,  e  dall5  olTo  del  coccige  j  cioè  quando  quelli  ofsi  fi 
piegano  troppo  indentro  .  Peggiore  fi  rende  quella  for¬ 
ma  ,  fe  aggiungali  P -immobilità  dell5  ofso  del  coccige. 
Alle  volte  infauftamente  il  vizio  B,  fi  unifee  al  vizio  C, 
e  al  vizio  D.  v. 

E.  E'  viziofa  la  pelvi  quando  F  apertura  inferiore  pecca 
talmente  da5  lati,  che  le  tuberofità  degPifchj  fiano  trop¬ 
po  vicine,  e  F  arco  degli  ofsi  del  pube  non  Ila  bene  fca- 
vato  .  Il  fuperiore  vizio  D,  fi  unifee  talora  a  quello. 

E.  Quando  in  fine  la  tuberofità  dell5  ofso  facro  nella  don¬ 
na  gobba  ,  piega  verfo  l5  uno  ,  o  F  altro  lato  .  A 
cagione  de5  vizj  deferirti ,  l5  aperture  della  pelvi  alle  vol¬ 
te  fi  rendono  angufte  fino  a  due ,  o  tre  pollici  .  (  Tav. 
III.  Fig.  i.  )  . 

§.  1  g.  Varie  fono  le  cagioni  di  quello  male,  fra  le  quali  fi 

f)offbno  riferire,  la  originale  alterata  conformazione  del- 
e  parti,  il  fito  ,  e  lo  fconcio  portamento  della  ragazza, 
la  troppa  debolezza ,  e  mollezza  dell5  ofsa ,  e  la  rachiti¬ 
de  nella  prima  gioventù. 

§.  14.  Viziofa  ancora  ,  benché  in  minor  grado,  fi  dee  giu¬ 
dicare  la  pelvi  troppo  ampia .  Il  difetto  ritrovali  o  alla 

fuperiore)  o  alF  inferiore  ,  o  a  tutte  due  F  aperture,  e 

fin- 
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fingolarmente  a5  diametri  coniugati  di  quelle.  Quefto  vi- 
zio  ha  origine  dalla  prima  conformazione  . 

§.  15.  Molti  fra  i  più  antichi  Autori ,  d5  altronde  au- 
torevolifsimi,  affermano  ,  che  gli  ofsi  della  pelvi  fi  fco- 
flano  nel  parto,  ma  la  maggior  parte  dei  moderni  non 
accordano  quefta  cofa . 

§.  16.  Gli  ofsi  della  pelvi  hanno  tre  articolazioni  ;  la 
prima  è  quella  degli  offì  del  pube  ;  la  feconda  connette 
P  odo  facro  cogli  offi  ilei  ;  la  terza  è  quella  per  cui  il 
coccige 'è  unito  all*  odo  facro. 

§.  x  7.  L5  offa  del  pube  fra  di  loro  ,  e  Y  ofso  facro , 
cogli  ofsi  ilei  ftanno  uniti  per  mezzo  della  fincondrofi , 
che  è  una  fpecie  d5  articolazione  immobile ,  per  cui  fra  Y 
ofsa  del  pube,  egli  ofsi  degl3  ilei,  e  il  facro,  ita  attaccata 
una  cartilagine  ferma ,  grofsa  ,  confidente ,  e  nata  colla  ftef- 
fa  foftanza  dell5  ofso  ,  anzi  piantata  nelle  fofsette  degli 
olsi  ,  e  ricevente  a  vicenda  le  loro  prominenze  .  Quefta 
cartilagine  è  più  grofsa  fra  gli  ofsi  del  pube  ,  che  fra  gli 
ofsi  degl5  ilei,  e  l5  ofso  facro  .  li  perioftio,  e  i  forti  liga- 
'  menti  fermano  quell5  unione  liabile ,  e  confidente  . 

§.  18.  In  quella  guifa  fi  rendono  affatto  immobili 
quelli  olsi:  Imperciocché  la  cartilagine  non  fi  muove  fo- 
pra  l5  ofso  vicino  ,  dando  fermamente  unita  al  medefi- 
mo,  nè  lopra  le  proprie  parti,  che  furono  infieme  attac¬ 
cate  con  una  unione  troppo  tenace  ,  e  llretta  .  Il  perio- 
dio  ,  e  i  ligamenti  irnpedifcono  ,  che  la  cartilagine  fi  fe- 
pari  dagli  ofsi  . 

§.  19.  Per  la  loro  natura  adunque  ,  e  per  la  lorq 
congiunzione ,  non  fi  feparano  quede  ofsa.  Acciocché  poi 
fi  tolgano  quede  unioni  ,  è  necefsario  che  concorrano 
una  violenza  edema ,  o  un  maggiore  aumento  delle  car¬ 
tilagini  .  m  i 

§•  20.  Se  a  cafo  fuccede  ,  che  violentemente  fi  rom¬ 
pano^  neceffario ,  che  ne  fegua  il  vacillar  della  bafe  di 
tutto  il  tronco  ,  e  che  perciò  1  piedi  delia  partoriente,  e 

tutto 
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tutto  il  fuo  corpo  non  pofsa  far  bene  il  fuo  offizio  ; 
non  può  addivenire,  che  anche  con  le  dita  non  fi  rifron- 
tri  una  patente  apertura  fra  le  ofsa  frollate  :  Le  Parto¬ 
rienti  in  quello  calo  fogliono  per  lo  più  morire  .  Nè  Y 
una,  nè  Y  altra  di  quelle  cole  fi  ofserva  ,  dopo  compito 
il  confueto  parto  ;  non  fi  frnre  Y  apertura  ,  nè  la  parto¬ 
riente  è  impedita  dal  camminare  ,  e  reggere  il  corpo,  nè 
fopravvengono  altri  fintomi  ,  che  dimoitrino  lufsazione, 
o  frattura  . 

§.  21.  Concludiamo  adunque  che  quell5  ofsa  nel  par¬ 
to  non  fi  frollano  violentemente  ,  mancando  principal¬ 
mente  la  forza,  che  produr  pofsa  quella  violenta  fepara- 
zione  •  Il  capo  certamente  del  feto  fpinto  da5  dolori 
dentro  la  pelvi  ,  ha  gli  ofsetti  non  tanto  congiunti  ,  i 
quali  con  minor  forza  fi  muovono  fopra  loro  itefli ,  an¬ 
zi*  prima  fi  rompono, che  fi  friolga  l5  articolazione  degli 
olfi  della  pelvi .  Aggiungo  che  di  rado  la  forza  de5  dolo¬ 
ri  impellenti  è  tanto  grande, da  potere  friorre  quelle  ar¬ 
ticolazioni ,  benché  fia  robuitiflìmo  il  capo  del  feto. 

§.  22.  Ra ridimi  fono  i  cafi  che  dimoitrino  quella  for¬ 
za  sì  grande,  la  quale  fia  proporzionata,  e  ballante  a  fe- 
parare  quelli  ofsi  .  Allora  forfè  ciò  potrebbe  accadere 
quando  le  cartilagini  colleganti  hanno  tale  difpofizione, 
che  facilmente  fi  frollino  ,  e  il  perioffio,  e  i  ligamenti 
fieno  moltifsimo  rilavati  :  ciò  può  accadere  alla  donna 
di  temperamento  cachettico,  o  travagliata  dal  morbo  ve¬ 
nereo,  e  fcorbutico ,  quando  quelli  mali  fiano  in  fommo 
grado.  Che  fe  avendo  quella  difpofizione  fopraggiungo- 
no  i  dolori  più  gagliardi,  o  il  capo  del  feto  fia  troppo 
grande  ,  o  obliquo  ,  o  fi  prefentino  le  natiche  ,  fenza 
dubbio  pare  che  le  offa  della  pelvi  fi  difroftino. 

§.  2 3 *  Può  produrre  il  medefimo  effetto  la  violenta 
effrazione  del  feto  fatta  colla  mano ,  fpecialmente  quando 
è  mollruofo  .  Quelli  cafi  più  rari  di  malattia  ,  e  di  vio¬ 
lenza*  non  ballano  a  diliruggere  il  mio  fentimenro. 

,  *  -  *  .  §•  24« 
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§.  24.  Molto  più  fpeeiofo  è  P  argomentare  di  coloro, 
che  con  gli  antichi  ftabilifcono ,  che  il  mucco  abbondane 
tiflimo  nel  tempo  del  parto  ammollifca  le  cartilagini,  e 
rilaffi  così  le  fibre,  che  il  capo  in  effe  venendo  fpinto 
poffa  ftenderle  . 

§.25.  Ma  quelle  ragioni  vacillano,  perchè  non  fi  può 
dimoftrare  la  ftrada ,  che  conduca  alle  cartilagini  quello 
mucco,  il  quale  fi  trova  all*  orifizio  dell"  utero  ,  e  fi  fie- 
para  nella  vagina,  e  nel  fieno  ellerno;  che  anzi  neppure 
baila  ad  ammollire  quelle  fibre  cartilaginofe  per  render¬ 
le  capaci  di  allungamento .  Manca  ancora  in  quel  tempo 
fteffo,in  cui  ègrandiflìmo  il  di  lui  ufio.  Imperciocché  nel 
parto  difficile ,  in  cui  il  capo  del  feto  Ipinto  negli  oflì 
della  pelvi  rimane  ferrato  ,  ceifia  di  fepararfi ,  e  le  parti 
fi  leccano  ,  s9  infiammano  ,  s9  irrigidifcono  ;  nel  tempo 
poi  in  cui  fi  fepara,  ed  è  pronto,  reila  come  fuperfluo. 

§.  2 6.  Nell"  utero  gravido  concorre  maggior  copia  di 
umore  ,  e  ad  eifio  vicine  fono  Polla  della  pelvi;  onde  non 
fi  dee  dubitare,  che  anche  quelle  non  fiano  bagnate  da 
più  copiofo  umore .  Quindi  n’è  inforto,  che  un  certo  Au¬ 
tore  moderno  ftabilì  ,  che  le  fibre  delle  cartilagini  fi  di* 
fiendano,  e  fi  dilati  la  pelvi  . 

§*  27.  Che  fie  poi  la  donna  gravida  non  fia  da  malat¬ 
tia  particolare  (  §.  22.  )  travagliata  ,  e  fila  giunta  al  ter¬ 
mine  della  fiua  gravidanza ,  la  refillenza  delle  fibre  oiTea  , 
e  cartiìaginole  è  maggiore,  o  almeno  eguale  alP  impulfio 
degli  umori  concorrenti,  laonde  rimane  ancora  la  mede* 
fima  rnifura  delle  cartilagini,  e  degli  offi  . 

§.  28. Fingali  nulladimeno ,  che  le  offa  fieno  allargate, 
la  diftanza  delle  olia  del  pube  dal  fiacro  non  farà  màg- 
giore ;  effendo  laterale  P  unione  e  degli  offi  del  pube, 
e  delP  offo  fiacro  cogli  offi  degP  ilei ,  di  modo  che  eflèn* 
dofi  allungate  le  fibre  delle  cartilagini ,  il  folo  affé  mag¬ 
giore  divien  più  lungo  (  §.  j.)|;  e  quefto  certamente,  fe 
fi  paragoni  col  tardo  aumento  del  corpo  adulto,  non  farà 
molto  grande.  B  ig% 
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§.  29.  Per  quello  nè  gli  offi  del  pube,  nè  gli  offi  degl' 
ilei  fi  feparano  dal  facro  nel  parto,  fe  non  (  §.  22.  )  ra- 
riffime  volte  . 

§.  30,  Differente  poi  è  la  ragione  dell’  o(Tò  del  cocci¬ 
ge  .  Che  fia  mobile  nelle  donne  lo  dimoftrano  primiera¬ 
mente  ,  •  .  ' 

A  .  \J  ifteffo  meccanifino  dell"  articolazione,  la  quale  fi  fa 
colf  offa  facro  per  mezzo  di  una  cartilagine  Heffibile,  e 
degli  articoli  delle  apofifi  oblique  da  ambe  le  parti ,  mo¬ 
bili  alcuna  volta  colle  refpettive  fimili  prominenze  dell1 
offo  facro  .  *  ‘ 

B.  La  fletta  ofTervazione  fatta  nei  vivi,  e  nel  cadavere  re¬ 
cente  ,  la  quale  fa  vedere,  nelle  donne  le  quali  hanno 
alcuna  volta  partorito,  poterfi  mandare  indietro  ,  o  ri¬ 
muovere  per  la  dimenfione  d’  un  pollice  * 

C.  Se  non  foffe  mobile  ,  farebbero  fuperflui  i  mufcoli  coc¬ 
cigei  ;  T  ufo  de"  quali  per  altro  è  di  far  tornare  nel  fuo 
flato  primiero  il  coccige,  rimoffò  che  foffe  di  luogo. 

§.31.  Adunque  non  fi  può  mettere  in  dubbio  la  mo¬ 
bilità  dell"  offo  del  coccige.  Ancora  Patte  coniugato  mi¬ 
nore  deli’  ampiezza  del  capo,  e  P  inferiore  minore  del 
fuperiore ,  fa  che  nel  parto  maturo  il  medefimo  ofso,  in¬ 
ficine  col  perinèo ^ e  colPano  più  o  meno  ceda.  Tuttavia 
non  fi  dee  confiderare  nel  parto  naturale  come  un  info¬ 
ino  impedimento,  quando  per  lo  più  obbedifce  alle  fole 
forze  de’  dolori ,  e  al  capo  che  fcende  in  un  piano  inclinato  . 

§.  32.  Diviene  più  grave  P  oftacolo  dell’  ofso  del  coc¬ 
cige  ,  da  fuperarfi  dalla  forza  de*  più  vigorofi  dolori ,  o 
dall’  arte ,  tutte  le  volte  che  P  afse  coniugato  inferiore 
è  viziofo ,  o  la  parte  prefentatafi  è  troppo  grande  ,  ov¬ 
vero  obliquamente  voltata  verfo  la  parte  pofteriore , 
cofe  tutte  che  rendono  il  parto  difficile .  (0 

CA- 

(1)  Per  acquiftare  V  idea  più  lu-  ha  rapporto  alle  proporzioni ,  ed 
tiùnofa ,  e  prccifa  di  tutto  ciò  che  al  ftto  degli  odi ,  che  compongo- 
-  no 


Di  raccogliere  i  Parti. 


ii 


CAPITOLO  II. 

DELL’  UTERO  NELLO  STATO  DI  VERGINITÀ’ . 

•  » 

5.  F  3  Utero  ,  organo  principale  della  generazione  , 
I  j  refta  fituato  nel  mezzo  della  pelvi ,  tra  la  ve¬ 
scica  orinaria,  e  l3  inteflino  retto,  e  rapprefenta  la  figu¬ 
ra  di  una  fiaschetta  Schiacciata  .  Davanti ,  e  di  dietro  è 
leggermente  arcato:  lateralmente  è  terminato  da  due  li¬ 
nee  curve,  le  quali  verfo  le  parti  inferiori  a  poco  a  po¬ 
co  accoftanfi  infieme:  nel  prolungarfi  vanno  formando 
il  collo,  il  quale  termina  in  un  cono  troncato,  forato 
nel  mézzo  da  una  feffiira  trafverfale.  (Tav.  V.  Fig.  i.  ) 
§.  34.  La  maggior  larghezza  dell3  utero  refta  dove  s* 
inferiscono  le  tube  Faloppiane.  Si  finga  ivi  Y  utero  ta¬ 
gliato  trafverfalmente  :  il  folido  prodotto  fuperiormente 
a  quella  Sezione,  fi  chiama  il  fondo  dell'Utero  .  Da  quefta 
immaginaria  Sezione  fi  palli  ad  un’  altra  pure  immagina¬ 
ria  ,  la  quale  fi  concepifca  trafverfale  nel  luogo  dove  è  la 
minore  larghezza  dell3 utero,  ed  il  folido,  che  è  di  mez¬ 
zo  a  quelle  due  immaginarie  Sezioni  forma  il  corpo  dell 3 
utero .  Il  refto  che  rimane  Sotto  ‘quefta  Sezione ,  fi  chia¬ 
ma  cervice . 

§.  3 5.  Quella  parte  della  cervice, che  fi  avanza  dentro 
la  vagina  ,  fi  chiama  /’  orifìcio  dell’  utero ,  o  bocca  di  tinca , 
la  di  cui  figura  trafverfale  ,  fi  fuole  chiamare  /’  apertura 
ejlerna  dell '  orifizio  dell'  utero  .  (  Tav.  V.  Fig.  3.  lett.  c.  ) 
§.  36.  La  figura  del  fondo  è  arcata  :  tirate  adunque 
delle  linee  perpendicolari  da  quefta  curva  alla  prima  Se¬ 
zione  immaginaria  (  §.  34.  )  la  malfima  diftanza  fi  trova 

B  2  nel 

no  la  Pelvi ,  balla  fol  confultare  T  cbanique ;  polir  fervir  d*  introdu- 
Opera  di  Monfieur  André  Levrct,  ftion  ,  et  de  bafe  à  des  Le$ons 
che  ha  per  titolo  =  L’  art  des  ac-  particulieres  =  Part.  I.  Cap.  I.  Art# 
couchemens  ,  demontré  par  des  I.  Se&.  I,  e  feg. 
principes  de  phyfique ,  et  de  me- 
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nel  mezzo  fra  la  fezione  immaginaria  ,  e  il  vertice  dell* 
utero  ;  la  minima  poi  nel  margine  all’  inferzione  delle 
tube .  Quindi  ancora  nel  mezzo  del  fondo  fi  trova  la  maf- 
lima  groilezza  del  fondo  medefimo  v  che  è  di  quafi  quat- 
Ero  linee  :  la  minima  poi  è  all*  inferzione  delle  tube  ,  e 
non  forpafsa  che  una,  o  due  linee. 

§.  37.  La  figura  del  corpo  deli’  utero  è  con ai dea  tron¬ 
cata,  la  di  cui  bali  reità  alla  prima  lezione  immagina¬ 
ria,  e  il  vertice  troncato  alla  feconda  dove  principia  la 
cervice.  Quella  baie,  e  vertice  troncato  *  fono  di  figura 
ellittoidea ,  e  quindi  anche  tutte  le  fezioni  di  mezzo  han¬ 
no  la  medefima  figura  . 

§.  38.  La  figura  ancora  del  collo  è  conoidea  doppia, 
poiché  è  più  larga  nel  mezzo,  ed  indi  più  fiottile  nel  fi¬ 
ne,  per  modo  che  rafsomiglia  a  due  coni  troncati  uniti 
nel  mezzo  infieme  colle  bali  ;  un  vertice  troncato  de' 
quali ,  coincide  col  vertice  troncato  del  corpo  dell’ utero, 
T  altro  poi  liberamente  fi  avanza, e  pende  nella  vagina. 

§.  39.  Intorno  alla  più  grofsa  parte  della  cervice  è  at¬ 
taccata  la  vagina ,  talmente  che  il  cono*  troncato  inferia¬ 
te  lungo  quattro  ,  o  cinque  linee  ,  ed  alle  volte  anche 
più,  è  fomigliantè  ad  una  probofcTde,o  mufo  d’  un  ca¬ 
gnolino  nato  di  corto, che  tutto  entri  nella  vagina .  Que¬ 
llo  ftefso  cono  fi  chiama  V  orifizio  dell’  utero ,  la  di  cui 
cognizione  è  il  punto  principale  dell’  arte  oftetricia . 

§.  40.  L*  interna  figura  dell’  utero  non  corrifponde 
punto  all’  ellcrna  T  non  elTendo  tanto  ampia ,  e  rotonda , 
ma  piccola,  e  comprefsa.  11  fondo  cuopre  al  di  fopra  la 
cavità,  dai  lati  la  circonda  il  corpo,  al  di  fotto  il  canale 
termina  dentro  la  cervice.  Quindi  ne  nafee,  che  la  cavi¬ 
tà  fia  di  figura  triangolare  ,  il  lato  fuperiore  del  qual 
triangolo,  coftituifce  il  fondo  dell*  utero ,  i  lati  poi  ven«* 
gono  a  formare  il  corpo .  Quelli  lati  del  triangolo  non 
formano  fuperficie  alcuna, ma  foltanto  linee:  per  la  qual 

cofa  la  cavità  dell*  utero  in  ogni  parte  del  fuo  giro  è 

acuta 
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acuta  per  tal  maniera ,  che  il  piano  anteriore  col  polte- 
riore  forma  un  angolo  acutiflìmo  ,  o  una  piegatura  acu¬ 
ta,  non  già  rotonda,  o  fcavata  .  Nello  Hello  modo  è  il 
canale  continovato  nella  cervice,  donde  nalce  ancora  la 
fellura  trafverfale  dell"  orifizio.  Quindi  non  fi  dà  nell* 
utero  niente  di  vuoto,  pelando  fcambievolmente  il  pia* 
no  anteriore  fopra  il  poiteriore  .  Nè  i  lati  del  detto 
triangolo  fono  rettilinei  ,  ma  piuttollo  curvilinei  ,  le_# 
conveffuà  de5  quali  fi  partono  in  dentro  verfo  la  cavità 
dell*  utero  . 

§.  41.  La  linea  che  fi  concepifee  tirata  da  una  .inferno* 
ne  delle  tube  all5  altra,  è  F  ctffe  trafverfale  dell'  utero  .  La 
linea  che  perpendicolarmente  pofa  nel  mezzo  di  quell* 
alle,  e  così  pafla  per  il  mezzo  dell5  utero  ,  è  V  afte  loti * 
gita  dittale  del  medejìmo .  (  Tav.  II.  Fig.  1.  } 

§.  42.  Giacché  dunque  quell5  alfe  longitudinale  palla 
perii  mezzo  della  fellura  trafverfale,  la  direzione  di  que¬ 
lla  trafverfale  apertura  determina  la  direzione  dell5  alfe 
longitudinale . 

§.43.  Queflfaffeè  Io  {ledo  di  quello  della  pelvi  (§.5.) 
e  l5  olfervazione  fatta  nelle  vergini,  e  nel  parto  naturale, 
ci  convince  dr  quello  . 

§.  44.  Al  contrario  V  alfe  della  vagina  non  corrifpon* 
d:e  colf  alle  dell5  utero-,  e  della  pelvi,  ma  fa  col  medefi* 
ma  un  angolo  verfo  le  parti  anteriori  del  corpo  .  Che 
fe  la  diltanza  dell5  arco  degli  oflì  del  pube  all5  ellremità 
dell5  offa  del  coccige,  fi  prenda  di  cinque  pollici ,  il  cen¬ 
tro  dell5  orifizio  vaginale  è  dilla  nts  dall5  arco  degli  oflì 
del  pube  un  grado, ed  un  minuto  primo; dal  centro  poi 
dell5  apertura  inferiore  per  cui  palla  falle,  è  diilante  un 
grado  ,  e  cinque  minuti  primi .  Il  detto  centro  inoltre-# 
dell  apertura  inferiore,  affatto  coincide  col  centro  dell5 ano 
per  modo,  che  false  della  pelvi  pafsa  pel  centro  delf  ano, 

§.  45.  La  principale  folta n za  dell5  utero  è  compolla  di 

fibre  motrici,  e  di  vali  portanti  gli  umori, ai  quali  fi  ag- 

gì  u  n- 
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giungono i  nervi.  (0  Le  dette  fibre  fono  fornite  di  mol¬ 
ta  elafticità,  la  quale  rimane  ancora  per  qualche  terrtpo 
dopo  la  morte  ,  e  fono  fornite  di  più  di  una  forza  parti¬ 
colare  ,  per  cui  efsendo  irritate  fono  {limolate  a  con- 
trarfi  .  Sono  {lettamente  ammafsate,  e  tanto  più  lo  fo¬ 
no  ,  quanto  più  trovanfi  dittanti  dal  fondo,  di  maniera 
che  avendo  riguardo  alle  diverfe  parti  dell' utero  (§.34.) 
fono  di  una  conneflìone  flofciffuna  nel  fondo ,  più  forte¬ 
mente  riunite  nel  corpo, di  vantaggio  ancora  nella  cervi¬ 
ce  ,  e  all3  eccefso  nell3  orifizio ,  di  maniera  che  quivi  ri- 
duconfi  a  rapprefentare  una  cartilagine  . 

§.  4 6.  Per  quella  ragione  l’orifizio  uterino  in  una  ver¬ 
gine  efaminato  col  tatto,  fi  rifcontra  compatto,  fodo,  c 
quafi  Amile  alla  cartilagine  ,  in  tutto  il  fuo  giro  lifcio, 
e  levigato  .  Il  diametro  di  efso  fuole  efsere  di  fei  linee 
e  qualcofa  di  vantaggio,  in  lunghezza  poi,  è  di  fette,  o 
otto  linee,  ovvero  di  lunghezza,  come  la  dimenfione  del 
dito  minimo  nell*  articolazione  prima  .  Occupa  efso 
orifizio  la  fommità  della  vagina ,  per  modo  che  appena  fi 
può  toccare  col  dito:  difcende  poi  più  in  quelle  donne 
che  hanno  i  loro  meftrui  ,  o  che  hanno  più  frequente¬ 
mente  fatto  ufo  venereo.  Liberamente  pende  dentro  la 
vagina,  di  maniera  che  fi  può  fentire  col  dito  tutto  il 
giro  di  etto.  La  vagina  fale  un  poco  più  verfo  Lotto  fa- 
cro  ,  e  fi  connette  colla  cervice  dell3  utero  più  in  alto; 
per  la  qual  cofa  in  tal  pollo  l3  orifizio  dell3  utero  retta 
più  lontano ,  che  dalla  parte  che  guarda  l’ofso  del  pube. 
Aie  ,  .  §•  47- 


(1)  Molte  e  varie  fono  le  opi¬ 
nioni  circa  la  foftanza  dell’utero, 
perchè  alcuni  ditterò  elfere  car- 
nofo  -  nervea  ,  altri  fpugnofa  ,  mu- 
fculare,  vafculare  ,e  cellulare  ec. 
Ma  il  Sig.  Azzoguidi  PP.  di  Medi¬ 
cina  in  Bologna  colle  fue  diverfe, 
e  molte  efperienze  ultimamente-» 
fatte  ha  rilevato  non  ettere  la  fo- 
ilanza  del  medefimo  mufculare  > 


nè  vafculare  ,  nè  cellulare  ;  mau, 
bensì  un  intreccio  di  vali,  di  te¬ 
la  cellulare  ,  e  di  fibre  mufcula- 
ri  ,  con  quella  particolarità  ,  che 
di  quelle  fibre  mufculari  molte 
poche  ve  ne  fonp  ,  e  fparfc  ,  chi 
longitudinalmente ,  trafverfalmen- 
te  altre,  e  qualcheduna  circolar¬ 
mente  . 
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§.  47.  La  fefsura  trafverfale  dell"  orifizio  verginale  è 
quafi  rettilinea ,  lenza  alcuna  notabile  incifura,o  cicatri¬ 
ce:  fi  prolunga  nel  canale  della  cervice  (  §.  40.)  la  di  cui 
interiore  eftremità  fi  chiama  V  apertura  interna  dell  orifi -• 
zio  uterino  ,  la  quale  per  quello  riguarda  la  cavità  del 
medefimo ,  laddove  reiterila  fi  apre  nella  vagina. (  §.  35.) 
Nelle  vergini, i  piani  dell* utero  foprappofti  perfettamen¬ 
te  combagiano  (  §.  40.):  Quindi  i  canali  della  cervice,  e 
della  fua  apertura  fono  del  tutto  fra  di  loro  combagian- 
ti  ,  nè  fi  pofsono  fcoftare  le  labbra  fe  non  per  la  parte 
efterna  col  dito,  e  V  ajuto  dell’  ugna  .  . 

§.  48.  Nell"  orifizio  dell*  utero  fogliono  diftinguerfi 
due  labbri^  uno  anteriore ,  posteriore  Y  altro  ;  il  primo  guar¬ 
da  Y  ofso  del  pube,  il  fecondo  è  rivolto  verfo  Y  ofso  fa- 
cro  .  Quelli  nafcono  dall"  eftremità  de*  due  piani  dell* 
utero .  Il  labbro  anteriore  è  alquante  linee  più  lungo 
del  pofteriore.  (  Tav.  V.  Fig .  2.  )  • 


CAPITOLO  III. 

DELL’  UTERO  GRAVIDO. 

§.  49. /^\Uì.  non  appartiene  il  trattare  della  teoria 

della  generazione  ;  potrà  però  chiunque^ 
profefsa  Y  arte  oftetricia  prendere  alcuni  dati  ,  o  lumi 
di  fifiologia  ,  per  poter  meglio  conofcere  le  mutazioni 
dell"  utero  gravido . 

§.  50.  Subito  dopo  il  concepimento  appena  ,  fi  ofserva 
alcun  cangiamento  nell*  utero;  indi*  apparifce  una  fpecifc 
di  piccolo  uovo  affai  tenero  ,  che  racchiude  un  picco¬ 
lo  embrione  nella  fua  cavità  piena  di  liquore,  ed  è  co¬ 
perto  d’una  tunica  villofa  • 

§•  51.  Quindi  fui  principio  l’utero  non  foffre  veruna 
mutazione  di  figura  ,  e  nel  primo  tempo  dopo  il  conce*. 

pi- 
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pimento  ^orifizio  deir  utero  nella  donna  gravida  per  la 
prima  volta  fi  trova  fimile  al  verginale  ;  imperciocché 
quantunque  nell'  atto  della  generazione  la  fefsura  tra- 
fverfale  fi  apra  alquanto  per  ricevere  il  leme,  appena  pe¬ 
rò  fucceduta  la  concezione  ,  di  bel  nuovo  fi  chiude,  e  tor¬ 
na  nel  primiero  fiato,  fe  non  quando  forfè  la  maggior 
quantità  del  mucco  feparata  dal  maggiore  afflufso  del 
fangue  ,  caricando  efsa  rima  ,  non  venga  a  produrvi 
qualche  differenza . 

§.  5 1 ,  Efsendo  1’  uovo  incaftrato  nell9  utero ,  quello  fof- 
fre  un  nuovo  ftimolo.  Riceve  pertanto  maggior  copia  di 
fangue.  Si  dilatano  i  fuoi  vafi,e  tramandano  nell’uovo 
qualche  copia  di  liquido  per  mezzo  de’  vali  comunican¬ 
ti  ,  il  quale  uovo  è  l'oggetto  a  una  proporzionata  efpan- 
fione  ;  còficchè  per  una  parte  crefca  il  rudimento  dell* 
uomo  ,  per  l’altra  la  copia  del  liquido  contenuto. 

§.  53.  Non  è  adunque  maraviglia  ,  che  la  mole  dell* 
utero  fucceflivamente  crefca.  Si  muta  la  prima  parte  del- 
1* utero  lontana  dal  collo,  o  il  fondo  ,  i  vali  del  quale 
fono  meno  premuti  dalle  fibre  motrici  ,  e  perciò  ivi  fi 
fa  la  minima  refiftenza  al  fangue  ,  che  vi  fi  porta  .  Il 
fondo  ancora  fi  ftende,  e  fi  dilata  più  delle  altre  parti 
dell’  utero.  Le  fibrille  dell’  uovicino  crefcono  contempo¬ 
raneamente  all9  intorno, e  formano,  riunendofi  ,  un  par- 
ticolar  corpo  che  fi  chiama  Placenta . 

54.  Frattanto  la  cervice  uterina  non  foffre  alcuna 
mutazione  ,  ma  l9  uovo  feofta  i  due  piani  della  fola  ca¬ 
vità  triangolare  dell9  utero  nella  quale  fi  è  impiantato  , 
lafciando  intatta  la  cervice,  come  più  refifiente,  e  più  lon¬ 
tana;  d’onde  ne  avviene, che  l’interna  cavità  dell’ utero, 
la  quale  era  terminata  da  angoli  acuti,  fi  muti  in  figura 
che  fi  accolti  all’ovale  ,  diffami  gli  angoli  acuti  (§.40.) 
€  convertiti  in  archi  (  Tav.  V.  Fig.  3.  ) 

§.  55.  Per  la  qual  cofa  1’  efterna  figura  dell’  utero  fi 

«miforma  a  quella  mutazione  che  prende  internamente, 

4  le 
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le  fezioni  da  una  forma  ellittoidea  comprefsa  divengono 
più  inarcate  3  e  quelle  che  fi  accoltavano  ad  efsere  circola¬ 
ri  divengono  elliffi  .  Del  rimanente  il  corpo  dell’  utero 
diviene  più  ampio ,  ma  la  cervice  rimane  come  nell3  ute¬ 
ro  verginale.  >  o\- 

§.  56.  Crefciuto  il  corpo  dell’ utero ,  P  utero  ftdTo  di¬ 
viene  piùpefante5e  perciò  da  principio  fpinge  più  avan¬ 
ti  la  cervice  nella  vagina,  alla  quale  difeefa  contribuire 
la  iteffa  efpanfione  del  corpo  dell5  utero,  che  forza  per 
ogni  lato.  Quindi  pallate  alcune  fettimane  dopo  il  con¬ 
cepimento  ,  P  orifizio  dell3  utero  fi  prefenta  un  poco  piu 
balso  a  chi  lo  tocca.  Grefciuta  inoltre  e  P  efpanfione,  e 
la  gravita  ,  feende  più  avanti  Y  orifizio  nella  vagina  , 
coficchè  il  fecondo  e  terzo  mele  dopo  il  concepimento,  fi 
può  toccare  introducendo  il  dito  dentro  la  vagina  poco 
più  che  alla  fua  metà  (  Tav.  VI.  Fig.  1.)  mentre  avanti 
P  ingravidamento  appena  fi  fentiva ,  avendolo  introdotto 
tutto. 

§.  57.  Dipoi  quanto  più  crefce  P  uovo ,  tanto  più  fi 
allarga  P  utero  in  tale  ampiezza  ,  che  la  capacità  della.* 
pelvi  non  balla  più  per  contenerlo.  Intorno  alla  metà 
del  terzo  mefe  a  poco  a  poco  fale  in  alto,  e  fi  pofa  fo- 
pra  P  apertura  fu  peri  ore  della  pelvi  ,  feguendo  ordina¬ 
riamente  Pafse  della  medefima,e  trae  feco  in  alto  P ori¬ 
fizio,  di  modo  che  fucceflìvamente  queito  orifizio  riman¬ 
ga  più  alto  ,  e  finalmente  fui  finire  della  gravidanza^ 
avanti  che  il  ventre  fi  abballi ,  appena  può  toccarfi  col  di¬ 
to.  L'obliquità  della  vagina  per  rapporto  ali' utero, fa  sì 
che  P  orifizio  ap, parifica  di  dietro  mentre  fale  ,  e  che  fia 
obliquo  all3  ofso  fa  ero  .  Il  tumore  poi  formato  dall’ ute¬ 
ro,  follevafi  a  poco  a  poco  verfo  Pombeilico. 

58.  Finito  il  terzo  mefe,  quando  Punterò  corpo 
dell3  utero  ha  fofferto  qualche  efpanfione,  a  poco  a  poco 
quella  mutazione  fi  comunica  anco  alla  cervice:  maggior 
copia  di  fangue  vi  fi  porta,  le  fibre  fi  allargano,  la  torte 

C  con- 
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conneflione  fi  Scioglie,  e  diventa  più  iafsa;  anzi  non  fce- 
mandafi  niente  la  lollanza  ,  ma  più  tolto  aecrefciuta  la 
copia  del  fluido  contenuto ,  viene  ad  ingrossare  .  Onde^ 
T  orifizio  ,  che  avanti  il  terzo  mefe  col  dito  fi  Sentiva^ 
niente  mutato  quanto  alla  foilanza,  dopo  fi  trova  gra¬ 
datamente  ,  e  un  poco  più  molle  ,  e  un  poco  più  grof- 
fo.  (  Tav.  VI.  Fig.  2.  ) 

§.  59.  Cosi  la  cervice  fi  difpone  ad  una  ulteriore  ef- 
panfione  ,  che  merita  di  edere  principalmente  ofservata 
verfo  il  fello  mele,  nel  qual  tempo  certamente  incomin¬ 
cia  ad  allargarli  a  tal  Segno  ,  che  la  parte  del  tubo  Su¬ 
periore  all"  orifizio  fi  confonda  con  la  comune  cavità  deir 
utero  ;  dalla  qual  mutazione  ancora  ne  viene  che  Torifizio 
dell’ utero  divenga  più  corto  ,  le  labbra  intorno  all*  aper- 
tura  eileriore  a  poco  a  poco  fi  allarghino ,  e  la  figura  co¬ 
nica  ,  o  cilindrica  retti  diilrutta .  (  Tav.  VII.  Fig.  1.)  Molto 
più  poi  verfo  il  tempo  del  parto  fi  ammolliscono  le  lab¬ 
bra,  prendendo  una  natura  fpugnofa.  Finalmente  nell’ 
ultime  Settimane  le  labbra  fi  aprono  ancora  verfo  l’in¬ 
terna  apertura,  talmentechè  in  vece  della  fefsura  appa¬ 
risca  un  tubo  della  figura  di  un  dito,  le  di  cui  fezioni 
fono  ellittiche  ;  in  quel  tempo  ancora  1’  interna  cavità 
dell’  utero  ha  la  figura  ovata  .  (Tav.  Vili.  Fig.  1.) 

§.<5o.Quì  non  fi  deve  tralafciardi  notare,  che  in  mol¬ 
te  donne  l’apertura  efterna  dell’orifizio  dell’  utero  fi  al¬ 
larghi  prima  che  il  centro  più  interno  della  cervice.  La 
ragione  di  ciò  pare  che  fia  la  maggior  denfità  della  fo- 
tìanza  ;  imperciocché  ella  è  infinitamente  compatta  > 
in  quel  luogo  ove  la  vagina  fi  connette  intorno  alla 
cervice;  quella  medefima  connelfione  della  vagina  ,  Sirin¬ 
ge  più  ancora  le  fibre  per  una  più  abbondante  ,  e  più 
ferma  cellulofità  :  non  è  maraviglia  adunque  ,  che  quel 
giro  più  refilla  e  all’  impeto  del  fangue  ,  e  all’  efpan- 
fione  del  corpo  ,  che  non  fa  l’ apertura  efterna  .  Coru 
tutto  ciò  quella  regola  non  efclude  ogni  eccezione ,  tro- 
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vandofi  alle  volte  femmine,  nelle  quali  quafì  al  tempo 
del  parto  F  apertura  efterna  rimanga  chiuita  . 

§.  6 1.  Si  olfervano  certamente  varie  mutazioni  delle 
labbra  nell*  orifizio  dell’  utero  .  Vi  fono  donne ,  nelle 
quali  fui  principio  Hello  del  parto  la  bocca  dell’  utero 
è  talmente  ferrata  ,  e  contratta ,  che  nel  toccarla  non  vi 
fi  fcuopre  neppure  veftigio  alcuno  di  feflura  •  In  altre 
quell’apertura  fino  alFiiteffo  parto  forma  una  fpecie  di 
cicatrice  ,  o  di  piccola  foffetta  ,  la  quale  in  alcune  ver- 
fo  il  fello  mefe  fi  allarga  un  poco ,  e  in  altre  alquanto 
di  più  in  forma  di  un  canale  ,  il  quale  avanti  al  parto 
ammette  interamente  il  dito  fino  alla  prima  articolazione. 
Quelle  cofe  ordinariamente  fi  olTervano  nelle  femmine 
gravide  per  la  prima  volta.  Nelle  donne  poi,  che  hanno 
altre  volte  partorito,  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza 
le  labbra  fi  trovano  tra  loro  difcofte  ;  il  canale  ,  o  fia  F  a- 
pertura  del  mezzo  è  rotonda,  e  il  fuo  diametro  è  della 
laighezza  di  un  dito  ;  l’apertura  poi  dei  labbri  fi  raf- 
fomiglia  all’apertura  della  bocca  della  faccia.  A  poco  a 
poco  s’aumenta  F  apertura,  e  finalmente  il  condottò f  §. 
59. )  a  fegno  fi  apre,  che  vi  fi  può  introdurre  il  dito,  e 
arrivare  a  toccare  le  membrane  ,  che  involgono  il  fero  ; 
le  labbra  allora  divengono  meno  prominenti  ,  e  anche 
avanti  il  parto  totalmente  reftano  {cancellate .  Il  labbro 
poileriore  fuol  rimanere  più  lungo  dell’  anteriore,  anzi 
iuole  fporgere  un  poco  in  fuori,  quando  quello  è  del  tut¬ 
to  fparito.  La  pofitura  obliqua  dell’utero  ftringe  ancora 
F  apertura  dell’orifizio.  Frequentemente  ancorai’  orifi¬ 
zio  ,  ed  il  canale  fono  ripieni  di  una  graffa  muccofirà  . 

§.  62.  Così  certamente  fi  accrefce  la  capacità  dell’ute¬ 
ro,  con  tutto  che  non  fi  diminuita  la  grofsezza  della,, 
fua  foftanza  ,  la  quale  in  vero  dovrebbe  Ibernare ,  fe 
rimanefse  la  medefima  quantità  di  foftanza, la  quale  ef- 
fendo  Hata  confiderata  da  Uomini  famofi  nell’  arte  ofte- 
tricia ,  crederono,  ed  infegnarono  agli  altri,  che  la  grof- 
fezza  delF  utero  gravido  rnolto  diminuifca .  . 

C  2  §.  63. 
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§.  63.  Con  artifizio  poi  mirabile  crefce  la  copia  degli 
umori,  nella  medefima  proporzione,  che  crefce  la  capa¬ 
cità  dell5  utero.  Imperciocché  i  vafi  dell’ utero  fono  cur¬ 
vilinei  ,  è  ferpeggianti ,  le  vene  fono  prive  di  valvole,  fono  r 
più  robuftein  proporzióne  della  loro  grandezza  di  tutte 
E  altre  del  corpo  ,  ma  nel  tempo  fteflò  più  piccole  relativa¬ 
mente  alle  arterie,  che  fono  più  grandi, e  più  deboli.  Quindi 
avviene  ,  che  ogni  mefe  nell5  utero  di  una  giovane;  fi  raduni 
il  fangue,  e  finalmente  rompendo  fi  verfi,  ai  qual  Auffa 
neceffariamente  precede  qualche  gonfiamento  dèli* utero, 
e  più  ballo  feende  T  orifizio,  e  diviene  un  poco  più  mol¬ 
le,  e  più  graffò.  Non  folo  Pefterna,>ma  ancora  V  interna 
apertura  della  feffura  fi  apre  a  tal  fegno  in  quelle,  le  qua¬ 
li  loffi :oiià  copiofa  mefiruazione  ,e  fi  fgravano  di  pezzi  di 
fangue  sgrumato ,  die  il  dito  minimo  di  chi  tocca  per  mez¬ 
zo  della  feffura ,  alle  volte  polla  introdurli  nella  cavità  dell* 
utero;  che  anzi  lo  ffeffo  corpo  dell’ utero  avariti  il  Buffò  ; 
feendendo  coll’orifizio ,  ed  effendo  duro,  facilmente  fi  fente. 

2.  64.  In  maniera  affatto  fomigliante,  anziché  in  co¬ 
pia.  maggiore  (  §.  52.  )  il  fangue  fi  raduna  nell5  utero 
gravido,  V  uòvo  poi  contenuto  ne  imp.edifce  il  Auffa  ;  fi 
trattiene  adunque  il  fangue  ,  viepiù  (tende  i  vafi  curvi¬ 
linei  in  linea  retta  ,  dilata  i  medefimi ,  di  modo  che  quei 
vafi  ,  che  nel  verginale  utero  furono  invifibili,  in  quefto 
tempo  fpecialmente  nel  fondo  fi  facciano  groffì  quanta 
un  dito.  Per  quella  efpanfione  però  allungandofi  le  fibre 
motrici  meno  refillono;  quanto  più  adunque  fi  diminùi- 
fee  quella  refiltenza,  tanta  maggiore  diventa  la  copia  del  . 
fluido  inAuente  .  Dal  che  ne  fegué,  che  nella  medefima-* 
proporzione,  che  fi  allarga  V utero,  crefca  ancora  la  quan¬ 
tità  del  liquido  che  vi  fi  porta  ,,  e  così  rimanga  fempre 
la  medefima  groflezza  dell5  utero,  o  più  tofto  li  accrefca, 

§.  6j.  L’ esperienza  ricavata  da  frequenti  aperture  egrè¬ 
giamente  conferma  quella  afferzione  ,  poiché  da  quella 

impariamo  certamente  ,  che  la  maggior  grofsezza  dell’ 

utero 
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utero  gravido  è  nel  fondo,  e  nel  corpo,  la  minore  nel 
luogo  dove  avanti  era  la  cervice.  Anche  il  maggior^fiuf- 
fo  del  langue  fi  fa  nel  fondo  e  nel  corpo,  e  il  minore  -nel-  - 
la  cervice  .  Quindi  infieme  fi  rende  chiara  la  ragione, per¬ 
chè  l’ apertura  o cottura  dell'utero  lì  faccia  ali' apertura 
fuperiore  della  pelvi,  dove  una  volta  era  la  cervice.  Sue- 
celfivamente  poi  fi  aftottiglia  la  baie  nel  parto  ,  che  ver- 
fo  il  centro  deli' orifizio  è  fottiliffima  jgFoffilTima  poi  ver- 
fo  il  giro,  o  la  parete  della  vagina,  e  perciò  dal  giro  ai 
centro  la  grofsezza  vada  feemando  fino  qua  fi  alla  fotti- 
giiezza  di  una  carta. 

§.66.  U  affare  del  parto  necefsariamente  richiede  que- 
fta  grofsezza  del  fondo,  e  del  corpo .  In  qualunque  par¬ 
to  lo  sforzo,  e  nel  parto  non  naturale,  1' operazione ,  non 
potrebbero  far  di  meno  di  no n  romper  l’ utero  ,fe  colla 
capacità  accrefciuta  fcernafse  la  grofsezza  .  ^  >: 

§•  67.  Ma  Ferchè  ly  uonjo  crefcendo  allarga  F  utero  ,  e  per¬ 
chè  queHo  fteffo  non  rejla  compreffo  dall*  utero  accresciuto  ì  II 
medefimo  jnflufso  del  fangue ,  colla  medefima  forza  di- 
ftende  i  vali  dell' utero,,  e  quelli  dell*  uovo  ;  adunque 
ambedue  fi  allargano  verfo  il  luogo  meno  refiftente ,  cioè 
vqrfo  Tefieriore  fuperficie  dell*  utero .  Nè  i  vali  maggiori 
fparfi  neli’elletiore  iuperficie  dell'utero  impedifeono  già 
quella  efpanfione  ;  ma  gli  ftelfi  dilatati  cedono  con  la  me¬ 
defima  direzione ,  cioè  dal  centro  alla  circonferenza . 
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§»  68.  T  L  Feto  non  Uà,  nella  cavità  dell’  utero  ifolator 
JL  ma  è  rracchiufo  <in  ut  uovo  *  cioè  in  -urna  tu^ 
nica  membranacea  di vifibile  in  tre,  che  foppanna  V  in¬ 
tera  cavità  dell*  utero.  L'  intima  laminecta  fi  duarna^ 
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Amnlos ,  che  è  trafpareate ,  fottile  ,  e  forte  «  Per  mezzo 
della  cellulare  è  congiunta  a  quella  al  di  fuori  un5  altra 
più  foda,  più  robulla,  più  grofsa  ,  parimente  trafparen- 
te,  che  dee  chiamarfi  Chorion  .  Verfo  la  faccia  uterina 
poi  ita  unitala  teiza^fllatnentoja  ,  o  flocculenta  ^  cellulosa  ^ 
grolla  ,  opaca  ,  bianchiccia.  Quella  membrana  verfo  la 
placenta  diviene  più  grotta  ,  quafi  muccofa  ,  che  può  di- 
viderfi  a  piacere  in  molte  laminette,  o  pezzetti,  e  che  fi¬ 
nalmente  entra  nella  lidia  placenta,  e  ne  cuopre  l’efte- 
riore  fuperficie  della  medefima.  Alle  volte  dopo  il  parto 
fi  manda  fuori  intera  quella  filamentofa  membrana  ,  ab* 
tre  volte  poi  nella  fuperficie  del  chorion  che  rifguarda  V 
utero,  fi  vedono  femplici  filamenti  ammafsati,o  in  gran¬ 
di  ,  o  in  piccoli  fafcetti ,  i  quali  col  foffiarvi  dentro  11 
follevano  in  forma  di  cellule:  il  rimanente  dei  filamenti 
rimane  nell’  utero,  e  finalmente  fi  mandano  fuori  con  i 
lochj . 

§.  69.  La  Placenta ,  che  fi  attacca  per  lo  più  nel  po¬ 
llo  fuperiore  dell’  utero  ,  è  un  corpo  rotondo  ;  del  dia¬ 
metro  di  mezzo  piede  ,  e  più  ;  grofso  nel  mezzo  uno 
o  due  pollici  (  Tav.  IX.  Fig .  1.)  I1)  ed  è  propagine  deli* 
arterie  ,  e  vena  umbilicale  ,  tutta  formata  di  vafi  ,  in- 
fieme  collegati  mediante  una  copiofa  tela  cellulare. 

§.  70.  Per  mezzo  di  quella  filamentofa  membrana  V 
uovo  fi unifce  alf  utero,  ma  non  molto  tenacemente  fuori 
che  nel  giro  dove  la  membrana  filamentofa  è  più  grolla, 
la  quale  efsendo  ripiena  dì  vafi  niù  numero ì  ,  e  di  mag¬ 
gior  calibro  ,  tenacemente  fi  unifce  ivi  colla  placenta  . 
Rendono  più  forte  quella  conneffione  della  placenta  i  fol¬ 
cili  (Tav.  IX.  Fig.  2.  Leti.  BBB.)tra  i  lobi, ai  quali  cor- 
rifpondono  le  prominenze  dell’utero.  Quindi  Toperato- 
re  non  prova  alcuna  refiftenza  nel  feparare  l’uovo  ,  fe 
non  dove  comincia  il  detto  giro,  o  fpazio  circolare. 

§  71* 

(j)  La  riduzione  dì  quelle,  co-  ta  riportata  nella  Prefazione, 
ine  di  altre  mifure ,  è  di  già  ila- 
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§.71.  Tutte  !e  volte  che  fi  trovano  nell*  utero  più  feti 
non  attaccati  infieme,ciafcuno  è  racchiufo  nel  fuouovo, 
e  nutrito  dalla  fua  particolare  placenta  ,  ora  affatto  difco- 
ila  dall’altra,  ora  unita  y  il  che  certamente  accade  più 
frequentemente. 

§.  72.  Un  umore  fiottile  ,c  mucofo,  è  contenuto  dentro 
alle  membrane  per  P aumento  della  gravidanza  ,il  qual5 
umore  va  fcemando  in  proporzione  della  grofsezza  del  fe¬ 
to.  Circonda  il  feto,  acciocché  quello  polla  liberamente 
crefcere,  ed  edere  difefo  dall’attaccatura  delle  parti;  di¬ 
fende  il  medefimo,  acciocché  non  poffa  elfere  offefo  o 
dalla  contrazione  dell*  utero  ,  o  dall’  azione  de’  mufcoli 
del  bafso  ventre  ,  e  del  diaframma ,  o  da  altra  forza 
edema;  nel  parto,  infieme  colle  membrane,  è  un  ottimo 
infirumento  della  natura  per  dilatare  l’orifizio  dell’utero. 

§.  73.  Per  qualunque  leggerilfima  cagione  poi,  e  fempre 
fui  principio  del  parto,  ficorrerebbe  fe  non  fofse  trattenu¬ 
to  dalle  membrane,  nè  potrebbe  mai  facilitare  il  pafsag- 
gio  al  feto  quando  è  per  ufcire  ;  dal  che  chiaramente  fi 
conofce  quanto  grande  fia  l’ ufo  di  quede  membrane  . 

§.  74.  Dalla  Placenta  nafce  e  fcorre  fino  all’  ombelli- 
co  del  feto  un  cordone  detto  ombellicale  ,  fatto  a  fpira,  e 
ripieno  alle  volte  di  nodi,  da  cui  le  donnicciuole  formano 
varj  prefagj .  Ha  de’folchi  nella  fua  lungezza ,  rare  volte 
ha  la  forma  di  cilindro .  Contiene  due  arterie  di  eguale 
diametro  (  Tav.  IX.  Fig.  1.  lett .  m  )  ed  una  fola  vena  di 
diametro  molto  maggiore,  e  quafi  del  doppio  (  Tav.  IX. 
Fig.  1  . lett.  N.j  Un  denfo  umore  o  gelatina,  che  può  fa¬ 
cilmente  fard  ufcire  fpremendolo  quando  è  frefco,  em¬ 
pie  gl’interdizj  della  cellulare,  per  mezzo  della  quale  fo¬ 
no  uniti  i  predetti  vafi  .  Non  impedifce  però  quedo  umo¬ 
re  gelatinofo  ,  che  a  traverfo  ad  e(fo  non  fi  fenta  colle-# 
dita  la  pulfazione  dell’ arterie  .  La  vena  porta  il  fangue, 
lo  riportano  l’ arterie  ;  comprefso  quello  cordone  ,  fi  to~ 
glie  la  comunicazione  tra  la  madre ,  ed  il  feto . 
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§.  75.  La  gelatina  Iparfa  tra  ì  vali  alle  volte  fuperan- 
do  molto  la  gi ulta  proporzione  ,  accrefce  fuor  di  modo  la 
grofsezza  del  cordone,  così  che  quantunque  fi  faccia  una 
lt retta  legatura,  leccarìdofrpoi  la  fòftanzà  di  mezzo  ,  e 
contraendofi  ,  farebbe  per  ufcire  il  fangue,fe  non  fi  ufafse 
una  fomma  diligenza  .  Un  fimile  tralcio  graffo  fogliono 
le  levatrici  chiamarlo  grafso. 

a  talora  è  in  così 

i  *  r  *  1*  a 

trai  parenti  ,  il  cor- 
fi  rompe  ,  e  la  le-  • 
gatura  fe  non  fi  faccia  con  un  filo  largo,  e  Con  fomma 
cautela  5  tronca  P  intero  cordone,  particolarmente  fe  fia 
fatta  con  un  filo  troppo  duro  «  Indi  alle  volte  fi  ofser- 
vano  mortali  emorrogie  .  Tal  forte  di  cordone  lo  chia- 
mano  fan gnigno . 

§.  77-  11  cordone  rare,volte  s1  inferifce  nel  mezzo  del¬ 
la  Placenta  ,  ficcòme  nel  margine,  ma  per  lo  più  ai  lati 
della  medefima .  Per  quella  ragione  più  facilmente  fi  fiac¬ 
ca  impiegandofi  tutta  la  forza  in  quella  parte,  fciolta  la 
quale  P  altre  vengono  dietro  fpontaneamenre  .11  cordo¬ 
ne  è  confiderabilmente  lungo  da  potere  obbedire  a  tutti 
i  movimenti  del  feto ,  e  da  potere  elso  fèto  efcir  fuori 
delP  utero,  lenza  che  il  medefimo  reiti  llrappato.  Qual¬ 
che  volta  però  a  motivo  della  Ina  lunghezza,  fi  rendei 
pericolofo  alla  vita  del  fero  ,  perchè  fi  può  avvolgere  , 
e  legare  alcune  lue  membra.’ 

§.  78.  Lo  ilefso  corpicciuolo  del  feto  è  molto  fleffibile, 
particolarmente  verfo  le  parti  d’avanti,non  efsendo  per 
anco  moltilfime  lue  cartilagini  convertite  in  ofsi  ;  i  piedi 
fono  più  piccoli  del  giuito  ;  il  capo  poi  molto  grande  . 
Acciocché  pofsa  meglio  pafsare  per  la  capacità  della  pel¬ 
vi  ,  Pofsa  del  cranio  non  fono  per  anco  interamente  per¬ 
fezionate,  nè  fono  tra  loro  unite  per  mezzo  delle  futu¬ 
re,  ma  congiunte  dalle  membrane,  ed  efsendo  principal¬ 
mente  non  finite  di  formarfi  negli  angoli,  lafciano  tra  P 

olfa 


§.  76.  A1P  oppoìto  la  dertar  gelatili 
piccola  quantità, che  i  vafi  divengono 
done  è  fòrti  le ,  rofso,  facililfimamehte 
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offa  della  fronte  e  del  vertice  un*  apertura  chìufta  dal  pe* 
rioitio  efterno ,  ed  interno,  e  da  una  lottile  e  molle  car¬ 
tilagine.  Tale  apertura  fi  chiama  fontanella  anteriore  :  dal 
che  ne  nafee,  che  gli  oflì  compressi  da  una  forza  efterna 
fi  muovano  fopra  di  loro, e  così  il  capo  fi  riduca  ad  un 
volume  minore  . 

§.  79.  Il  feto  dentro  l’utero  è  aggruppato  infieme  a 
guila  di  un  globo,  ha  il  capo  incurvato  fui  petto, le  co¬ 
lte  alzate  in  alto,  che  fi  appoggiano  al  ventre,  le  tibie 
ripiegate  indietro  formanti  un  angolo  acutifsimo ,  i  piedi 
incrocicchiati ,  i  calcagni  appoggiati  alle  natiche  , gli  omeri 
incurvati,  le  braccia  itivate  ai  lati  del  torace, e  le  gomi¬ 
ta  colle  mani  pendenti  in  modo  che  toccano  le  gambe ,  o 
elevate  in  maniera  che  foftengano  la  fronte,  ola  faccia, 
con  la  colonna  delle  vertebre  piegata  in  arco. 

§.  80.  11  feto  così  raggruppato,  nel  parto  naturale 
occupa  col  capo  il  luogo  più  bafso.  Se  poi  ivi  ltia  così  per 
tutto  il  tempo  della  gravidanza  per  anco  èindecifo.  Gli 
Antichi  filmarono  che  il  fero  avanti  il  fettimo  mefe  fe- 
defse  nell’  utero  ,col  capo  follevato  verfo  il  fondo  del  me- 
defimo  ,  colla  faccia  rivolta  verfo  il  ventre  della  madre, 
con  le  natiche  poi  infieme  ed  i  piedi  collocate  all’orifizio 
dell’ utero.  Furono  anche  di  opinione  che  circa  al  fettimo 
mefe  il  capo  precipitafse  verfo  le  parti  anteriori  ,  cofic- 
chè  dopo  quella  caduta  pendendo  in  giù ,  fofse  rivolto 
colla  faccia  verfo  1*  ofso  facro . 


§.  8  r  .  Quella  ipotefi  fi  appoggia  ad  un  fondamento  po¬ 
co  (labile  ,  nè  pare  nata  fe  non  dal  numero  fetrenario  j 
che  era  facro  e  milteriofò  apprefso  di  loro.  Impercioc¬ 
ché  le  donne  gravide  rarifsime  volte  fentono  nel  fettimo 
mefe  un  tal  moto  iftantaneo,  ma  un  movimento  vago, 
ed  incerto  ,  che  va  crelcendq  a  mifijra  che  aumenta  il 
feto,  e  alcuna  volta  tanto  vivace  prèfsotl  termi  rie  della' 
giavidanza ,  che  ne  nafeono  delie  lividume  intorno  il  ìo^ 
ro  ombellico.  r:  ;  -j  'jrwuil 
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§.  82.  La  maggior  parte  de*  Moderni  tiene  lafentenza 
contraria ,  affermando  che  il  feto  per  tutto  il  tempo  pen¬ 
da  col  capo  air  ingiù  a  cagione  della  maggior  gravità  del 
medefimo,  che  lo  /pinge  al  baffo  ;  e  pare  che  gli  aborti 
di  minor  tempo ,  i,  quali  fi  portali  fuori  innanzi  col  ca¬ 
po  ,  ci  perfuadano  tal  cola .  Che  fe  poi  fino  dal  princi¬ 
pio  della  gravidanza  il  capo  gravifiìmo  pendeffe  in  giù, 
non  veggo  come  poffa  fuccedere  che  nel  parto  pollano 
alcune  Volte  prefentarfi  altre  parti,  e  così  nafcerne  i  par¬ 
ti  preternaturali  ;  nè  veggo  ancora  come  il  cordone  fi 
ravvolga  intorno  al  córpicciuolo  del  bambino,  e  fi  for¬ 
mino  quei  nodi  chiamati  magici, 

§.  8g.  Nè  per  vero  dire  di  vantaggio  mi  contenta  la 
vaga  fituazione  del  feto,  il  quale  venga  poi  a  determi- 
narfi  fui  fine  della  gravidanza  nella  confueta  pofitura  : 
imperciocché  ne  filma  caufa  efifie,  che  produca  quella  fi¬ 
tuazione,  mediante  la  quale  la  faccia  del  feto  fia  quali 
fempre  rivolta  verfo  V  offo  facro  . 

§.  84.  In  quella  incertezza  di  argomento  fia  lecito  di 
Formare  un/  ipotefi  ,  la  quale  non  fia  foggetta  a  tante.# 
e  sì  grandi  difficoltà  ,  come  quella  ,  che  il  capo  del 
feto  dopo  il  concepimento  occupi  il  luogo  fuperio- 
re  ,  dipoi  a  poco  cali  verfo  le  parti  anteriori,  finché  al¬ 
la  fine  occupi  il  luogo  più  baffo.  Pare  che  ciò  confer¬ 
mino  la  diminuzione  del  umore  deiramnio,  la  gravità 
fpécifica  del  feto,  e  principalmente  dei  capa,  che  và  con¬ 
tinuamente  crefcendo  ,  il  volume  del  capo  del  tenero 
embrione ,  grande  in  proporzione  alla  fua  gravità,  V affé 
dell5 utero  ,  e  altre  cofe  da  dimoftrarfi  altrove. 

§.  85.  Da  ciò  fi  conclude. 

A.  Il  capo  dell/embrione  molto  leggiero,  appoggiandoti 

al  petto, occupa  dopo  il  concepimento  la  parte  fuperio- 
i;e,  pende  verfo  il  ventre  della  madre  ,  e  colla  faccia  ri¬ 
volta  a  quello . .  ;  f 

B.  Ritiene  un  tal  fito  finché  v?  è  qualche  impedimento* 

che 
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che  gli  ritarda  la  difcefa  ,  come  può  fpecialmente  efsere 
la  troppo  fcarfa  copia  dell’umore  dell’ attlnio. 

C.  Scende  poi  a  poco  a  poco  ,  a  mifura  che  diviene  più 

grave .  .  .  >  * 

D.  Finalmente  la  parte  più  grave  del  corpicciuolo  occupa 
il  luogo  più  baffo  . 

E.  Nondimeno  può  effere  ritardato  nello  fcendere  ,  o 
ancora  quella  ftefsa  difcefa  può  efsere  viziofa  per  varie 
cagioni ,  Angolarmente  per  la  fcarfità  dell’  umore  dell’ 
amnio,per  l’obliquità  dell’  utero ,:per  i  tumori  del  me- 
defimo  *  per  gli  sforzi  fatti  fuor  di  tempo,  e  per  violen¬ 
za  efterna. 

§.  86.  Dall’ ofservazione  almeno  impariamo,  che  non 
folo  nel  tempo  del  parto ,  ma  ancora  fui  principio  ,  e-» 
fulla  metà  del  fettimo  mèfe  della  gravidanza ,  il  capo  per 
lo  più  fi  prefenta  al  tatto,  il  che  rare- volte  avviene  avanti 
quello  tempo, ma  dopo  è  raro  che  non  fi  fenta  (  Tav.  VII. 
Fig.  1.  )  Che  fe  avanti  quello  tempo  fi  efamina  col  tatto 
la  condizione  dell’utero,  ne’  primi  mefi  niente  fi  diilin- 
gue  nella  cervice.  Imperciocché  in  quel  periodo  il  folo 
fondo  fuole  mutarfi  notabilmente,  rimanendo  nello  fla¬ 
to  naturale  la  cervice  (  §.  54.  Tav.  V.Fig.  3.  e  Tav.  VI. 
Fig.  1.)  la  quale  efaminata  col  dito  fi  rifcontra  nella  vol¬ 
ta,  o  fondo  della  vagina, fottile  e  angufta.  Qualche  vol¬ 
ta  alla  metà  del  quinto  mefe  ,  o  quattro  mefi  e  mezzo 
avanti  il  parto, e  alle  volte  più  tardi,  la  cervice  a  poco 
a  poco  aumentata,  e  venendo  così  a  toccare  in  tutto  il 
fuo  giro^,  la  volta  della  vagina  comincia  a  comparire  in 
forma  di  duro  tumore,  che  va  crefcendo  a  poco  a  poco 
in  durezza,  ed  ampiezza  (Tav.  VI.  Fig .  2.  );  indi  chiara¬ 
mente  col  dito  efploratore  diftinguiamo  che  quefto  tu¬ 
more  va  continovando  fino  alla  fleffa  bocca  deli’ utero. 
Poi  la  durezza  del  tumore  di  nuovo  diminuifce  ,  ed  ef- 
fo  fi  trova  quafi  incavato  e  molle,  contenendo  quefto 
cavità  un  piccolo  globo  duro  ,  e  facilmen|éc  mobile \ 
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quando  col  dito  efploratore  fi  preme  la  volta  della  va¬ 
gina  ,  e  la  cervice  appoggiata  ad  ella,  nel  qual  tempo  la 
parte  della  cervice  dilatata ,  ed  incalzata  dentro  la  vagina  , 
incomincTa  ad  effer  chiamata  la  fezione ,  o  parte  inferiore 
deli'  utero.  (  Vegga  fi  Tav*  VI.  Fig .  2.) 

§.  87.  Ancora  ne’ primi  mefi  della  gravidanza,  e  nella 
femmina  non  gravida ,  la  vagina  ftà  pendente  ,  ed  attac¬ 
cata  all’  orifizio  dell'  utero  ,  e  lo  tocca  in  quali  tutto  il 
fua  giro.  Per  quella  ragione  poi  per  la  quale  fi  forma 
la  fezione  inferiore  dell’  utero,  la  parte  fuperiore  della 
vagina  fi  dilata  come  in  una  volta  ,  e  la  cilindrica  parete 
della  ItefTa  fi  allontana  dall*  orifizio  dell’utero  ;  così  la 
vagina  ,  che  negli  altri  tempi  è  mólta  llretta  verfo  la  boc¬ 
ca  dell’utero,  avanti  al  parto  .fi  allarga  in  ampia  volta  • 

§.  88.  Con  maggior  difficoltà  fi  diitingue  la  terta  del 
feto  dalla  fezione  dell’ utero , a  cagione  della  fua  mobili¬ 
tà,,  la  quale  fovente  fa  sbagliare  verfo  il  terzo  mele  in¬ 
nanzi  il  parto ,  e  fa  che  fi.  polla  prendere  la  fezione  ute¬ 
rina  per  loitelTb  capo  del  feto.  Ma  la  grandezza  del  feg- 
mcnto  uterino  ,  l’ orifizio  di  elfo  utero,  che  lo  feguita  al¬ 
lorché  fi  relpinge  e  preme,  e  la  mancanza  di  quei  moti 
regolari  con  i  quali  faiire  e  fcender  fuole  la  tetta,  fono 
fufficienti  indizj  per  non  confondere  1’  una  coll’  altra  . 
R  esimente  il  fegmento  deli’  utero  per  la  preffione  chec# 
foffre  fi  alza ,  porrandofi  ad  occupare  un  porto  piò  alto  , 
donde  più  pretto  o  piò  tardi  torna  a  fcendere ,  ed  è  d’  al¬ 
tronde  piò  molle  o  cedente;  la  tetta  poi  fi  dittingue  an¬ 
cora  dail’orifizio  dell’utero  per  la  fua  durezza  ,  oltre  ad 
avere  nel  faiire,  e  fcendere  un  moto  regolare. 

§.  89.  Nei  primi  tempi  certamente  il  globo  del  capo 
colla  fezione  uterina  fi  tiene  nel  luogo  più  alto  della., 
pelvi ,  e  fi  può  toccare  fittamente  nel  mezzo  del  luogo 
che  rimane  tra  la  finfifi  degli  orti  del  pube,  e  la  bocca 
de!!’  utero  ,  e  sfugge  quafi  Tempre  l’ edere  ritrovato,  fa- 
tendo  cioè  ,  e  faltando  in  su  ,  tolto  che  reità  pigiato ,  e 
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immediatamente  dopo  ritornando  verfo  il  ballo.  Suolo 
nondimeno  fuccedere,  che  a  guifa  della  lezione  interio¬ 
re,  la  leggiera  palla  del  capo  non  dilcenda  tanto  pretto, 
ma  foltanto  dopo  qualche  indugio.  Ma  la  donna  gravi¬ 
da  (ente  neiroppolia  lede  dell  utero  intorno  ali*  ombel¬ 
ico,  o  alla  fofletta  del  cuore,  o  all’ uno, o  all’altro  ipo- 
galirio  ,  il  moto  della  palla  che  (ale  ,  e  la  percoila  mo¬ 
mentanea  del  corpicciuolo  dell’  embrione  tolto  celiare-* 
quando  feende .  Le  quali  vicendevoli  Ialite  e  difeele,  è 
in  potere  deH’efploratore  il  rinnovarle  in  una  maniera  del 
tutto  fimile  a  quella,  con  cui  ci  divertiamo  col  fantocci- 
nodi  Cartefio.  11  leggiero  capo  del!  embrione,  racchiu- 
fo  in  molto  umore  deli5  amnio  ,  e  nuotando  in  quello 
umore  die  lo  circonda,  facilmente  fi  muove,  e  trae  feco 
nella  parte  lupertore  tutto  il  piccolo  corpo  dell  embrione, 
il  quale  va  a  toccare  il  fondo  dell  utero.  Accrefciuta  di 
pelo  e  di  ampiezza  la  tetta  ,tocca  rutto  il  giro  dell’ orifi¬ 
zio,  e  però  fi  muove  al!  in  sù  con  maggior  difficoltà. 

§.  90.  Indi  dal  terzo  mele  fino  al  parto,  la  bocca  dell3 
utero  fuol  faiire  (  §.  57.  )  e  feoiiarfi  dal!  ingresso  della 
vagina .  Inoltre  da  quel  periodo  nel  quale  fi  tocca  il  ca¬ 
po  nella  fommità  della  vagina  ,  il  fegmento  o  porzione 
inferiore  deli3  utero  deprefso  nella  volta  della  vagina  <i 
dilata,  e  cede  al  pefo  del  capo  ,  e  fi  accorcia  la  bocca-» 
dei!  utero.  Almeno  in  molti  cafi  la  difficoltà  di  toccar 
I  orifizio  crefce  col  crefcere  la  gravidanza ,  divenendo  vi¬ 
cendevolmente  più  vicinala  sfera  del  capo,  quanto  è  più 
vicino  il  parto.  Non  ci  maraviglieremodr  quello  paradosso, 
fe  confideriamo  la  pofizrone  delle  parti  della  pelvi .  Quando 
r  orifizio  dell3  utero  ita  pendente  nella  cavità  della  peivi ,  el¬ 
fo,  poco  lontano  dall’ ingrefso  della  vagina,  fegue  V  afse  del¬ 
la  pelvi  y  (alendo  por  lentamente,  occupa  per  modo  il  centro 
dell  apertura  fuperiore  delia  medefima ,  che  all’  efploratore 
pareefserfi  ritirato  vicino  all’olio  facro.  La  sfera  del  capo 
finché  è  piccola  fi  muove  pure  fecondo  ¥  alle  della  pelvi ,  e  fi 
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tiene  in  un  pofto  molto  più  alto,  che  non  è  il  collo,  e  1* 
apertura  fuperiore  della  pelvi .  Crefcendo  pui  il  capo  di  mo¬ 
le,  non  fpinge  il  fegmento  dell*  utero  nella  volta  della  va¬ 
gina,  e  nell’  apertura  fuperiore  della  pelvi, più  di  quello 
che  lo  dilati  verfo  la  (infili  degli  olii  del  pube,  elfendo 
più  vicino  al  fenoederno,  e  per  quello  ancora  al  tatto 
di  chi  lo  rifcontra  col  dito  ,  refta  più  comodo  *  Certa¬ 
mente  quanto  più  il  termine  del  parto  è  lontano,  più  fi 
rifcontra  elfere  fpazio  fra  la  teda  e  la  finfifi  delle  offa 
del  pube ,  e  quello  fpazio  fémpre  in  feguito  calando  la-# 
iella,  diminuifce  a  proporzione  che  la  teda  crefce  di  pè- 
fo,  e  di  mole. 

§.91.  Nell’ ultimo  tempo  una, due,  tre,  anzi  quattro 
fettimane  avanti  il  parto, il  pefo  del  capo  calato  fuole  ef- 
fere  tanto  grande ,  chefenza  una  notabile  mobilità  non  fu- 
peri  F  apertura  fuperiore  della  pelvi  (Tav.  Vili.  Fig- 1.  ) . 
Laonde  la  volta  della  vagina ,  con  quella  parte  delF  utero 
dilatato,  fi  abbafsa  nel  tempo  che  l'orifizio  è  tirato  fu- 
periormente  ,  e  F  orifizio  inferiore  dell'  utero  al  dito 
efploratore  fi  manifeda  tefo  ,  e  dietro  a  quello  fi  fen- 
te  un  odacolo  eguale,  e  occupante  tutta  la  circonferen¬ 
za  della  pelvi  ,  duro  ,  e  sferico  formato  dal  capo.  Nel 
medefimo  tempo  il  tumore  dell'  addome  fuol  talmente-# 
calare  ,  che  fiotto  le  code  fpurie  nafca  uno  fpazio  più 
libero .  •  • 

§.  92.  Quefta  certamente  può  effere  la  regola  :  pu¬ 
re  non  mancano  eccezioni  al  modo  naturale  ,  fecondo  il 
quale  il  capo  dovrebbe  prefentarfi  il  primo.  Così  qual¬ 
che  volta  non  tocchiamo  il  tumore  dell*  utero  ,  perchè 
quedo  troppo  alto  fale  ,  e.  totalmente  sfugge  chi  vo- 
leffe  col  dito  rifcontrarlo;  altre  volte  la  medefima  dif¬ 
ferenza  di  altezza  fa  sì  ,  che  il  capo  troppo  alto  nel 
principio  non  fi  lafci  toccare  dalla  mano, e  quando  è  più 
baffo  fi  muova .  Altre  volte  nel  principio  il  capo  inficine 

colla  bocca  dell3  utero  è  baffo ,  di  poi  è  portato  così  in 
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alto,  che  non  fi  lafcia  fentire,  fe  bene  a  momenti  fia  di  bel 
nuovo  per  ricadere  :  in  alcuni  così  il  capo  fi  mantiene 
notabilmente  mobile,  e  alto  fino  al  momento  del  parto. 

i  ■  „ 


C* A  P  I  T  O  L  O  V. 

DELL A  TEORIA  DEL  PARTO. 

§•  93.  T  3  Utero  è  dotato  d’elafticità,  e  perciò  gode  di 
1  j  una  forza  ,  mediante  la  quale  liberato  etlen- 
do  dalla  caufa  diiìendente  ,  fpontaneamente  fi  contrae  • 
A  quella  forza  generale  di  elafticità  fe  ne  aggiugne  un* 
altra  fpeciale  propria  degli  animali,  che  accrefce  ,  e  cor¬ 
robora  la  prima,  per  la  quale  le  fibre  fono  llimolate  a 
contrarli  da  un  irritamento  elleriore .  Laonde  V  utero 
gravido  ila  in  un  continovo  sforzo  di  contrarli ,  e  fi  con¬ 
trarrebbe  realmente  fe  non  fofle  impedito  dalla  caufa  che 
lo  tien  dillefo  ,  la  quale  è  di  maggior  forza . 

§.  94.  Tolto  che  o  quella  refiitenza  fcema ,  o  foprav- 
viene  l'irritamento,  che  accrefce  e  corrobora  lo  sforzo 
della  contrazione  f§.  93.)  talmente  che  fuperi  la  reniten¬ 
za  ,  o  ambedue  quelle  caufe  concorrano  ,  quello  sforzo 
di  contrarfAi  riduce  all’ atto,  e  V  utero  effettivamente  (I 
contrae.  " 

§.  95.  Quella  forza  poi  dell’ utero  di  contrarli ,  rifiede 
nelle  fibre  motrici  del  medefimo  (  §.  45.  )  le  quali  con 
fortiflìma  unione  fono  conneffe,  e  cingono  tutto  il  giro 
dell'  utero,  che  non  li  poffono  dividere  in  tirati  fenza^ 
lacerazione,  e  fpello  intralciate  co’ vali.  Nondimeno  pof* 
fiamo  in  qualche  modo  con  una  legge  non  conitante ,  al¬ 
meno  per  quanto  apparifce,  diltinguere  nelle  donne  gra¬ 
vide  ,  nelle  partorienti ,  e  nelle  puerpere  varie  direzioni 
di  fibre,  e  molti  tirati 3  che  fcambievolmente  s' intreccia* 
no  in  Varie  maniere . 
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§.  q6.  Alcuni  ftrati  longitudinali  che  fcorrono  dal  fon¬ 
do  all’ orifizio,  venendo  contratti  rendono  più  corto  1* 
affé  longitudinale,  e  deprimono  verfo  1’  orifizio  le  parti 
contenute  nell’ utero.  Quelli  fogliono  quali  unirli  con  gli 
altri  ftrati  {parli  nell*  citeriore ,  e  interiore  fuperficie  dell* 
utero ,  e  Ipeffo  mefcolarfi  co’  medefimi  :  alle  volte  le  fi¬ 
bre  longitudinali  fono  quafi  alternativamente  difpofte  , 
ed  intralciate  con  un  ordine  irregolare  di  fibre  oblique# 

§.  97.  Il  più  delle  volte  gli  ftrati  trafverfali  fono  i  più 
copiofi,  e  grofli,  alcuni  de" quali, che  fegano  i  longitudi¬ 
nali  quafi  ad  angolo  retto,  fi  poilono  prendere  per  roton¬ 
di  ,  altri  fono  più  obliqui ,  o  di  propria  natura ,  o  per 
edere  diramati  dai  longitudinali  ,  che  fi  dipartono  dal¬ 
la  loro  direzione .  I  rotondi  del  fondo  contratti  depri¬ 
mono  in  parte  il  vertice  dell*  utero,  in  parte  ne  diminuì- 
fcono  il  diametro  ,  o  Y  afse  trafverfale  ,  e  uniti  coi  lon¬ 
gitudinali  fanno,  che  quanto  fi  contiene  nell’utero  ,  ve¬ 
nendo  comprefsoe  abbafsato ,  s*  accolli  all*  afse  longitudi¬ 
nale.  Lo  llefso  operano  i  rotondi  ftrati  del  corpo  efiften- 
ti  intorno  alla  circonferenza  dell*  utero,  i  quali  parimen¬ 
te  fcemano  l’afse  trafverfale,  e  con  egual  forza  in  tutto 
il  giro  fpingono  verfo  1*  afse  longitudinale  tutto  ciò  che 
trovafi  nell’  utero,  e  lo  tengono  fofpefo  in  quella  direzione  é 

§.  98.  Gli  ftrati  rotondi  difpofti  intorno  all’ orifizio 
dell’ utero,  fe  fuperano  fazione  de’  longitudinali ,  chiudo* 
no  l’apertura  dell’  orifizio  uterino,  a  mifuradella  loro 
contrazione;  vinti  poi  cedono  a  quelli,  fi  ftendono,  fo¬ 
no  tirati  in  fu  dai  longitudinali  fopraa  quella  parte  dell* 
uovo,  che  deve  venir  fuori,  quafi  come  fopra  una  tro- 
clea ,  e  difeoftandofi  fanno  sì  ,  che  l’apertura  fi  dilati. 

§.  99.  Gli  obliqui  poi  fparfi  fra  gli  altri  ftrati ,  non  lafcia- 
no  quafi  verun  punto  dell’ uterp  fenza  contrazione  nel 
tempo  del  parto,  sbrigato  il  quale  aiutano  l’utero  a  ri¬ 
tornare  a  minor  mole  ,  premendo  i  vali . 

§.100.  Sul  fine  della  gravidanza  lo  llato  mutato  dell* 
^  utero 
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utero  determina  la  contrazione  delle  fibre  motrici  . 

(i.)  La  mole  crefciuta  del  feto,  e  la  diminuita  copia  del 
liquore  dell’  amnio  (  §.  72. ) fanno  chele  parti  eftreme  del 
feto  tocchino,  e  dilatino  l5  utero .  Il  fegmento  inferiore 
fa  la  minore  refiftenza  a  quelli  sforzi,  poiché  è  più  fiot¬ 
tile  che  altrove  (  :§.  6 5.  )  ed  il  fuo  orifizio,  ove  per  co- 
tefta  parte  terminano,  o  fanno  capo  le  fibre,  permette  al¬ 
le  medefime  una  mobilità  verfo  le  parti  fuperiori  (  §. 
98.  )  e  guarda  contro  alla  vagina,  la  quale  è  più  libera 
(  §.  87.)  mentre  le  altre  parti  dell'  utero  fono  appoggia¬ 
te  alle  parti  del  ballo  ventre.  Per  la  qual  cofa  P  uovo 
agifce  contro  il  fegmento  inferiore  dell"  utero  .,  e  dilata 
le  di  lui  fibre  ,  le  difcofta  ,  le  rende  più  lunghe ,  e  fa 
più  profondamente  difcendere  lo  fteflò  fegmento  o  par¬ 
te  uterina  nella  vagina.  / 

§.  io  1.  Quando  è  fcefoP  uovo, le  fibre  del  fegmento  fo¬ 
no  divenute  più  lunghe, e  diminuita  effóndo  la  refiftenza 
del  medefimo,  da  per  fe  piglia  forza  il  fiondo  >  e  il  cor¬ 
po  dell'utero  j  gli  ftrati  del  fondo  (  §.  94.  )  fi  contrag¬ 
gono,  e  perciò  r  uovo  abballato  comprime  le  fibre  del 
fegmento  inferiore  ,  e  ne  avvicina  per  modo  i  diverfi  ftrati 
delle  medefime , che  fono  polligli  uni  fopra  gli  altri  ,  che 
gli  umori  fono  cacciati  fuori  dai  proprj  vafi  ,  e  i  nervi 
compreflì  divengono  deboli  .  Il  quale  effetto  certamen¬ 
te  debilitando  fempre  più  il  fegmento  inferiore  ,accrefce 
la  caufa  della  contrazione  nel  fondo .  Anzi  indebolito  il 
fegmento  inferiore  ,  e  portato  nella  vagina  ,  il  liquore.» 
dell’  amnio  cade  infìeme  col  feto  ,  e  nel  fondo  delfi  utero 
lafcia  uno  fpazio libero, e  tolta  la  refiftenza  comparte  al 
fondo  nuova  forza  di  contrazione.  L'uovo  col  fuo  pefo 
premendo  perpendicolarmente,  o  obliquamente,  a juta,  e 
accrefce  grandemente  la  forza  della  mole  dilatante. 

§.  102. (2.) Orefice  certamente  laforza  delle  fibre  per  V 
irritamento  (§.93.)  che'  apportano  (a)  Pefpanfione  ,  e 

compreflìone  prodotte  dall5  uovo  (  §.  1 00.  )  (  b  )  e  la  forma , 

E  .  cioè 


34  •  E  le m  eiIti  dell’  Arte 

cioè  quando  le  fibre  tortuofe  fi  rendono  rette  ,  e  fletta 
a  fegno ,  che  non  poflono  ttenderfi  di  più  lenza  rom¬ 
perli .  Il  parto  dei  gemelli ,  che  molte  volte  fuol  feguire 
avanti  il  tempo  ,  V  aborto  periodico  ec.  con  verifimiglian- 
za  provano  accadere  nell’  utero  una  tal  mutazione  .  Le 
caule  fopra  efpolèe(§.  pp  .  )  dirigono  1’  azione  delle  fi* 
bre  alla  bocca  deir  utero. 

§.  103.  L’  utero  fi  contrae  in  modo ,  che  le  fibre  trafver- 
fali  (ottengano  l’uovo  nella  direzione  dell1  alle  (§.  97.),  e 
che  le  longitudinali  colle  trafverfali  del  fondo  lo  facciano 
difcendere,  e  lo  premano  contro  Tonfizio,  da  una  parte 
conducendo  il  fondo  verfo  l’ orifizio  <  e  dall’ altra  traen- 
do  la  porzione  inferiore  verfo  il  fondo  f  1’  allarghino  infic¬ 
ine  coll’ orifizio  (  §.  9&.  )  e  r  orifizio  fletto  fino  allora  pro¬ 
minente  nella  vagina  lo  appianino*,  in  modo  che  per  la 
reiterata  azione  affatto  fparifca  la  di  lui  prominenza . 

§.  104.  Dura  poi  tanto  quefta  azione  r  finché  non  fia 
totalmente  abbattutala  forza  delle  fibre  del  fondo,  e  del 
corpo  dell’ utero,  e  che  di  nuovo  torni  eguale  alla  forza 
della  porzione ,  o  fegmento  inferiore  ,  e  così  ritorni  1* 
equilibrio ,  lo  che  (acceduto  ,  per  la  medefima  ragione  1* 
umore  deir  amnio  nuòvamente  fi  di  fi  ri  bui  fce  all3  intorno 
del  feto,  e  torna  la  quiete,  che  di  nuovo  fi  perde  quan¬ 
do  reftituita  l’azione  del  fondo  farà  tolto  l’ equilibrio» 

§.  105.  Quelle  varie  contrazioni  dell’utero  non  pof- 
fono  fuccedere  fenza  dolore;  quindi  con  ragione  fi  chia¬ 
mano  dolori  del  parto:  nulladimeno  non  fono  Tempre^ 
quefti  dolori  in  proporzione  delle  contrazioni .  Spello  le 
donne  molto  patifcono  nelle  piccole  contrazioni  ,  e  po¬ 
co  nelle  grandi. 

§.  106.  Nell’  ultimo  mefe  della  gravidanza  r  utero  fof- 
fre  quefta  contrazione,  in  alcune  più  prefto,in  altre  più 
tardi; cioè  fecondo  che  più  pretto, o  più  tardi  l’uovo  fa 
forza  contro  il  fegmento  inferiore  dell’  utero. 

§.  107.  Siccome  poi  fui  principio  la  dilatazione  del 
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fegmento  inferiore  è  minore,  e  P  orifizio  dell5  utero  per 
anco  gonfia  nella  vagina ,  in  modo  che  le  fibre  rotonde 
del  medefimo  notabilmente  refiltono  contro  tutte  le  al¬ 
tre  fibre;  quindi  ne  avviene, che  da  principio  quelle  mu¬ 
tazioni  fogliono  edere  più  leggiere,  durare  poco  tempo, 
e  più  lunghi  efifere  gl5  intervalli  fra  i  ritorni  delle  con¬ 
trazioni  uterine.  » 

§.  108.  Tolto  che  la  prominenza  dell5 orifizio  nella  va¬ 
gina  è  quafi  abolita,  e  il  fegmento  inferiore  è  più  porta¬ 
to  in  giù,  e  afifottigliato,  allora  P azione  del  fondo,  e  del 
corpo,  fupera  fazione  del  fegmento  inferiore  con  mag¬ 
gior  momento  ;  adunque  il  fondo,  e  il  corpo  delP  utero 
fi  contraggono  con  maggior  forza ,  e  per  più  lungo  fpa- 
zio  di  tempo ,  con  maggior  forza  premono  ciò  che  tro- 
vafi  contenuto  verfo  P  orifizio ,  e  dilatano  quello  ftefso 
con  più  violenza ,  coficchè  fucceffivamente  fi  apra  fempre 
più  ,  e  più  fpefso  ritorni  la  mentovata  contrazione . 

§.  109.  Dalla  medefima  azione  del  fondo,  e  del  cor¬ 
po,  tutto  quanto  è  contenuto  nelP  utero  è  pigiato  ver- 
fò  P orifizio,  e  perciò  P umore  delPamnio  racchiufo  nelle 
membrane,  e  più  mobile  del  feto  ,  è  fpinto  avanti  il  ca¬ 
po  medefimo,  anzi  talmente  è  cacciato  dentro  P apertura 
ftefsa  delP  orifizio  ,  che  a  guifa  di  cuneo,  o  di  partico¬ 
lare  frumento,  dilata  il  medefimo. 

§.  no.  A  quella  contrazione  dell5 utero  fi  aggiugne.» 
ancora  un5  altra  caufa  ,  la  quale  molto  ajuta  a  fpingere 
il  feto  ,  cioè  la  fenfazione  molella  prodotta  dalla  con¬ 
trazione  delPutero, la  quale  per  confenfo  fi  comunica  al 
diaframma,  ed  ai  mufcoli  del  bafso  ventre,  in  modo  che 
quelli  fi  contraggono  con  gran  forza:  la  qual  contrazione 
involontaria  può  la  partoriente  rendere  molto  più  forte 
con  fazione  volontaria  aggiuntavi,  e  col  trattenimento 
del  fiato  . 

§.  ni.  Acciochè  poi  f  azione  compolla  dall5  azione, 
del  diaframma^  dei  mufcoli  del  bafso  ventre  agifca  nell5 
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utero  colla  mafsima  forza,  l’utero  è  polla  nell*  afse  della 
pelvi,  il  quale  afse  certamente  è  quali  iti.  dirittura  colla 
diagonale  di -quelle  azioni  , 

§.  ii  2.  Reiterate  quelle  azioni,  finalmente  F  orifizio 
dell’  utero  del  tutto  fi  apre,  per  modo  che  la  cavità  del 
medefimo  forma  colla  vagina  un,  fol  continovato  canale. 
Laónde  rellano  foltanto  alcune  contrazioni  per  dilatare 
la  vagina ,  e  il  feno  elierno  ,  e  per  mandar  fuori  total¬ 
mente  il  feto,  e  la  feconda-  ' 

§.  ii 3.  In  quella  maniera  fegueil  parto  non  viziofo,o 
fano,e  come  fi  chiama: naturale -Quelto  poi  richiède, che 

A.  La  pelvi  fia  ben  conformata  ,  e  che  le  due  aperture  di 
effa  fieno  affai  grandi  per  concedere  libero  il  palio  al 
feto 

Il  capo  dèi  feto  fia  proporzionato  alla  cavità  della 
pèlvi  .  ,  ^  **  *  - 

C.  Il  feto  e  F  utero  fiano  fituati  nelFaffe  della  pelvi. 

D.  Lutero, la  vaginale  il  feno  elierno  non  abbiano  una 
formazione  preternaturale  - 

§.  11 4,  Perchè  quello  parto  accada  compito  nel  nono 
mefe  folare,  nefsuno  ha  potuto  finora  fpiegarlo.  I  perio¬ 
di  ftabiliti  per  la  nafeita  delle  creature.,  fe  fi  voglia  fpie- 
garli  per  le  loro  caufe,  fono  a  noi  nafeofti  ,  giacché  non 
è  lecito  efprimere  con  numeri  la  proporzione  delle  re- 
fillenze,  che  fi  oppongono  alle  forze  impellenti  . 


GAP  I  T  O  L  O 


DELLA  VERGINITÀ’, 


§.  il 5.  T  A  Donna  fi  può  confiderai 
l  I  i  Nello  flato  totalmente  perfetto  di  verginità, 

quando  cioè  non  ha  partorito ,  non  ha  abortito ,  non  ha  avu¬ 
to  commercio  colFuomo,  c  noti  ha  fofferto  alcuna  violenza . 

Co* 

j 


Di  raccogliere  i  Parti.  37 

2u  Come  donna  in  tutto  firmile  all’antecedente,  ma  fiata 
violentata  da  efierna  caufa  ,,  fia  per  difgrazia  ,  fia  per 
libidine . 

3.  Quella  che  non  ha  partonto  ,.  nè  abortito  ,  ma  bensì 
ha  avuto  commercio  con  uomo. 

Quella  che  non  ha  maturato  alcun  parto  ,  ma  foltan- 
to  abortito* 

5.  Quella  che  in  realtà  è  madre  >  ed  ha  al  debito  tempo 
partorita* 

§*  11 6.  Qual  fia  poi  lo  fiato  attuale  nella  donna  che  fi 
cfamina,  lo  dichiara  fingolarmente  la  forma  deli’  orifizio 
dell’ utero,  e  del  fieno  eiterno,  data  però  qualche  ecce¬ 
zione  ,  la  quale  fi  può  dalle  circoftanze  rilevare. 

§.  11 7.  Tutte  le  parti  efterne  di  una  vergine  intatta 
fono  fode ,  e  da  fe  itefse  bene  fi  foftengono .  I  contorni 
del  fieno  fono  perfettamente  congiunti,  turgidi  ,  e  duri  ; 
fomigliante  è  la  coftituzione  delle  ninfe  ,  che  pure  fi  ol- 
fervano  efsere  piccole ,  e  coperte  dal  fieno  efterno  .  Suol 
efsere  ancora  più  piccolo  il  prepuzio  della  clitoride  ,  che 
non  cuopre  la  glande  y  Tutte  le  parti  fono  terfe  ,  lifcie, 
e  di  color  rolso  vermiglio  .  Se  poi  vi  è  V  imene  intatto, 
quefto  fi  abbia  per  principal  contrafsegno'  della  vergi¬ 
nità  .  L’  orifizio  ancora  deli’  utero  è  affatto  chiufo  ;  le 
colonne  delle  rughe  vaginali  fono  talmente  gonfie  ,  che 
la  fuperiore  tocca  l’inferiore:  e  gonfio  ancora  fi  offeiva 
il  veftibulo;e  quefto  prefenta  i  fuoi  fieni  profondi, e  pie¬ 
ni  di  un  umore  muciilaginofio  * 

§.  11 8.  Onde  ne  avviene  che  il  primo  commercio  non 
fiegua  fenza  effufione  di  fangue  , nè  fenza  dolore,  fe  a  for¬ 
te  una  maggiore  rilafsatezza  delle  fibre  non  renda  la  va¬ 
gina  e  l’imene  immuni  dal  dolore,  e  dalla  violenta  rot¬ 
tura  .  Quel  fangue  ancora  fparfo  con  dolore,  non  dimo- 
ftra  fempre  una  vergine  illibata,  particolarmente  poten¬ 
do  quefto  o  fingerfi ,  o  produrfi  con  arte  . 

§.  1 19.  Nondimeno  una  fanciulla  munita  del  fuo  ime¬ 
ne 
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ne  può  aver  avuto  commercio  coll*  uomo,  come  ingegna¬ 
no  gli  efempj  di  gravide, nelle  quali  fi  è  confervato  det¬ 
to  imene,  le  quali  però  reftano  fmafcherate  dal  rifcon- 
tro,  e  condizione  dell’ orifizio  dell' utero . 

§.  120.  La  feconda  ,  e  terza  fpecie  (  §.  115.  )  non  fi 
può  accuratamente  diftinguere  V  una  dall*  altra  •  Im¬ 
perciocché  T  orifizio  dell’  utero  è  in  effe  come  quello 
delle  vergini  (§.  4 6.)  e  appena  vi  è  altro  indizio,  fe  non 
che  T  orifizio  dell’  utero  in  quelle  che  hanno  avuta  qual¬ 
che  familiarità  con  V  uomo  è  più  baffo  :  benché  noru. 
fi  può  tenere  per  un  fegno  indubitato  di  libidine ,  per¬ 
chè  anche  in  una  vergine  intatta  la  vagina  può  edere  più 
corta, o  anche  Lutero  calare, come  è  facile  ad  offervarfi 
nelle  malattie  cachettiche,  che  producono  il  rilaffàmento 
delle  fibre ,  nell"  idropifia,  e  diftenfione  flatulenta  delle  in- 
tellina,  che  gravitano  fopra  all'  utero, e  lo  abbafsano;  fic- 
come  perla  procidenza,  o  rilaffàmento  della  vagina ,  che 
trae  feco  V  orifizio  dell*  utero  ,  per  il  prolafso  dell*  ute¬ 
ro  ec.  Quelle  caufe  morbofenon  pofsono  che  difficiimen-, 
te  nafconderfi  a  chi  diligentemente  le  ricerca  . 

§.  12 1.  In  quelle  poi  (  §.  prec.  )  le  parti  ellerne  diven¬ 
gono  flofce,  i  contorni  del  feno  ellerno  lafciano  fra  di 
loro  un  maggiore  fpazio  ;  la  clitoride  divien  più  grande, 
e  il  di  lei  prepuzio  principalmente  crefceatal  fegno,  che 
cuopre  tutta  la  glande  ;  le  ninfe  hanno  un  colore  più  ofcu- 
ro ,  ed  efcono  fuori  del  feno  ,  e  tutte  le  altre  parti  che  nella 
vergine  intatta  fono  di  color  rofeo,  foffrono  la  fuddetta 
mutazione  di  colore.  U  orifizio  dell7  uretra  fi  fa  più  am¬ 
pio,  ed  aperto.  L'imene  è  di  colore  più  ofcuro,  tìofcio, 
diminuito,  o  irregolarmente  ftrappato  ,  anzi  totalmente 
abolito,  a  mifura  della  forza  della  caufa  che  lo  ha  dan¬ 
neggiato,  o  diftrutto.  Airingreflò  della  vagina  fono  col¬ 
locate  le  caruncole  mirtiformi ;  la  fleffa  vagina  è  aperta, 
più  ampia ,  ed  ha  le  colonnette  o  rughe  più  flofce  (  Tav.  IV.  ) 

§.  122.  Oltre  a  quella  mutazione,  che  può  eflere  pro¬ 
dotta 
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dotta  nelP imene  da  caufe  veneree,  altre  ve  ne  fono  che 
lo  poflb.no  offendere ,  ed  in  modo  poffono  diltruggere  i 
legnali  fifici  delia  verginità ,  quantunque  moralmente  non 
reiti  tolta  effa  verginità,  come  fono  per  elempio  le  cau¬ 
fe  feguenti: 

La  frequente  equitazione  ,  e  praticata  alla  foggia  de¬ 
gli  uomini. 

Una  difgrazia * 

Il  prolalfo  completo  de  ir  utero,  ed  un  maggior  prò- 
laffo  della  vagina, e  Angolarmente  della  colonna  fuperio- 
re  :  imperciocché  quelle  presidenze  viziano  P  imene,  e 
mutano  la  forma  delle  parti  genitali  * 

Ancora  le  malattie  cachettiche,. e  Angolarmente  il  fluf- 
fo  bianco,  e  P  emorragie  uterine,  le  quali  malattie  per 
altro  lafciarro  P  imene  intero,  benché  più  flofeio,  muta¬ 
no  il  colore  terfo  e  lucente  in  colore  più  livido ,  e  rilaf- 
fano  la  vagina. 

Una  marcia  acre  può  corrodere  F imene . 

Ubriacata  ancora  una  femmina  ,  o  refa  flupida  coll1 
oppio,  può  lenza  colpa  perdere  la  verginità.  Ma  quelle 
caufc  peiÒ  il  più  delie  volte  lono  d*  altronde  riconofcibili . 

§.  123.  La  quarta  fpecie  non  fi  può  quafi  conofcere, 
e  diftinguere  dalla  primarie  P aborto  farà  Hata  di  uil 
embrione,  o  di  una  piccola  mola.  Se  poi  qualche  volta 
farà  Hata  maggiore  P  embrione  ,  o  la  mala,  fi  accollerà 
più  da  vicino  alla  fpecie  fuffeguente,  almeno  fe  la  don¬ 
na  avrà  abortito  dopo'  il  fello-  mele .  Avanti  a  quello 
tempo  Porifizio  delPutero'  non  diventa  più  corto,  e  ap¬ 
pianato,  come  nel  parto;  ma  piu  tolto  alquanto  più  lun¬ 
go,  più  molle,  e  più  gonfio,  e  folamente  tanto  fi  apre 
che  fia  concedo  il  pafso  alla  mola,  o  alP embrione;  laon¬ 
de  feguito  P  aborto  non  fr  trovano- nella  fedina  tralVer- 
fale  cicatrici  verune,  o  almeno  piccoliflìme  ,  e  appena^ 
vifìbili .  Il  Frenulo  non  è  peranco  fpianato  ,  ma  bensì 
r  imene  abolito  * 

§.  124. 


1 
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§.  124.  In  quanto  poi  alla  donna  che  ha  già  partori¬ 
to  ,  oltre  i  legni  accennati  della  verginità  perduta ,  altri 
fegni  vi  fono  che  la  fanno  diflinguere  per  madre . 

It  II  Frenulo  Scancellato . 

Imperciocché,  mentre  il  capo  del  feto  vien  fuori,  il 
frenulo  fuole  ftenderfi  ,  e  reftare  affatto  appianato  con 
fieriflìmi  dolori;  mentre  nella  femmina  che  non  ha  par¬ 
torito,  occupa  colla  fua  larghezza  lo  fpazio  che  vi  è  dal 
perineo  fino  alla  parte  pofleriore  del  feno. 

2.  La  felfura  aperta  ed  ineguale-  < 

Terminato  certamente  il  parto,  l’ utero  ripiglia  quafi  la 
primiera  figura  ,  ma  qualche  diverfità  apparifce  nell’  o- 
rifizio.  Imperciocché  quello  nella  vergine  è  di  figura  co¬ 
nica,  e  chiullo  (  §.  42-  )  in  quella  poi  che  ha  partorito 
fi  muta  in  forma  di  cilindro,  o  di  cono  rovelciato  ,  e 
divien  più  groffo.  L’apertura  eflerna  fi  apre  ammetten¬ 
do  Feftremità  d’  un  dito,  e  più  cofpicue  fi  rendono  le 
fue  labbra  .  Inoltre  gli  orli  interni  di  effe  labbra  diven¬ 
gono  ineguali  come  fe  fodero  flati  tagliati ,  e  poi  cica¬ 
trizzati  .  Quelle  aperture  ,  e  cicatrici  fe  fieno  molto  co- 
piofe,  e  fe  Specialmente  rapprefentino  un’  incifione  fat¬ 
ta  a  guifa  di  croce,  danno  un  contraffegno  indubitato 
del  parto  già  Seguito, 

Le  rughe  ,  e  lineette  del  baffo  ventre. 

Il  baffo  ventre  che  era  dilatato ,  dopo  il  parto  di  nuo¬ 
vo  fi  contrae ,  ma  in  varj  luoghi  è  dulinto  da  linee  bian-, 
che  ,  e  Splendenti,  limili  a  piccole  cicatrici  dell’epider¬ 
mide,  che  denotano  i  luoghi  ove  per.  F  avanti  le  fibre  di- 
ftratte  ,  e  allontanate  ,  hanno  lafciato  di  ciò  i  contraf- 
fegni.  In  alcune  donne  ,  e  Angolarmente  in  quelle  di 
cute  flofcia,  e  che  hanno  più  volte  partorito  ,  Sogliono 
rimanere  e  le  rughe  effettive  ,  ed  ancora  il  baffo  ventre 
grande,  e  pendente. 

4.  Le  lineette  delle  mammelle  . 

Nella  ftefla  maniera  le  mammelle  fiate  diftefe  dal  latte 

allor 
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allor  che  cella  Y  affluenza  e  generazione  del  latte  medefi- 
mo,  tornano  flofce,  fgonfiano,  e  confervano  fimili  vettigj 
di  piccole  cicatrici  5  o  di  lineette  bianche,  e  luftre  ;  anzi 
pendono  rilaflate,  e  più  brutte  per  Y  areola,  e  per  i  ca¬ 
pezzoli  divenuti  più  grandi ,  e  più  ofcuri  .  Quelli  legni 
fono  poi  maggiori,  e  più  patenti  in  quelle  donne  che 
hanno  allattato  dei  fanciulli. 

Le  macchie  cerulee  delle  cofce,  e  delle  gambe. 

Quelle  macchie  prodotte  nelle  gravide  dalle  varici,  fe 
le  varici  fono  Hate  grandi,  fulhltono  per  più  anni. 

§.  125.  Il  valore  di  quelli  contraffegni  non  è  fempre 
lo  Hello  .  Il  fecondo  è  quafi  infallibile  ,  e  collante  ;  nè 
fogìiono  ancora  ingannare  il  freno  abolito  ,  le  lineette 
Ultóre  del  bafso  ventre,  e  delle  mammelle,  e  molto  più 
le  rughe  loro  .  e  le  macchie  delle  cofce  .  Nondimeno 
alle  volte  reftiamo  dubbio!!  nel  riconofcere  lo  flato  del 
freno, fe  fia  corrò  o  lungo.  Le  rughe  e  lineette  del  baf¬ 
fo  ventre,  e  delle  mammelle,  nelle  femmine  che  han¬ 
no  cura  del  loro  corpo,  che  non  danno  latte  ,  e  la 
cute  delle  quali  è  fornita  di  grande  elallicita,  alle  vol¬ 
te  ancora  dopo  alquanti  parti,  fono  talmente  appianate, 
che  appena  vi  rimane  alcun  legno  certo,  e  non  fi  di- 
ftinguono  dalle  vergini .  Di  più  Y  idropisìa  ancora  di¬ 
lata  il  bafso  ventre,  e  dileguata  che  fia,  lafcia  nella  don¬ 
na  guarita  le  rughe  come  fe  avefse  partorito  .  Il  colore 
inoltre  delle  areole  è  alle  volte  ofeuretto  in  quelle  fem¬ 
mine,  che  fono  naturalmente  di  color  bruno,  in  quel¬ 
la  llefsa  maniera  che  in  altre  per  lo  più  fuol’  efsere  di 
color  di  rofa.  Nè  le  fole  mammelle  pendenti,  e  flofce, 
dimoftrano  il  parto  feguito  ,  mentre  per  diverfe  alti  e 
cagioni, e  principalmente  per  1*  era,  e  per  la  difpofizio- 
ne  all’ etisìa ,  polson'o  efser  tali  ancora  in  una  vergine 
intatta  :  anzi  una  quafi  verginale  robuilezza  nella  for¬ 
ma  efpofta  di  fopra,  rimane  alle  volte  dopo  molti  par¬ 
ti .  Le  macchie  delle  varici  dopo  molti  anni  fparifeo-. 

F  no, 
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no ,  e  in  molte  femmine  mancano  del  tutto  colle  ftef- 
fe  varici .  I  fegni  che  fi  ricavano  dalle  orine ,  non  meri¬ 
tano  di  efsere  neppure  confiderati . 


CAPITOLO  VII. 

DELLA  GRAVIDANZA. 

§.  12 6.  HpRoppo  lungo  farci,  fe  io  volefli  riportare 
X  tutti  i  fegni  della  gravidanza ,  che  da  al¬ 
tri  fono  itati  riportati .  Moltiffìmi  di  quelli  fono  incerti  , 
comuni  a  varie  malattie,  e  non  confeguenze  necefsarie 
del  concepimento  .  Molti  fono  del  tutto  falfì,  e  itabiliti 
fopra  erronee  ipotefi .  I  più  reali  e  veri  ancora  fono  tal¬ 
mente  ofeuri ,  e  confufi ,  che  niente  ci  porgono  di  cer¬ 
tezza.  Tuttavolta  farò  qui  menzione  dei  principali. 

§.  127.  Facendofi  pertanto  ricerca  della  gravidanza  di 
una  donna ,  fubito  dobbiamo  dare  uno  fguardo  alla  fua 
fecondità,  la  quale  può  efsere  difettofa  per  varie  cagio¬ 
ni,  moltiffime  delle  quali  fono  occulte,  e  alcune  poche 
foltanto  riconofcitive;  fe  fi  feorgono  in  qualche  donna 
quelli  difetti  ,  fanno  che  la  llefsa  pofsa  reltare  afsoluta, 
venendo  imputata  rea  di  gravidanza  ;  ovvero  in  diverfo 
cafo,fia  tolta  relativamente  ad  efsa  la  fperanza  che  abbia 
figliuoli. 

§.  128.  La  cagione  più  comune  che  rende  la  cofa  dub- 
biofa  è  F  età ,  o  troppo  tenera  ,  o  troppo  avanzata . 

§.  129.  In  qual  tempo  la  fanciulla  fia  capace  di  con¬ 
cepire,  non  fi  può  determinare^  cagione  della  diverfità 
del  paefe ,  del  temperamento  ,  e  di  altre  limili  circoftan- 
ze  :  ma  ella  rare  volte  diviene  gravida  avanti  che  incomin¬ 
ci  ad  avere  i  meftrui ,  e  che  arrivi  alla  pubertà .  Contut- 
tociò  alcune  volte  accade  ,  che  da  queito  flufso  troppo 
ritardato,  alcune  povere  femmine  fieno  anguftiate  da  mol- 
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ti  dei  medefimi  fintomi,  che  fogliono  accompagnare  k 
gravidanza:  tali  fono  il  bafso  ventre  duro  e  tumido,  ed 
in  Amile  dato  le  mammelle,  la  languidezza,  1'  appetito 
mancante  o  viziofo  ,  e  altri  confimili,  i  quali  fegni , 
conofciuta  la  cagione  della  derilità,  non  fono  una  prova 
della  gravidanza . 

§.  130.  Per  la  medefima  ragione  cedando  il  fludo  me- 
florale,  rariffime  volte  le  donne  divengono  gravide,  o 
ferie  mai  .  Quella, ceduazione  poi  frequentiffimamente  è 
accompagnata  da  fintomi  d'  un  vero  concepimento  (  §. 
preced.)  e  con  vana  fperanza  delude  le  buone  vecchiet¬ 
te,  che  iofpirano  aver  prole. 

§.  13  t.  Neppure  le  viragini,  alle  quali  manca  per  tut¬ 
to  il  tempo  della  loro  vita  il  flufTo  meilruale,  fogliono 
concepire.  Gli  efempj  contrari  a  quella  regolarono  ra- 
riffimi  nei  noftri  paefi .  Non  concepifcono  pure  altrimen¬ 
ti  quelle,  che  per  una  ferie  non  interrotta  di  gravidan¬ 
ze  ,  e  di  parti  ,  hanno  contratto  un  ollacolo  a  quella 
efc  rez  ione. 

§.  132.  Quelle  donne  ancora  debbono  tenerli  per  Ae¬ 
rili,  che  fono  foggette  a  mellrui  troppo  abbondanti ,  e 
fi  tu  i  1  i  all'  emorragìe  dell'utero,  e  quelle  che  nei  confue- 
ti  tempi  del  medruo  non  ritengono  il  feto  concepito. 
A  queda  clade  fi  debbono  parimente  annoverare  quelle, 
che  lono  travagliate  da  un  fiulfo  bianco  copiofo,e  pro¬ 
priamente  uterino,  e  particolarmente  prodotto  da  uru* 
parto  difficile. 

§.  133.  Non  podono  ancora  concepire  quelle,  che  fono 
imperforate,  fia  poi  in  effe  tutta  la  vagina  chiuda  e  (ter¬ 
namente  dall'  imene,  o  fia  nel  mezzo  del  tutto  riturata 
per  nata  coalefcenza  dopo  un  parto  difficile  ,  e  final¬ 
mente  per  la  fedi ara  trafverfale  dell'  orifizio  uterino  la¬ 
cerata  da  un  parto  parimente  difficile,  e  poi  riunita,  o 
pure  per  edere  eda  rima  trafverfale  coperta  da  una  mem¬ 
brana  infolita,  e  non  naturale  portata  dalia  nafeka. 

F  2  §.  134- 
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§.  134.  Spedò  ancora  fono  iterili  quelle  donne,  nelle 
quali  la  vagina,  o  V  utero  è  contaminato  da  un  ulcere, 
dà  un  polipo,  o  da  altro  gran  tumore,  ed  efcrcfcenza 
cainofa,  e  lopra  tutto  da  un  carcinoma. 

§.  13 5.  A  bella  polla  tralalcio  di  riferire  molte  cagio¬ 
ni  incerte,  occulte,  e  non  appartenenti  al  noftro  fog- 
getto,  il  numero  delle  quali  non  è  fcarfo.  Si  conclude  che 
il  primo  con  tra  degno  della  gravidanza  fia  la  fecondità. 

§.  136.  Ev  fommamente  difficile  a  conofcerfi,  fe  una^ 
donna  abbia  concepito,  avanti  che  apparifcano  i  fegni 
genuini  della  gravidanza  ,  e  non  fi  può  fapere  fe  non 
per  congettura. 

I.  Il  primo  probabil  fegno  è  un  certo  particolar  pia¬ 
cere  ,  che  prova  V  uomo  ,  e  la  donna  oltre  V  ordina¬ 
rio  5 il  quale  nella  donna  fuob  edere  maggiore,  ed  è  pro¬ 
dotto  da  i  genitali  divenuti  più  turgidi,  e  dalla  rigidità 
deli5  utero  colle  parti  anneffe;  anzi  alcune  donne  in  tal 
tempo  fi  fvengono.  Se  V  uomo  poi  ha  molto  piacere,  li¬ 
gnifica  edere  il  fuo  feme  molto  fecondo  .  Nulladimeno 
quello  fegno  può  ingannare,  a  cagione  deir  ignoranza 
dei  coniugi  ,  e  per  la  debole  Tentazione  di  certe:  fem¬ 
mine  ;  anzi  alle  volte  le  donne  provano  quella  fenfazio- 
ne  di  piacere  fenza  concepire  . 

§.  137.  IL  Non  Tappiamo  fe  ambidue  i  fedì  infieme 
fpargano  il  loro  feme  :  malamente  aderirono  gli  anti¬ 
chi,  che  quello  della  donna  avede  la  fua  fede  nelle  la¬ 
gune  muccofe. 

III.  Si  riguarda  in  verità  nell’ uomo  per  fegno  del  con¬ 
cepimento  la  afciuttezza  del  pene  ,  il  quale  denota  che  il 
feme  fia  rellato  nell’  utero,  ma  quello  fegno  è  fallace, 
poiché  le  rughe  ,  e  la  fituazione  della  vagina  p odano 
trattenerlo,  e  perchè  fucceda  la  concezione ,  è  folo  fuf- 
ficiente  una  piccola  porzione  dell*  umore  fpermatico. 

§.  138.  IV.  Dalle  donne  più  fagaci,  foltanto  un  minu¬ 
to  o  due  dopo  il  concepimento ,  fi  oiTervano  i  feguenti 
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fenomeni  :  un  certo  dolore  quafi  colico  intorno  all5 
ombellico,  un  gonfiamento,  una  tendone  convulfiva  ,  un 
riempimento  ,  un  moto  ,  e  un  calore  vagante  nel  ballo 
ventre.  Il  mede  (imo  giudizio  formar  fi  dee  dalla  langui¬ 
dezza  ,  affopimento ,  e  fiacchezza  delle  membra  ,  maggiore 
del  folito,che  fegue  dopo  il  coito,  da  una  piccola  lenfa- 
zione  di  freddo,  e  ribrezzo  fparfo  per  tutto  il  corpo,  pro¬ 
vatola  alcune.  Anzi  diverfe  fentono  nell’  utero  un  mo¬ 
to,  come  fe  folTe  gonfiato  da  aria,  e  quella  con  drcpito 
vi  fi  raggiraife  ,  durando  loro  tal  fenfazionealquanti  minuti: 
alle  volte  alcune  diftinguonolo  dello  moto  a  traverfo  nel- 
T  infima  regione  del  bafso  ventre,  verfo  F  uno  e  F  altro 
fianco.  In  altre  quelli  rigurgiti  d’  aria  fi  fanno  fentire 
dopo  un  quarto  cF  ora.  Pare  che  abbiano  origine  da  un 
nuovo  dimoio,  e  inquietudine  univerfale,  che  è  prodot¬ 
ta  da  una  nuova  irritazione,  e  dalF  affludo  del  l'angue . 

§.  139.V.  Il  giorno  dopo  al  concepimento  il  bado  ven¬ 
tre  gonfia,  cagionando  una  certa  anfietà  e  tridezza  con¬ 
vulsa,  e  la  donna  non  può  (offrirvi  fopra  alcuna  c o ria¬ 
pre  (Bone  o  pigiatura. 

§.  140.  VI.  L/  orifizio  chiufo  delF  utero  non  può  de¬ 
notare  che  fia  feguito  il  concepimento.  (§.  52.) 

§.  141.  Se  guito  il  concepimento  nafcono  quattro  fin¬ 
tomi  denotanti  la  gravidanza ,  cioè  fi  manifedano  j 

A.  Un  nuovo  dimoio. 

B  .  La  foppreflìone  de  medrui . 

C.  1/  accrefci mento  delF  utero. 

D.  Lo  fted'o  feto. 

§.  142.  Si  trovano  frattanto  delle  donne, che  non  s’ac¬ 
corgono  di  novità  veruna ,  fe  non  al  mancare  del  me- 
druo  .  Altre  poi  fino  dai  primi  giorni  del  concepimento  lò¬ 
fio  talmente  da  quella  nuova  mutazione  incomodate  ,  che 
rendonfi  realmente  malate.  Vi  p odono  ancora  edere  al¬ 
tre  caufe  valevoli  a  produrre  le  iftefle  malattìe:  e  perciò 

i  legni  prefi  da  quede  affezioni  morbofe  non  fono  le  non 
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probabili  (fi  confuitiil  §.  ?  2 9.  )  e  fi  rendono  unicamente 
manifefte,  o  ficure ,  allorché  ciò  fi  ricavi  da  efperienze 
avute.  Alcune  poi  fono  così  pratiche,  che  alle  volte  da 
certe  piccole  mutazioni,  rilevano  ficuramente  il  feguìto 
concepimento. 

§.  143.  I  fegni  comuni  fogliono  edere  la  naufea ,  il 
vomito,  un  appetito  fregolato  e  infoliro  ,  la  triitezza, 
la  collera,  la  pigrizia,  le  forze  debilitatela  fonnolenza , 
la  malinconìa,  T  aborrimento  verfo  l’uomo,  gli  occhi  in¬ 
cavati  ,  languidi ,  lividi ,  turbati ,  le  palpebre  umide ,  e  ri- 
ladate  con  un  cerchio  intorno  livido,  e  giallognolo,  il 
dolore  dei  denti,  il  copiofo  fputare ,  le  puitole  della  fac¬ 
cia  ,  il  ventre  li itico . 

§.  144.  Cedato  il  meftruo  ,  e  nata  la  pletora,  fuo- 
le  aggiungerli  il  dolore  di  capo,  la  faccia  roda,  e  turgi¬ 
da  ,  la  vertigine,  il  dolore  dei  denti,  gli  fcuotimenti  delle 
gambe,  e  braccia  ,  degli  ardori  padeggieri,  le  macchie  del 
vifo,  le  puftole  nella  faccia,  e  nel  collo;  anzi  il  nafo  fi 
rende  coperto  quali  di  una  vernice  gialla,  non  per  altra 
cagione  certamente,  fe  non  perchè  il  fangue  fi  aduna  ver¬ 
fo  il  capo . 

§.  145.  Quelle  che  avanti  la  gravidanza  fogliono  ede- 
.  re  itteriche,  e  mal  lane,  dopo  aver  concepito  Ipeflo  ftan- 
no  meglio  di  falute .  Coficchè  le  pallide  divengono  rof- 
fe,  e  le  rofse  al  contrario  dopo  il  concepimento  impal- 
lidifcono. 

§.  146.  Il  principal  fegno  del  concepimento  fucceduto, 
c  della  gravidanza  incominciata ,  confitte  nella  cefsazione 
della  purga  mettruale .  Si  dee  però  notare, 

A.  Che  ne’  primi  mefi  della  gravidanza  i  meftrui  in  unse, 
donna  giovane,  e  pletorica ,  pofsono  facilmente  contino¬ 
vare  ,  e  così  efser  gravida  una  donna  benché  riveda  le 
fue  purghe  .  Quello  langue  certamente  viene  dalla  cervi¬ 
ce  dell'  utero,  e  fpiega  ancora  come  alcuni  parti  credu¬ 
ti  acerbi,  realmente  fieno  maturi. 
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B.  Alle  volte  ancora  i  melimi  pofsono  cefsare  per  altri 
motivi,  e  cagionare  gli  altri  fintomi  della  gravidanza-» 
(§.  142.  e  Tegnenti  )  ;  perciò  quella  che  non  ha  i  mèftrui, 
non  fi  dee  Tempre  giudicar  gravida  . 

C.  Quella  che  allatta  e  non  ha  i  melimi,  può  concepire, 
e  perciò  non  fi  può  formar  giudizio  dai  melimi . 

D.  Qui  fi  debbono  ofservare  certe  morali  circolianze  , 
dalle  quali  polliamo  alle  volte  conofcere  fe  i  melimi 
ceflìno  pei  concepimento,  o  per  altra  cagione. 

E .  La  gravidanza  fi  rende  più  certa ,  fe  ceflìno  i  melimi 
fenza  che  ne  fopravvenga  qualche  malattia,  ma  anzi  ac¬ 
cada  lo  fcioglimento  di  qualche  malore  ,  che  anterior¬ 
mente  vi  folle  (fi  confulti  Ippocrate  Aph,  67.  L.  V.  )  c 
quello  fenz’  altra  fufficiente,  e  manifelia  cagione» 

§.  147.  Alla  foppreflione  deJ  melimi  ne  fuccede  V  au¬ 
mento  delle  mammelle;  e  crefcendo  fi  riempiono ,  indu¬ 
rirono,  e  non  di  rado  dolgono;  le  vene  di  efse  fi  ren¬ 
dono  più  vifibiii  pel  colore  ceruleo,  la  papilla  diviene 
più  grofsa,  e  gonna ,  di  colore  più  ofcuro,  e  di  fimil  co¬ 
lore  è  T  areola  che  la  circonda ,  la  quale  fi  rende  anche 
più  fpaziofa  di  quello  che  era  ,  e  feminata  di  piccole 
prominenze  e  papillette .  Premute  poi  le  mammelle,  ne 
icaturifce  una  linfa  lattea.  •  ; 

§.  148.  Quella  linfa  nelle  donne  gravide  è  diliinta  da 
firie  lattee  fimiliatanti  vermicciuoli ,  fimigìiante  a  quella 
che  pure  alcuna  voltali  fpreme  dalle  mammelle  di  quelle 
fanciulle,  che  non  hanno  le  loro  purghe  »  La  prima  però  , 
che  efce  da  quelle  particolarmente,  che  per  la  prima  vol¬ 
ta  fono  gravide,  non  ha  quelle  Urie  .  Inoltre  non  fuoF 
efservene  prima  del  quarto  mefe;  ed  in  alcune  alle  vol¬ 
te  apparifce  più  tardi . 

§,  149.  Benché  fieno  certiflimi  quei  fegni ,  che  fi  han¬ 
no  dall’  accrdcimento  dell’  utero  ,  e  dalla  mutazione-» 
dell’  orifizio  del  medefimo,  nondimeno  qui  ancora  non 
fi  debbono  mai  trafcurare  le  dovute  cautele.  Subito  do- 
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po  il  concepimento  Turerò  s'interna  alquanto  più  den¬ 
tro  la  pelvi ,  ed  in  modo  che  il  bafso  ventre  fi  appiani  .. 
Laonde  la  di  lui  bocca  fi  icuopre  più  vicina  alT  orifizio 
della  vagina  (§.  5 6.)  .  Ma  quello  fegno  può  tuttavolta 
ingannare, 

A.  Se  T  altezza  del T  orifizio  non  fu  riconofciuta  avanti 
la  gravidanza . 

B.  Per  varie  altre  cagioni  può  T  orifizio  calare  nella  va¬ 
gina  (§.  120.) . 

§.  150.  Dopo  il  terzo  mefe  poi  T  utero  follevafi  fuori 
della  pelvi ,  crefce ,  e  dilata  il  bafso  ventre .  Poiché  P 
efpanfione  cagionata  dalle  malattie  del  bafso  ventre  mol¬ 
to  facilmente  fi  può  confondere  colf  utero  gravido,  fi 
dee  fare  un  efame  più  efarto,  acciocché  T  utero  gonfio 
fi  diftingua  dagli  altri  tumori  del  bafso  ventre  .  Quella 
differenza  non  fi  giudica  dalla  fola  veduta ,  ma  fi  dee 
dal  tatto  determinare.  Per  la  qual  cofa ,  affine  di  toglie¬ 
re  ogni  incertezza  ,  fi  dee  procurare  che  la  femmina  di¬ 
giuna  fi  fgravi  delP  orina,  e  degli  efcrementi,  e  fi  metta 
a  giacere  lupina  coi  lombi  baffi ,  col  capo  e  coi  piedi 
alzati , con  i  calcagni  accomodati  prefsole  natiche, accioc¬ 
ché  la  regione  del  bafso  ventre  relli  dentata  .  Allora  il 
medico  ponga  la  palma  della  mano  fui  bafso  ventre, 
ftenda  il  dito  minimo  verfo  P  ofso  del  pube,  il  pollice 
verfo  P  ombeìlico.  La  donna  con  forte  refpiro  muova  il 
bafso  ventre  ,  e  il  profefsore  nell'  atto  della  efpirazione 
comprima  leggermente  il  medefimo.  Che  fe  in  quel  mo¬ 
mento  fente  una  refiflenza  dura  ,  globofa ,  e  che  rimanga 
fopra  P  ofsa  del  pube  ,  può  ftar  ficuro  che  P  utero  è 
gravido  .  Se  poi  un  tumore  d’  altra  natura  occupa ,  e 
inalza  il  bafso  ventre  ,  quello  fi  fente  in  altro  pollo ,  o 
pure  fi  rifeontra  che  eguale  e  diltefo  occupa  tutta  la 
regione  del  medefimo  ventre . 

§.  1 5 1 .  I  feguenti  fegni  ancora  diltinguono  fpecial- 
mente  P  idropisia  dalla  gravidanza. 

Nell  * 
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r#  Nell*  idropifia  anafarca  il  tumore  è  eguale  e  diftefo  per 
tutta  la  regione  del  bafso  ventre,  molle, e  compreiTo  col 
dito,  lafcia  una  folfetta,  con  F ombelico  incavato,  e  di- 
venuco  più  profondo  a  forma  di  un  bicchieretro . 

2  '  Nell5  alate  percoffo  il  baffo  ventre  fi  fente  l5  ondeg¬ 

giamento  dell5  acqua,  la  quale  ancora  fi  ferma  in  quei 
lato  fu  cui  ripofa  Finferma  ,  ovvero  gravita  ,  e  pende  ver- 
fo  Fonò  del  pube,  le  quali  cofe  non  luccedono,fe  il  baf¬ 
fo  ventre  è  diftefo  dall5  utero  gravido . 

3.  Nella  timpanitide  tutto  il  baffo  ventre  è  egualmente^ 
gonfio  ,  e  duro,  e  venendo  compreffo  duole- 

4.  Le  mammelle  nell5  idropiche  diminuifcono,  fi  fanno  fio- 
fce  ,  e  non  ftillano  la  linfa  caratterizzata  con  ftrie  lat¬ 
tee  .  Il  contrario  fi  offerva  nelle  donne  gravide. 

5.  Ordinariamente  nelFidropifia,  foprattutto  anafarca,  i 
piedi  fono  i  primi  a  gonfiare  ,  dipoi  le  cofce  ,  e  final¬ 
mente  il  baffo  ventre.  Nelle  gravide  al  contrario  prima 
gonfia  il  baffo  ventre,  e  finalmente  negli  ultimi  meli  gon¬ 
fiano  i  piedi.  Se  a  cafo  l5  acqua,  che  forma  F  idropifia 
è  contenuta  in  un  facco  particolare,  o  nel  peritonèo, 
può  non  darfi  F  enfiagione  dei  piedi,  ma  F  efplorazio- 
ne  defcritta  al  §.  freced.  rende  manifefta  F  idropifia  . 

6.  I  fintomi  morbofi  nelFidropifia  crefcono  di  giorno  in 
giorno,  nella  gravidanza  poi  o  fcemano,  o  totalmente 
cedano  . 

7*  L5  orina  dell5  idropica  è  roflìccia ,  quella  della  gravi¬ 
da  è  di  color  di  cedro. 

8.  Una  fete  più  gagliarda  travaglia  l5  idropica  ,  non  pe¬ 
rò  la  gravida  . 

Quando  poi  F  idropifia  è  unita  colla  gravidanza  ,  diffi¬ 
cilmente  quella  fi  conofce,  fe  non  fi  efamina  F  orifizio 
dell5  utero . 

§.  152-  L5  efpanfione  dell’utero  cagiona  le  mutazioni 
dell5  orifizio  qui  fopra  accennate  al  §.  58.  e  feg. ,  le  quali 
nondimeno  avanti  il  quinto  mele  non  danno  Agni  certi 
della  gravidanza ,  G  &  153. 


50  f  Elementi  dell’  Arte 

§.  153.  Molti  altri  fintomi  accompagnano  quella^ 
cfpanfione,  che  preme  i  vifceri  del  balio  ventre,  il  dia¬ 
framma  ,  i  nervi,  ed  i  vafi  .  Quelli  fono  il  vomito  pel 
troppo  cibo,  1’  indigelìione  ,  la  ftitichezza  di  corpo, 
r  incontinenza  ,  o  un  continuo  ftillicidio  dell"  orina,  il 
refpiro  corto  fingolarmente  nel  far  gita  ,  o  falire  con 
preliezza  ,  la  difficoltà  di  camminare  ,  1*  ombelico  gon¬ 
fio,  ed  il  Tuo  concavo  abolito,  le  moroidi  interne  ,  le 
varici,  T  enfiagione  de’ piedi,  i  dolori  dei  lombi,  e  de¬ 
gl"  inguini  ,  gli  fpafmi  notturni  de*  piedi  ,  i  dolori  de" 
reni  ,  quali  fi  foffrono  nella  nefritide  ec. 

§.  154.  Il  feto  poi  col  fuo  moto  chiaramente  fi  ma* 
nifefta  per  fe  tìe{To,fe  efifte,  e  vive.  Ma  eflendo  quella 
ne*  primi  meli  circondato  dall*  umore  deli"  amnio  copio- 
fo  ,  ed  avendo  la  medefima  fpecifica  gravità  di  quefto 
liquore  ,  ed  eftendo  molto  tenero  di  membra,  benché 
modo,  non  eccita  nella  madre  veruna  fenfazione,  e  per¬ 
ciò  non  fi  può  baftantemente  fentire.  Ma  a  poco  a  po¬ 
co  circondato  da  minor  liquido  ,  divenuto  più  grave, 
e  più  robufto ,  urtando  colle  fue  membra  nelle  pareti 
dell" utero,  apporta  alla  madre  incomodo,  anzi  in  pro- 
greflò  di  tempo  le  cagiona  dei  dolori  molto  rifentiti  * 

§.  15  5.  Non  fi  fa  il  tempo  nel  quale  per  la  prima  vol¬ 
ta  dalla  madre  fi  fenta  il  movimento  dell" embrione  .Que¬ 
llo  fuol  feguire  in  circa  alla  metà  della  gravidanza,  co¬ 
me  le  ftelfe  donne  lo  confederano  ;  maxda  ciò  noi  non 
pofsramo  formare  un  calcolo.  Quanto  quefli  periodi  dif- 
ferifcono,  tanto  le  gravide  fono  foggette  a  sbagliare/ 
mentre  ora  non  avvertono  il  primo  e  vero  moto  dell1 
embrione  perchè  debolifsimo  ,  ora  perchè  riferifcono  al 
moto  dell"  embrione  qualunque  altra  agitazione  ,  che-# 
percepifcono  nel  ventre .  Nulladimeno  quefto  termine.» 
medio  cade  quafi  fra  la  decimanona  ,  e  la  vigefimafe- 
conda  fettimana,  principiando  il  calcolo  dal  parto  fino 
a  quefto  primo  moto.  Nei  parti  maturi  di  rado  ho  of- 
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fervato  movimento  prima  della  vigefimafeconda  fettima- 
na>o  più  tardi  della  fettimana  decimaottava  :  ne  ho  no¬ 
tati  però  nelle  fettimane,  23.  24.  e  25.  17.  16.  14.  13. 
anzi  12.  I  moti  che  lono  più  tardivi  della  notata  prima 
fpecie  ,  per  il  folito  appartengono  ai  parti  acerbi,  i  più 
jfolleciti  poi  appartengono  ai  parti  Serotini  ;  e  gli  uni ,  e 
gli  altri  fono  prodotti  da  errori  commefsi  dalle  gravide. 

§.  156.  Dalle  fopraddette  caufe  fe  ne  deducono  i  fe- 
guenti  corollarj 

I.  Avanti  il  terzo  mefe  non  fi  dà  facilmente  un  certo 
fegno  di  gravidanza.  Sono  foltanto  probabili  indizj  ,  lo 
fcendere  dell*  orifizio  dell’  utero  ,  lo  fpianamento  del 
ventre,  la  foppreffionè  dei  meftrui  ,  la  tumefazione  del¬ 
le  mammelle,  che  fono  accidenti  prodotti  dalla  foppref- 
fione  dei  mefi  fuddetti,  e  da  un  nuovo  ftimolo.  Hi  con¬ 
sulti  i  §.  149.  146.  147.  143-  144* 

157.  II.  Dal  terzo  al  quinto  mefe  fi  può  efami- 
nare  il  baffo  ventre  molto  bene  ,  e  con  ficurezza  (  §. 
150.  )  .  Se  allora  fi  ritrova  la  fopprefhone  non  inter¬ 
rotta  de*  meftrui,  la  fucceffiva  diminuzione  de"1  fintomi 
morbofi  ,  la  turgidezza  delle  mammelle  ,  che  aumenta 
(§.  147.)  lo  ftillicidio  dalle  medefime  d’  una  linfa  carica 
di  ftrie  lattee  (  §.148.),  l’orifìzio  dell*  utero  ingròilàto, 
più  molle,  e  fpugnofo  (  §.  58.  e  feg .),  ed  il  movimento 
dell*  embrione  (  §.  154.  c  feg .  )  ,  poffiamo  edere  molto 
ficuri  della  gravidanza. 

§.  15  8.  La  diminuzione  fucceffiva  de' fintomi  morbofi 
(  §.  143.  e  144.  )  unita  alla  non  interrotta  cefi'  zióne  dei 
meftrui  (§.  prec .  )  porge  un  fofpetto  grandissimo  di  gra¬ 
vidanza  .  Poiché  la  gravida  fi  ailuefà  a  poco  a  poco  su 
quel  nuovo  ftimolo  ,e  V  eccedente  copia  del  Angue  fi 
confuma  dall’ embrione  che  crefce.  Se  poi  ctnA.no  i  me- 
ftrui  fenza  Pefiftenza  del  feto,  giornalmente  fi  àccrefce 
il  male,  e  tanto  è  lontano,  che  gl* tricorno  ti  di  nò  pro¬ 
dotti  diminuifcano  fucceffivamente  ,  che  più  coito  ogni 
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giorno  fi  aumentino)  fe  la  foppreffione  non  fifeioglie  , 
o  naturalmente5  oa  forza  di  medicamenti  ,  o  col  paf- 
faggio  in  altra  malattia  (  §.  14 6.  Ictt.  D  .  ). 

§.  159.  III.  Dopo  il  quinto  mefe  lo  flato  dell’orifizio 
dell’  utero  è  il  più  certo  fegno  di  tutti  gli  altri  (  §.  59* 
t  feg-)-  Se  i  precedenti  già  deferirti  (  §.  156.)  perfevera- 
HO) ed  aumentano,  allora  non  rimane  alcun  dubbio  del¬ 
la  gravidanza.  Siccome  pure  allora  fi  rifeontra  la  cervice 
dell’  utero  tumida  (  §.  8 6,  e  feg.)  Tav.  VI.  Fig.  2. 

§.  160.  IV.  Sul  principio,  e  fulla  metà  del  fettimo 
mefe,  il  più  delle  volte  fi  può  fentire  il  capo  del  feto 
(l.  c.  Tav.  VII,  )  una,  due,  tre  ,  anzi  quattro  fettimane 
avanti  il  parto  ,  r  orifizio  inferiore  dell’utero  diviene 
tefo,  retta  applicato  all’  apertura  fuperiore  della  pelvi, 
e  il  capo  vicino  a  quello  orifizio  refitte  alla  preflìone  che 
gli  vien  fatta  all’ insù  {  §.  91.  )  Tav.  Vili.  Fig-  1. 

§.  1  <5 1 .  Il  Medico  così  certificato  della  gravidanza ,  co- 
nofee  inoltre  il  termine  della  medefima  dal  gonfiamento 
del  balso  ventre.  Imperciocché  nel  fello  mefe  1’  utero  fa¬ 
te  fra  l’ofso  del  pube,  e  l’ombelico;  nel  fettimo  all’ om¬ 
belico;  nell’ottavo  nel  mezzo  tra  l’ombelico,  e  la  fof- 
fetta  del  cuore  ;  nel  nono  gl’integumenti  del  bafso  ven¬ 
tre  fi  diftendono  fino  a  quella  fofsetta.  Tutte  le  volte.* 
però,  che  il  ventre  è  rilafsato,  e  pendente,  la  fuddetta-. 
proporzione  non  ha  luogo,  ma  bensì  allora  fi  dee  for¬ 
marne  il  giudizio  dal  grado  medefimo  di  tal  mutazione. 
Il  Medico  forma  il  giudizio  della  gravidanza  dalla  pro¬ 
cedenza,  e  groflezza  del  ventre  . 

§.  162.  Il  giudizio  del  Medico  intorno  alla  gravidan¬ 
za  ordinariamente  fi  chiede 

1,  Dalle  fpofe,  che  defiderano  ardentemente  aver  prole, 
c  fi  rallegrano  ad  ogni  leggeriflìrno  fegno  di  gravidanza  . 

2.  Specialmente  da  quelle  alle  quali  cefsano  i  meftrui  a 
cagione  dell’  età ,  e  che  nondimeno  defiderano  figliuoli  > 
©  vogliono  parere  meno  vecchie  di  quello  che  fono  . 
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3,  Dalle  maritate  risalite  da  malattia  del  bafso  ventre^ 
v.  g.  dallTdropifia .  Per  quello  dee  qui  avvifarfi  ,  che  il 
Medico  fia  cauto  nel  prelcrivere  i  medicamenti.  La  me- 
defima  cautela  y  anzi  anche  maggiore  ,  fi  dee  avere  fé  le 
fanciulle  fingono  di  efsere  travagliate  da  fimile  malattia  . 

4*  Dal  Giudice,  il  quale  alle  volte  non  può  punire  una 
donna  condannata  alla  morte ,  per  la  protetta  addotta  di 
gravidanza.  q  •>  . 

5*  Dal  Giudice,  perchè  non  fia  ingannato  da  una  donna 
amante  di  rifse  ,  e  che  accufo  qualcuno  d*  averle  dato 
colpi  sì  forti  ,  che  le  fia  nell’  utero  morto  il  Feto,  o  d* 
efsere  ttata  coftretta  ad  abortire  ;  la  quale  ancora  aven¬ 
do  forfè  i  meftrui  ,  finge  di  aver  fofferta  una  emorra¬ 
gìa  ,  e  altri  mali  di  tal  forte. 

6»  Dai  Genitori  ,  e  dai  Tutori ,  che  bramano  di  efsere  af- 
ficurati  delPoneftà  della  ragazza. 

§.  i <5 3.  Di  niun  momento  ,  anzi  ridicoli  afsolutamen- 
te  fono  i  fegni  addotti  da  molti  feguaci  dTppocRATE, 
per  conofcere  il  fefso  del  nafeofto  'embrione  ,  i  quali 
nefsun  Medico  faggio  di  quelli  tempi  gli  giudica  veri. 

;  ,  r.',;  ■  }  ■;>  ir  a  :  o  Dii  :o  n u  dio  j  b?  do  fq  ■  .  - 
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CAP  I  T  O  L  O  Vili. 

DEL  PARTO. 

§.  164.  Onofciuta  dalle  cofe  dette  di  fopra  la  teorfa 

del  Parto  ,  facilmente  fi  conolcono  i  finto¬ 
mi  ,  che  lo  precedono  ,  e  che  lo  accompagnano ,  e  da-, 
quelli  fi  ricavano  ottimi  contraflfegni  della  vicinanza ,  e 
dello  flato  del  parto.  Nell’ ultimo  mefe  i  Tegnenti  fegni 
manifestano  il  parto  vicino  . 

§.  165.  I.  Il  primo  Legno  lo  dà  un  mucco  bianco  ebe^ 
geme  dalle  farti  genitali  gonfie  ,  abbondante  ,  e  denfo .  0.4 
Le  parti  genitali  M  vero  di  qualunque  femmina  fina 
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fono  Tempre  bagnate,  a  cagione  degli  umori  che  efcono 
dalle  arterie  ,  efaianti ,  e  dalle  lacune  muccofe  efittenti 
nel4  cervice  dell"  utero ,  intorno  all’  orifizio  del  mède- 
fi  m6  utero,  nella  vagina,  intorno  all’  uretra  ,  e  nell** 
uretra  ftefsa  :  nelle  gravide  poi  è  maggiore  V  afdufso 
degli  umori  ,  e  quindi  più  abbondante  la  feparazio- 
ne  ,  ed  efcrezione;  dal  che  ne  avviene  che  le  parti  ge¬ 
nitali  di  quelle  fieno  più  bagnate  ,  e  più  gonfie  ,  ma^ 
fenza  durezza,  e  fenza  dolore.  Singolarmente  poi  intor¬ 
no  al  fettimo  rnefe  crefce  F enfiagione,  e  fi  fepara  un  ab- 
bondantiflìmo  mucco,  talmentechè  in  alcune  cade  in  ter-» 
ra,e  raflfomiglia  il  tìufso  bianco  :  imperciocché  allora  la 
cervice  delF  utero  fi  dilata ,  e  i  fieni  muccofi  più  aperti 
fpargono  maggior  copia  di  umore.  Nel  nono  mefc  fi¬ 
nalmente  fi  lepara  un  mucco  più  abbondante,  più  den- 
fo  ,  e  più  vifcofo  :  imperciocché  efsendo  più  fortemente 
comprefsa  la  cervice  dell*  utero,  viene  impedito  il  ritor¬ 
no  del  fangue  per  le  vene  ,  e  la  copia  del  fiero  efce  per 
i  vali  dellinati  allo  fcolo  di  èfso,  rillagna  nella  vagina  , 
e  fi  fa  denfo:  fi  aggiugne  lo  dimoio  del  capo  del  feto, 
che  pigia  ed  eccita  un  continuo  affiufso  di  umori  ,  il 
quale  ltimolo  crefciuto  nel  tempo  de'dolori,  allora  èche 
ferma  il  corfo  dei  medefimi  umori,  che  farebbero  fenza.» 
di  ciò  molto  abbondanti  , 

§.  1 66.  II.  I  dolori  che  prefagifcono  il  parto  (§.  105.) 
fogliono  diftinguerfi  ,  in 

Pr effigienti .  .  ;j;  4 

Veri .  ;  ' 

e  Spurj, 

§.  16 7.  I  dolori  fr efagientt  non  fono  quafi  diverfi 
dai  veri,  che  per  il  loro  grado:  producono  una  moietta 
fenfazione  di  renfione  ,  la  quale  nafce  nella  regione  de* 
lombi ,  e  fi  avanza  verfo  il  pube,  e  Fofso  facro,  e  risve¬ 
glia. uno  ftimolo  di  orinare,  e  di  evacuare.  Quelti  primi 
dolóri  fono  leggieri ,  e  durano  poco  tempo,  e  fpecialmen- 
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te  fi  fanno  fentire  fra  giorno,  e  verfo  la  fera,  e  non  im- 
pedifcono  alla  donna  gravida  di  fare  le  fue  faccende,  ma 
dovunque  ella  ila  fi  può  promettere  che  le  dicno  tregua  , 
e  la  facoltà  di  attendere  alle  fue  occupazioni  .  Quelle^ 
che  hanno  altre  volte  partorito  non  curano  tali  dolo¬ 
ri,  afpettando  i  veri  e  maggiori;  le  primaiole  non  aven¬ 
do  giufta  idea  di  quelli  dolori  ,  e  tormentate  da  efsi  , 
ilimano  che  il  parto  fia  già  vicino  ,  chiamano  la  Leva¬ 
trice  ,  e  alle  volte  fi  agitano  con  varj ,  e  inutili  sforzi .  \ 
§•  168.  Benché  quelle  doglie  non  fieno  vere  ,  nondi¬ 
meno  fono  molto  moiette,  dimodoché  la  gravida  prefa  da 
un  tal  dolore  non  può  mutare  nè  la  fituazione  ,  nè  il 
luogo  dove  fi  trova ,  finché  non  fia  pafsata  efsa  doglia  . 
Durando  quelle  la  donna  s’  infiamma  nel  vifo,  e  ltringe 
i  denti  ,  foprattutto  in  tal  modo  tormentano  la  regione 
ipogaftrica.  di  efsa  ,  che  il  camminare  le  riefce  moletto  , 
e  dolorofo  .  Anzi  alla  gravida  apportano  talvolta  sì  gran¬ 
di  inquietudini  ,  che  non  ha  fermezza  ,  s’  inquieta  ,  e  fi 
lamenta  di  un'  anguftia  grande  nei  precord j. 

§.  169.  Quelli  dolori  fono  cagionati  dalle  prime  con^ 
trazioni  del  fondo  dell’utero  (§.  21.),  quando  F  uovo 
preme  la  bocca  dell’ utero ,  e  ne  fpinge  il  fegmento  inte¬ 
riore  nella  pelvi  :  per  la  qual  colà  fvegliano  intorno  ai 
lombi  una  fenfazione  moietta  ;  e  perchè  colla  deprettìone 
dell’  utero  ,  comprimendo  F  infettino  retto,  e  la  vetcica, 
ltimolano  ad  orinare ,  ed  evacuare  il  corpo . 

§.  170.  L’ufo  di  quelli  dolori  è  di  dilatare  a  poco  a 
poco  la  cervice  dell’utero,  e  di  aprirne  l’orifizio,  e  in 
tal  guifa  rendere  l’utero  più  atto  a  mandar  fuori  il  feto. 

§•  171.  Si  pofsono  poi  quefti  dolori  ditlinguere  dai  ve¬ 
ri,  per  la  loro  più  breve  durata  ,  e  forza  minore,  e  per 
lo  ftato  dell’orifizio  dell’  utero.  Imperciocché  quantun¬ 
que  nel  temoo  di  quetti  dolori  il  capo  del  feto,  o  Fu- 
more  deU’amnio  racchiufo  nelle  membrane, fia  premuto 

verfo  F  orifizio  dell’ utero,  nondimeno  fe  quello  orifizio 

tro^ 
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trovafi  peranche  pendulo  e  rilafsato  ,  febbene  efli  do¬ 
lori  fieno  realmente  prefagienti  il  parto  ,  non  pofsono 
giudiearfi  i  veri  ed  ultimi  concludenti,  Te  prima  non  fi 
rifeontra ,  che  l’orifizio  dell’  utero  reiti  appianatoi  lol- 
tanto  tefo  il  fegmento  inferiore  del  medefimo. 

§.  172.  Neppure  tutti  i  dolori  forti  del  ventre, ed  ari- 
prefa  ,  nelle  gravide  fi  devono  prendere  per  prefagienti  il 
parto.  Imperciocché  le  gravide  iogliono  efsere  tormen¬ 
tate  da  dei  dolori  periodici  del  dorio,  e  dei  lombi,  limili 
a  quelli  del  parto,  i quali  intorno  alla  fine  del  terzo  me- 
fe  iomigliano  quelli,  che  fono  Coliti  a  produrre  ,  o  ad 
accompagnare  l’aborto  ,  e  negli  ultimi  mefi  della  gra¬ 
vidanza  il  parto  immaturo.  Si  diitinguono  dai  veri  do¬ 
lori  (a)  per  l’ impresone  dolorofa  che  producono  nella 
regione  loltanto  del  ventre,  fenza  feendere  nella  pelvi; 
(b)  e  cefsano  fgravato  che  fia  V  inteltino  retto;  la  qual 
cofa  fa  dimoftrativamente  vedere  ,  che  i  medefimi  non 
riconofcevano  per  cagione  ,  che  lo  fpafmo  di  tale  inte¬ 
ltino  ,  e  del  colon. 

§.  173.  La  gravida  Aia  tranquilla  durante  quello  dolo¬ 
re  che  prefagifee,  nè  rimuova  dall’utero  la  di  lui  forza, 
fpingendoia  verfo  le  parti  fuperiori  col  pianto,  colle  gri¬ 
da  ,  e  con  i  fofpiri,  nè  con  grande  sforzo  procuri  di  pro¬ 
movere  il  parto,  il  quale  non  fi  dee  fperare  fino  a  tanto 
che  la  bocca  uterina  non  fi  renda  appianata  .  Quelli  sfor¬ 
zi  in  vero  debilitano  le  forze  della  gravida  ,  che  fi  deb¬ 
bono  confervare  pei  veri  dolori ,  e  non  fono  peranco 
fufficienti  ad  appianare  i  labbri  pendenti  della  bocca_* 
uterina  per  ajuto  del  parto  .  Con  tutto  ciò  dal  mo¬ 
mento  che  la  gravida  è  forprefa  da  quelli  dolori  dee  pro¬ 
curare  ,  che  fieno  pronte  tutte  le  cofe  necefsarie  al  par¬ 
to  ,  e  che  fia  chiamata  la  Levatrice,  la  quale  efamini  lo 
flato  dell’ utero .  Imperciocché  quelli  dolori  non  hanno 
un  tempo  prefifso  ,  e  fi  cangiano  in  legittimi  ;  foprag- 
giungendo  i  quali,  ed  efsendo  il  tutto  difpoito,  fpefso 
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il  parto  fegue  più  predo  di  quel  che  fi  credeva  ,  fo- 
prattutto  nella  donne  che  hanno  altre  volte  partorito. 
§.  1 74.  IH.  L3 orifizio  dell'utero. 

Quanto  più  fi  avvicina  il  termine  della  gravidanza , 
tanto  più  molle  diventa  l’orifìzio  dell1  utero,  e  fi  apre. 
Da  principio  in  vero  F  apertura  edema  del  medefimo  fi 
dilata  ,  dipoi  F  interna  ancora  fa  F  iddio ,  in  maniera  che 
finalmente  le  labbra  rapprefentano  una  bocca  aperta  ,  o 
pure  un  archetto.  Quanto  più  ancora  avvicinafi  il  parto, 
tanto  più  fi  fpiana  F  orifizio,  e  la  parete  del  Segmento 
inferiore  fi  affottiglia.  Ricaviamo  un  contraffegno  più 
ficuro  del  parto  ,  che  incomincia  dalla  bocca  fpianata 
delF utero,  di  quello  che  fi  ricava  dal  di  lei  dilatamen¬ 
to.  Imperciocché  ad  alcune,  e  fpecialmente  a  quelle  che 
partoriscono  la  prima  volta,  ed  a  quelle, le  quali  hanno 
l’utero  fituato  molto  obliquamente  ,  l’apertura  interna 
non  fi  allarga  fe  non  quali  nell’atto  dello  del  parto.  Più 
predo  fuole  aprirfi  tutto F  orifizio  in  quelle  che  hannogià 
altre  volte  partorito  (  §.  di.  )  e  generalmente  parlando 
per  queda  cagione  fuole  edere  in  effe  il  parto  più  faci¬ 
le,  e  pronto.  Di  rado  nelle  primipare  fi  fuole  ollervare 
quell’apertura  anticipata  ,  la  quale  in  altre  alle  volte  fi 
offerva  una  Settimana  o  due  ,  e  fino  un  mele  intiero 
avanti  al  parto. 

§.  175.  IV.  La  foppre/fione  ,  o  incontinenza  dell ’  orina . 

Dal  calare  e  gravitare  dell’utero,  ora  fui  fondo  della 
vefcica  ,  ora  dal  premere  il  collo  della  medefima  ,  ne 
nafce  l’incontinenza  ,  o  la  foppredione  .  Laonde  le  gra¬ 
vide  dormendo  profondamente  Soffrono  una  involonta¬ 
ria  perdita  di  orina;  dormendo  poi  leggiermente  Spello 
fono  follecitate  a  orinare . 

§.  176.  V.  La  gonfiezza  del  baffo  ventre  che  fcende . 

Avendola  gonfiezza  avanti  occupato  Singolarmente  F 
ombelico  ,  di  modo  che  non  vi  redava  vuoto  lotto  le 
code  Spurie  ,  fcende  nell’  ultimo  tempo  della  gravi  Jan- 
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za,  e  lafcia  libere  le  medefime  (  §.  91.  ) .  La  pelvi  an¬ 
gusta  ,  la  gran  mole  del  feto,  la  fituazione  obliqua  dell* 
utero,  ed  altre  cofe  ancora  fanno  eccezione  a  quella  rego¬ 
la:  altre  volte  quella  mutazione  fuccede  immediatamente 
avanti,  o  nel  tempo  Hello  del  parto.  Ordinariamente  lo 
icendere  è  lento  e  graduato  ,  rare  volte  precipitofo .  Fin¬ 
tanto  che  il  ventre  fi  abbafla,  la  bocca  dell’ utero  divie¬ 
ne  più  alta,  e  fi  fente  più  indietro  voltata  (§.  57.)  tal¬ 
mente  che  nell’  ultimo  tempo  della  gravidanza  quafi  fi 
fottrae  al  rifcontro  .  Abbalfandofi  il  ventre,  l’orifizio 
ancora  fcende  un  poco  nella  vagina  ,  e  fi  avvicina  al  fe- 
no  ellerno;la  gravida  comunemente  fiede  e  cammina  con 
molta  difficoltà,  e  fe  non  vuole  pericolare  ,  o  cadere  ad 
ogni  palio,  è  coftretta  a  piegare  molto  indietro  il  dorfo. 

§.  177.  Quelle  cofe  che  ho  notate,  pollone  fuccedere 
alcune  fettimane  avanti  al  parto  .  Ma  i  feguenti  fegni 
fi  manifeftano  immediatamente  avanti  il  parto. 

§.  1  7  8. 1. 1  dolori  <veri ,  0  fieno  i  dolori  del  parto  (  §.  1 66.)  » 

Qiiando  dai  dolori  prefagienti  la  cervice  dell’  utero  è 
dilatata  ,  e  l’orifizio  fpianato,  per  modo  che  1’  azione»* 
del  fondo  con  maggior  momento  vinca  la  refiltefiZa  del¬ 
la  cervice,  e  per  quello  la  di  lui  azione  fia  più  veemen¬ 
te  ,  e  frequente,  Turerò  fi  contrae,  e  cagiona  quelli  do¬ 
lori.  Sono  Amili  certamente  ai  prefagienti,  nè  differenti 
da  elfi  fe  non  nel  grado  ,  e  in  una  maniera  Umile  prin¬ 
cipiano  ancor  elfi  nella  regione  de’ lombi ,  feendono  obli¬ 
quamente- verfo  il  pube  ,  e  F  olio  facro  ,  e  producono 
un’  inclinazione  ,  e  uno  llimolo  di  andare  del  corpo ,  e 
di  orinare.  I  primi  tormentano  per  uno  fpazio  di  tem¬ 
po  più  breve,  e  tra  l’uno  e  l’altro  vi  corre  un  inter¬ 
vallo  più  lungo;  i  fecondi  poi  fono  più  gagliardi,  e  più 
frequenti.  Affliggono  con  maggior  dolore  dei  prefagienti, 
e  fono  di  maggior  durata  .  Imperciocché  con  maggior 
momento  fi  contrae  l’utero,  e  fi  comprime  il  fegmen- 
to  inferiore .  La  mano  nel  tempo  de’  dolori  polla  fopra 
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il  baffo  ventre  ,  beniffimo  rileva  la  contrazione  deir  ute¬ 
ro,  per  mezzo  dell’ indurimento  di  etto  .  Le  donne  tra¬ 
vagliate  da  quelli  dolori  fogliono  prendere  in  mano 
qualunque  cofa  fi  prefenti  loro ,  torcere  la  bocca,  e  fcuo- 
tere  le  ginocchia  ec. 

§.  179»  IL  U  orifizio  dell'  utero  più  aperto  e  /pianato. 

L'effetto  dei  dolori  è,  che  appianate  del  tutto  le  labbra 
dell' orifizio  dell'utero,  l'apertura  del  medefimo  divenga  . 
più  ampia ,  ed  ellittica .  Per  la  fletta  cagione  la  parete 
del  legmento  inferiore  dell5  utero  fi  attortiglia  a  fegno, 
che  non  rimane  più  grotta  di  una  carta.  Lo  fletto  feg- 
mento  ancora  dilatato  e  comprefso  dalla  forza  dei  do¬ 
lori,  difcende  infenfibfl  mente  coll'  orifizio  ;  in  modo  pe¬ 
rò  ,  che  non  cala  nella  flefsa  vagina  fe  non  in  cafo  di 
malattia.  A  cagione  della  direzione  della  vagina,  fi  pof- 
lono  toccare  le  fole  parti  laterali ,  ed  anteriori  ,  e  non 
le  pofleriori  intorno  all'  apertura  fuperiore  della  pelvi, 
che  le  iofliene  * 

§.  180.  III.  Le  acque  formate . 

Così  chiamano  l'umore  dell'amnio  premuto  talmente 
da' dolori,  il  quale  fpinge  avanti  le  membrane  a  guifa  di 
una  vefcica  gonfia.  Poiché  in  qualunque  dolore ,  l' umo¬ 
re  dell'  amnio  con  gran  forza  è  fpinto  dal  fondo  dell* 
utero  verfo  l'orifizio,  avanti  al  capo  del  feto  ,  e  fpinge 
le  membrane  dentro  l'apertura  dell'orifizio,  le  quali  con 
forza  di  cuneo  aprono,  e  portano  abbatto  l'orifizio .  Così 
certamente  le  membrane  rattomigliano  una  vefcica  ripie¬ 
na  di  acqua  ,  la  quale  premuta  da  una  forza  gagliarda 
refifle  fortemente,  ed  irnpedifee  che  il  capo  del  feto  fia  fen- 
tito  dal  dito  efploratore .  Tolto  che  l’azione  del  fondo 
diminuifee,  la  contrazione  del  fegmento  minore  ripren¬ 
de  vigore  ;  il  liquore  dell'  amnio  ritorna  dentro  ;  e-* 
il  capo  fi  può  toccare  ,  ricoperto  folo  dalle  membra¬ 
ne,  che  per  la  loro  fottigliezza  neppure  fi  fenrono  ;  di 
nuovo  s'ingrofsa  lo  fletto  fegmento  inferiore,  riapertura 
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ellittica  fi  contrae,  e  fiale,  in  grado  però  minore  di  quello 
che  era  avanti  al  dolore;  e  finalmente  ritorna  la  quiete. 

§.  1 8 1 .  Mentre  tali  cofe  fuccedono  nell’ utero  nel  tem¬ 
po  di  ciaficun  dolore,  la  partoriente  ancor  non  volendo 
ritiene  il  refipiro,  e  coir  efficace  contrazione  dei  mufcoli 
del  baffo  ventre,  e  del  diaframma  ,  aiuta  Fazione  del  fon¬ 
do  deir  utero  (  §.  182.  §.  275.  e  fegg.  )•  Indi  ne  na- 
•fee,  che  la  faccia  s’infiammi  ,  il  polfo  divenga  più  fora¬ 
te,  e  più  frequente,  e  comprefli  i  vifeeri  del  baffo  ven¬ 
tre  fopraggiunga  il  vomito  ,  che  è  un  contraffegno  del 
parto  vicino ,  e  giovevole  alla  partoriente  ;  al  contrario 
potrebb5  effere  pregiudiciale,  e  di  cattivo  fegno ,  qualora 
foffe  continovato,  e  fenza  ripofo  ,  rimandando  fuori  qua¬ 
lunque  cofa  che  fi  facefle  prendere  alla  partoriente ,  per¬ 
chè  grandemente  la  debiliterebbe  ;  e  potrebbe  prefagire 
ancora  la  llefsa  morte ,  fie  tantoltre  fi  avanzafse  da  far 
portar  fuori  col  vomito  fchietta  bile,  e  fangue  nero,  o 
fetido . 

§.  *  182.  L5  accennata  vicenda  di  dolori,  e  di  quiete,1 
dura  fintanto  che  F  apertura  dell5  orifizio  dell5  utero  non 
giunga  ad  uguagliare  l5  apertura  fuperiore  della  pelvi  ,  e 
togliendofi  Forlo  o  margine  dell'orifizio,  non  fi  faccia  un 
canale  continuato  tra  il  fondo  dell’utero,  e  la  vagina. 
Allora  niuna  cofa  fa  oftacolo  al  feto,  che  è  per  ufeire, 
fe  non  la  vagina.  Laonde  l’umore  dell’amnio,  non  più 
rifpinto  anche  nell’  intervallo  de5 dolori,  refta  avanti  al 
capo.  I  dolori  poi  per  la  veemenza,  e  per  la  frequenza 
continovamente  fpingono  più  avanti  effb  umore  delF  am¬ 
ino  col  capo,  ed  allargano  i  lati  della  vagina .  Finalmen¬ 
te  la  vagina  affatto  dilatandoli ,  la  vefcica  formata  dal¬ 
le  acque  comincia  ad  ufeire  dalla  vagina,  allarga  l’orifi¬ 
zio  di  efsa  ,  manda  indietro  il  perineo,  fi  rompe  nel 
tempo  dei  dolori  veri  del  parto ,  e  fubito  comparifce  ed 
efee  il  capo  . 

§.  183.  Mentre  ciò  fuccede  ,  la  donna  fente  nella  re¬ 
gione 
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gione  della  pelvi  un  dolore  particolare,  una  preffione ,  ed 
uno  {limolo  di  orinare,  e  di  andare  del  corpo  (  §’.  178.  ) 
non  effendo  infolito  avanti  che  venga  fuori  il  capo ,  che  ella, 
anche  vada  effettivamente  del  corpo.  Finalmente  quando 
il  capo  palla  il  feno  ,  in  quelle  che  partorifeono  la  pri¬ 
ma  volta  il  freno  principia  a  reftare  abolito  ,  flato  vio¬ 
lentemente  ,  e  con  molto  dolore  fino  allora  tìirato  ;  ed 
in  elle  parimente  più  che  in  quelle  le  quali  hanno  altre 
volte  partorito  fi  allarga  Y  apertura  dell3  utero  ,  e  della 
vagina  ,  con  più  acerbo  dolore . 

§.  184..  Gli  ultimi  dolori  fi  riducono  a  fegno  fitti,  che 
appena  danno  intervallo,  cagionano  grandmimi  fpafimi  , 
moleftano  oltremodo  la  partoriente  ,  e  perchè  fcuotono 
tutto  il  corpo  ,  con  ragione  fi  chiamano  feonquaffatorj  • 
Nell’atto  di  eflì  la  partoriente  crede,  che  le  fieno  lace¬ 
rati  i  lombi,  e  tutta  la  regione  del  baffo  ventre. 

§.  185.  Prefagifcono  quelli  dolori . 

I*  Un  mucco  tinto  di  fangue ,  a  cui  fi  dà  il  nome  di  fegno . 
Senza  dubbio  l’orifizio  dell’  utero  grandemente  dilatato 
diitrae  talmente  alcuni  vafi  ,  che  gettano  il  fangue ,  tan¬ 
to  più  abbondante ,  quanto  più  fi  avvicina  il  parto  :o  una 
.parte  delle  membrane  {laccata  dall’  utero  rompe  alcuni 
.dei  piccioli  vafi  di  effo,dai  quali  gemono  alcune  ftille  di 
fangue  :  non  però  in  tutte  le  donne  comparifce  quello 
mucco  fanguigno . 

La  fronte  bagnata  di  fudore  .  Quello  alle  volte  fi  diffon¬ 
de  lopra  tutta  la  faccia,  e  per  tutte  le  parti  fuperiori 
del  corpo  ,  per  caufa  dell5  agitazione  ,  e  ideili  sforzi  del 
medefimo . 

U  impazienza  della  partoriente  .  La  frequente  mutazio¬ 
ne  del  luogo,  Fafpetto  inquieto,  ed  i  varj  defiderj.  So¬ 
gliono  le  partorienti  quafi  chiedendo  aiuto  prendere  col¬ 
le  mani  gli  affanti  ,  ed  i  corpi  vicini . 

4*  Il  lamento  mandato  fuori  con  ruote  più  alta  . 

ono  per  la  prima  volta  « 
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I  genitali  di  quefte  eilendo grandemente  fenfibili ,  nel  tem¬ 
po  del  parto,  e  fpecialmente  in  quel  momento ,  nel  quale  il 
capo  ita  per  ufcire  dalla  vagina,  fono  aifalite  da  crudelii- 
fimi  tormenti:  indi  naice  un  piccol  grado,  e  continovato 
di  convulsioni,  che  chiamali  tremito,  il  quale  ceda  tolto 
che  la  donna  habbia  partorito.  Nelle  pletoriche,  mafliraa- 
mente  elfendo  obliqua  la  fituazione  dell’ utero,  il  detto 
tremito  fi  converte  in  convulfioni  pericolofe.  Si  unifco- 
no  alle  volte  il  dirugginìo  de' denti,  la  fincope,  o  una-, 
leggiera  fonnolenza  framezzo  i  dolori  • 

§.  186.  Incerto  è  il  tempo  in  cui  fi  rompono  le  mem¬ 
brane,  e  fi  verfa  Tumore  delTamnio.  Ben  di  rado  l'uo¬ 
vo  o  fia  il  Tacco  vien  fuori  tutto  intiero  ;  ciò  fuccedo 
quando  la  pelvi  è  ampia,  il  parto  è  immaturo,  non  pe¬ 
rò  il  primo,  e  non  flavi  altro  infolito  impedimento.  Nei 
parto  migliore  le  membrane  non  fi  rompono  prima  ,che 
allargato  non  fia  tutto  T  orifizio ,  e  il  capo  riempia  l'aper¬ 
tura  della  vagina, e  che  le  medefitnc  non  fporghino  fuo¬ 
ri  delle  parti  pudende  forzate;  fino  a  tal  momento  cote- 
fto Tacco  o  vefcica  aiuta  il  dilatamento  della  vagina,  o 
del  feno  eiterno .  Perduto  Tumore  delTamnio  le  con¬ 
trazioni  dell'  utero  divengono  meno  eguali,  perchè  il  cor¬ 
po  del  feto  inegualmente  e  meno  fi  preda  alla  loro  azio¬ 
ne  .  Nulladimeno  fogliono  le  medefime  romperli  fre¬ 
quentemente  dentro  la  vagina  ,  e  dentro  la  della  bocca 
dell'  utero  ;  quello  che  fi  fa  più  tardi  dai  dolori  modera¬ 
ti,  molto  preito  fi  produce  dai  gagliardi;  predilli mo  poi 
ancora  quando  le  membrane  fieno  molto  lottili,  e  molto 
tardi  quando  fieno  grolle.  Diverfamente  fuccede , quando 
l'utero,  e  il  feto  fono  mal  fituati. 

§.  187.  Benché  T  uovo  o  Tacco  dalla  forza  de’  dolori 
fia  depredo  nell' alfe  della  pelvi  (  §.  1 1 1.)  nondimeno  dal¬ 
la  parte  pofteriore  della  vagina ,  e  dal  perineo  fi  muovo 
verfo  la  parte  anteriore  della  medefima  ,  e  verio  il  feno 
efterno ,  calando  fopra  un  piano  inclinato ,  e  curvo  (  §*  9-  )  • 

Do- 
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Dopo  che  Tumore  delTamnio  è  ufcito,  T  occipite  è  di- 
rerto  verfo  il  fenocon  quella  parte  di  fe,  nella  quale  la 
futura  fagirtale  fi  unifce  alla  lambdoidea  ,  ed  efifendo  elfo 
acuto,  a  fomiglianza  di  cuneo,  può  fpignere  avanti  le  adia¬ 
cenze  ,  dilatare  le  vie,  aprire  il  fieno,  e  reprimere  il 
perineo.  Frattanto  il  fincipite  colla  faccia  è  pofto  die¬ 
tro  al  perineo.  Allontanato  indietro  il  perineo,  il  vertice 
e  il  fincipite  efcono  fuori  del  feno,  e  l’arco  delTofso 
del  pube  (  §.  n.  )  fa  talmente  Tufo  d’ ipomoclio  ,  che 
appoggiandoli  a  quello  la  nuca,  la  faccia  efce  fuori  .  La 
minore  altezza  ancora  degli  ofsi  del  pube  aiuta  lo  fcen- 
dere  del T  occipite  prominente  fotto  queft’arco;  imper- 
ciocché  pofsiamo  confiderare  T  occipite  come  la  punta  di 
un  cono  la  di  cui  bafe  fia  la  faccia. 

§.  188.  Del  rimanente  la  comparfa  involontaria  delle 
orine, che  fuccede  nel  tempo  del  parto  ,  avanti  che  il  ca¬ 
po  cali  nella  pelvi,  non  fi  dee  confondere  colTufcita  delT 
umore  delTamnio,  nè  delle  acque  nominate  fpurie  . 

§.  189.  L’umore  dell’  amnio  fi  didingue  per  la  fua.» 
confidenza  dall’ orina.  Quella  è  fiottile  ,  limpida,  e  gial¬ 
lognola  ,  o  rolficcia ,  quello  poi  è  grofib ,  glutinofo ,  meno 
tralparente  ,biancadro ,  muccofo  ,  quafi  imbevuto  di  mar¬ 
cia  ,  di  un  colore  e  odore  particolare ,  e  moltiflìmo  nau- 
feante .  Se  farà  ufcita  T  orina  ,  la  veficica  acquofa  delT 
amnio  fi  tocca  alla  prima  comparfa  del  dolore  ,  ma  fe_# 
farà  ufcito  T  umore  del  medefimo ,  fi  fentirà  lolamente 
il  capo . 

§.  190.  Una,  o  due  fettimane  avanti  il  parto, anzi  alle 
volte  più  predo,  geme  dalle  parti  genitali  della  donna  gra¬ 
vida  un  copiofo  involontario  umore,  che  non  è  accompa¬ 
gnato  da  alcun  dolore,  e  non  è  indizio  di  parto  imma¬ 
turo  .  Allora  T  orifizio  dell’  utero  è  dilatato  foltanto 
quanto  bada  a  ricevere  il  dito  minimo.  Quando  poi  è 
imminente  il  parto,  T  umore  dell’ amnio  racchiufo  tutta¬ 
via  nelle  membrane  fi  fente .  I  Periti  dell’  arte  odetri- 
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eia  chiamano  quefto  flutto,  profluvio  dell’  acque  fpurie . 

§.  191.  Non  fi  fa  E  origine  di  queflo  umore.  Non  fi 
può  attribuire  all* allanroidèa  rotta,  nè  al  trafudamento , 
nè  alla  lacerazione  delle  membrane  .  Si  accolla  più  al  vero 
il  dire,  che  nafea  dalla  rottura  di  qualche  vafo  linfatico, 
di  qualche  idatide  nella  cervice  dell" utero,  da  una  dop¬ 
piata  idropifia  efiflente  nelle  flette  membrane  ,  ed  alla 
rottura  d5  un  uovo  infecondo  . 

§.192.  Pertanto  fe  nell*  ultimo  mefe  della  gravidanza 
alF  improvvifo  comparifca  venir  fuori  dalle  parti  geni¬ 
tali  un  umore,  quello  non  fi  giudichi  delFamnio,fe  pri¬ 
ma  non  fi  farà  ciò  con  rifeontri  verificato.  Laonde  la-, 
gravida  non  fi  dee  dimoiare  a  fare  ancora  gravi  sforzi: 
anzi  fe  il  tatto  ci  averàt  accurato  quell5  umore  e  (fere  ac¬ 
que  fpurie,  le  fi  dee  periuadere  il  ripofo,  acciocché  non 
fi  dia  motivo  ad  un  parto  immaturo  .  Poiché  non  ogni 
profluvio  di  acque  fpurie  è  fenza  pericolo,  ma  alle  volte 
Lutero  privo  di  quefto  umore  perduto  in  copia,  è  ne- 
ceffita’ro  a  contraili . 

§.  193.  Finora  nel  parto  abbiamo  condotto  il  feto  fi¬ 
no  all5  udita  del  capo  .  Nel  parto  naturale  fpontanea- 
.  mente  ne  vien  dietro  il  corpo.  Il  capo  che  è  la  parte 
maggiore  del  corpo  ne  ha  preparata  la  ftrada .  Gli  omeri  in 
vero  fono  più  larghi ,  ma  l’apertura  fuperiore  della  pelvi 
lafcia  loro  libero  P  ingretto,  nè  vi  è  nell5  apertura  infe¬ 
riore  cotta  ,iche  ne  ritardi  l5  udita  (  §.-9.  )  . 

§.  194.  Ancora  l5  umore  dell5  amnio  feorrendo  im¬ 
mediatamente  avanti  al  feto,  nel  parto  felice  rende  lubri¬ 
che  le  ftrade,  che  fono  bagnate  da  umori  muccofi  fepa- 
rati  nella  cervice  dell’ utero,  e  nella  vagina.  Una  inver¬ 
niciatura  untuofa  crafsa,  e  tenera  rende  ,  e  conferva  F 
iftetto  corpicciolo  del  feto  levigato  ,  mobile  ,  e  immune 
da  qualunque  pericolofo  foffregamento . 

§.  195.  Nè  fi  dee  pattare  fotto  filenzio  la  mutazione-» 
del  capo,  che  fuccede  nel  parto.  Nell5  utero  è  rotondo, 
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c  un  poco  maggiore  dell5  aperture  della  pelvi,  ma  dalla 
forza  de5 dolori  ,  e  dalla  refiftenza  del  contorno  della 
pelvi  ,  vien  ridotto  in  una  forma  lunga  dall5  occipite  al¬ 
la  fronte  ;  contribuifcono  a  quello  allungamento  le  fu¬ 
ture  degli  ofsetti ,  e  la  prominenza  formata  nell5  occipite 
al  principiare  della  fua  difeefa. 

§.  196.  Non  fi  devono  tralafciare  i  varj  periodi  di 
difeefa  dell5  uovo  ,  o  del  capo  ,  o  di  altra  qualunque 
parte.  Il  primo  è  quando  dilatato  il  fegmento  inferio¬ 
re,  il  capo  comprefso  dentro  l5  apertura  fuperiore  della 
pelvi  è  cinto  dall5  apertura  dell5  utero  come  da  una  ghir¬ 
landa.  Il  fecondo,  quando  il  capo  riempie  per  modo  la 
capacità  della  pelvi,  che  fi  pofia  toccate  vicino  al  feno  del¬ 
le  parti  pudende  ;  allora  dicono,  che  fi  può  porre  fopra 
il  capo  la  corona .  Il  terzo  tiene  fi(fo  il  capo  nel  feno 
delle  parti  pudende,  con  fiero  dolore  della  partoriente  , 
come  fe  fofse  crudelmente  lacerata  .  Il  quarto  manda., 
fuori  il  corpo  ..  Il  quinto  la  placenta  . 

§.  197.  Dopo  il  feto  efee  ancora  la  placenta  ,  fiac¬ 
cata  dalla  continovata  contrazione  dell'utero.  Le  fibre.# 
dell5  utero  contratte  dalla  placenta  efpellono  la  me- 
defima,  che  fi  fiacca  nella  feguente  maniera  ;  feendendo 
il  fondo,  e  il  corpo  dell5 utero  contraendofi  verfo  Tafse 
longitudinale  ,  Ipingono  quella  già  mobile  verfo  l5  ori¬ 
fizio  ,  e  la  mandano  fuori  « 

§.  198.  Adunque  con  tali  artifizj  fi  compifce  il  parto 
fempliciffimo  ,  faniflìmo  ,  e  non  accompagnato  da  al¬ 
cuno  firaniero  fintoma  ,  o  fia  il  parto  intieramente  na¬ 
turale  ,  e  facile. 
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CAPITOLO  IX. 

DELLO  STATO  DELL’  UTERO  DOPO  IL  PARTO . 

§.  199.  F  "Utero  per  fua  propria  natura  (  §.  95.)  nuo- 
1  j  vamente  fi  contrae  ,  finché  non  fia  tornato  al 
prillino  fiato,  e  quali  come  era  avanti  della  gravidanza. 
La  forza  elaftica,  che  ha  molto  {offerto,  perdendo  qual¬ 
che  poco  della  fua  attività ,  non  è  maraviglia  ,  che  F  u- 
tero  non  riceva  più  la  ftefsa  robuftezza  ,  e  ftrettezza  ,  e 
non  fi  chiuda  in  tutto  il  fuo  orifizio  (§.  124.  nnm.  2.)* 
§.  200.  Contratte  le  fibre  motrici  dell"  utero,  i  vafi  di 
efso  dilatati  dal  fangue  contenuto  ,  in  parte  fono  com- 
prelfi  ,  in  parte  di  nuovo  efercitano  la  propria  forza., 
di  contrazione  :  quindi  diminuitane  la  capacità  fpin- 
gono  per  mezzo  dei  vafi  capillari  nei  tronchi  più  gran¬ 
di  delle  vene  la  porzione  più  fiottile  del  fangue  con¬ 
tenuto,  fpargono  poi  per  mezzo  dei  maggiori  orifizj  il 
fangue  più  grofso  nell’ utero,  e  cagionano  F  emorragìa  * 
la  quale,  contraendofi  fempre  più  F  utero,  cefsa  da  per  fe 
dopo  una  mezz’  ora  ,  o  un3  ora  intiera  ,  o  al  più  dopo  due. 

§.  201.  In  quello  intervallo  i  vafi  dell"  utero  non  fi 
chiudono  affatto  ,  ma  rimangono  aperti  per  uno  fpazio 
di  tempo  indeterminato;  in  alcune  alle  volte  per  più 
fettimane,  in  altre  fenza  verun  danno,  appena  uno  o 
due  giorni,  anzi  poche  ore  tramandano  fui  principia  un 
leggiero  ftillicidio  di  fangue,  e  indi  di  fiero,  groffo  quali 
di  fangue  e  di  latte .  Chiamano  quello  Lochj  rojjl ,  quello 
poi  Lochj  bianchi .  I  vafi  a  poco  a  poco  chiufi ,  per  aver 
riprefa  la  loro  elafticità,  tramandano  fidamente  un  fiero, 
finché  affatto  vengano  a  chiuderfi. 

$.  202.  Se  quella  contrazione  dell’  utero  fi  effettua^ 
egualmente  in  tutta  la  di  lui  circonferenza  ,  ed  il  fan¬ 
gue 
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gue  che  efce  non  fi  trattiene  in  effo  ,  il  tutto  palla  fenza 
dolore' .  Soffre  poi  molto  la  partoriente  ,  fe  le  fibre  fi  con¬ 
traggono  inegualmente  ,  e  le  une  dopo  P  altre;  fucceda 
poi  ciò  per  la  debolezza  originata  dalla  gravidanza  , 
dalla  fituazione  obliqua  dell3  utero,  dalla  pofizione  tra- 
fverfale  del  feto  ec.  quella  debolezza  è  diverfa  fecon¬ 
do  la  diverfità  delle  fibre,  o  per  la  lunghezza  del  par¬ 
to,  o  per  r  immaturo  fpargimento  del Y  umore  delPam- 
nio,  che  cagiona  una  ineguale  contrazione  intorno  al¬ 
le  membra  del  feto  ,  continovata  anche  dopo  il  parto  ; 
o  per  la  troppo  veloce  contrazione  dell5  utero  dopo  elio 
parto,  o  pel  l'angue  aggrumaroche  ritìagna  dentro  i  vafi, 
e  nella  cavità  dell3  utero,  o  per  una  porzioncella  di  pla¬ 
centa,©  di  membrana  rimaftavi  ;o  per  Paria  introdottavi, 
che  produce  lo  fpafimo;  o  per  qualunque  altra  cagione, 

§.  203.  Quelli  dolori  fono  chiamati  dolori  dopo  il  parto  : 
la  fenfazione  de3  quali  in  alcune  è  fumile  al  dolore  vero , 
che  precede  il  parto,  in  altre  allo  fpurio.Per  tanto  il  do¬ 
lore  della  prima  fpecie  (  §.  178.  )  nato  nella  regione  de3 
lombi  cala  verfo  il  pube ,  e  Pollo  facro  ,  e  dimoia  a  an¬ 
dar  del  corpo,  e  ad  orinare,  di  maniera  che  non  di  rado 
P  orina,  e  gli  eferementi,  e  Angolarmente  gli  umori  con¬ 
tenuti  nell  3  utero,  o  altri  corpi  iìranieri,  in  una  manie¬ 
ra  meno  grande  ,  e  meno  forte,  ma  in  parte  fomiglian- 
te  ad  un  vero  parto,  fono  mandati  immediatamente  fur- 
ri .  Quello  poi  della  fpecie  feconda  palleggia  nella  regio¬ 
ne  dei  baffo  ventre  fopra  il  pube  ,  e  verfo  il  dorfo . 

§•  204. Nella  medefima  maniera  quelli  dolori  fogliono 
tormentare  tanto,  quelle  che  partoriscono  per  la  prima-* 
volta  ,  quanto  quelle  che  hanno  già  dato  alla  luce  al¬ 
tri  parti;  in  alcune  certamente  con  maggiore,  ed  in  altre 
con  minor  veemenza,  fe  forfè  non  fi  rendono  più  foffnbdi 
in  quelle  che  partorirono  la  prima  volta,  per  la  maggior 
robuftezza  dell3  utero .  Se  non  fonraggiungono  fintomi  (ira- 
meri  eia  per  le  celsano  dentro  lo  ipazio  di  ventiquattro 

I  2  ore  ; 
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ore  ;  nel  mezzo  di  quefto  termine  fogliono  crefcerej 
per  la  veemenza,  e  per  la  frequenza,  e  dopo  tal  tem¬ 
po  fogliono  diminuire . 

§.  205.  Benché  i  {empiici  dolori  fieno  privi  di  qua¬ 
lunque  pericola,  nondimeno  alle  volte  tormentano  a 
fegno,  che  le  partorienti  giudicano  più  leggieri  i  dolori 
lìeflì  del  parto,  e  non  è  maraviglia  perchè  V  intenfione 
dei  dolori  nel  parto  è  fperimentata  meno  ineguale. 

§.  2  0(5.  Il  fangue,  che  finora  teneva  diftefo  T  utero, 
dalla  contrazione  del  medefimo  è  fpinto.  verfo  Talto  do¬ 
po  il  parto  ;  portato  verfo  le  mammelle  ,  aumenta 
aiftende  le  medefime,  e  produce  una  feparazione  più  ab¬ 
bondante  del  fiero  latteo,  e  tolto  di  latte  effettivo,  {ve¬ 
gliando  nel  corpo  una  febbre  efimera  addomandata: 
febbre  del  latte .  Quelle  cofe  fogliono  per  lo  più  fucce- 
dere  il  terzo  giorno  dopo  il  parto  ,  al  qual  tempo  1* 
utero  fi  trova  quafi  del  tutto  contratto  - 

§.  207.  Quella  Itefsa  febbretta  produce  una  Buona.» 
feparazione  di  latte  ,  come  per  una  fpecie  di  crife  ,  il 
quale  avanti  quefto  tempo  era  fierofo ,  fottile  ,  e  detta 
Coloflro  . 

§.  208.  Manifeftàno  ,  e  diftinguono  una  dònna  puer¬ 
pera  da  quella  ,  che  ha  il  flufto  meftruo,  i  feguenti  fegni  * 

i*  Le  parti  genitali  efterne  gonfie ,  rilafsate,.  eia  vagina 
dilatata . 

2.  La  bocca  deir  utero  rilafsata,  cedente,  gonfia ,  e  nott 
chiufta  bene. 

3*  Il  bafso  ventre  grande ,  cedente,  pendente  ,  e  detur¬ 
pato  da  grinze  ,  e  pieghe. 

4.  Le  mammelle  turgide  di  latte,  colla  papilla  grofsa ,  & 
col  difico  o  areola  larga,  e  fparfa  di  minori  papillette. 

5*  Il  flufso  de"  loch j  roffi  ,  e  bianchi  i 

6.  Un  certo  odore  grave,  e  proprio  a  cotefìo  tempo  del 
puerperio . 

7*  Nel  cadavere  1’  utero  fuorefsere  grande  ,  e  di  grof- 
fiffima  foftanza  ,  o  parete-  CA- 


Di  raccogliere  i  Parti. 


CAPITOLO  X. 

DELLA  DIVISIONE  DEL  PARTO. 

§.  209.  QI  chiama  funzione  fana  del  corpo  umano  quella 
)  O  che  fi  efeguifce  con  facilità ,  con  piacevolezza  , 

e  con  una  tal  quale  ftabilità  ;  morbofa  poi  quella  ,  che 
vien  prodotta  con  dolore ,  e  con  molellia,  o  grave  affa¬ 
ticamento.  Quella  generale  defcrizione  delle  funzioni 
fané  compete  certamente  a  tutti,  fe  fi  eccettui  il  parto, 
con  quella  differenza  che  le  funzioni  chiamate  vitali,  fi 
efeguifcono  fenza  che  fe  ne  abbia  fentimento. 

§.  210.  Diverfiffima  poi  è  la  ragione  del  parto  ;  im¬ 
perciocché  ogni  parto  fi  fa  con  fenfazione  più  o  meno 
moleila  ,  con  tormento  ,  e  affaticamento  ;  laonde  per 
quello  titolo  differifce  dalle  altre  funzioni  ,  ovvero  ogni 
parto  è  da  reputarfi  morbofo.  La  rara  facilità  di  certe 
donne  ,  che  fenza  molta  fatica  partorifcono,  non  le  li¬ 
bera  da  efler  confiderate  come  tutte  le  altre  ,  relativa¬ 
mente  al  fuppoflo  flato  :  poiché  quelle  non  fono  libere 
affatto  da  ogni  e  qualunque  dolore  ,  ed  hanno  le  parti 
viziofamente  rilalfate ,  e  infenfibili . 

§.  21 1.  Benché  poi  qualunque  parto  fia  molello,  e  in 
certo  modo  morbofo,  quello  nondimeno  che  ho  deferir- 
to  di  fopra  Cap.  V.  e  Gap.  Vili,  è  perfettilfimo  :  imper¬ 
ciocché  viene  accompagnato  da  pochiflimi  dolori ,  ed  a 
cagione  dei  minori  impedimenti  fi  compifce  con  fomma 
facilità,  ed  ultimato  che  fia  non  vi  è  da  temere  alcun 
danno  per  la  madre,  nè  per  il  feto;  perciò  quello  par¬ 
to  ancora  fe  fi  paragoni  con  gli  altri  ,  a  ragione  fi 
chiama  facile  . 

§.  212.  Quando  poi  vi  fono  da  fuperare  molti  e  più 
gravi  impedimenti,  talmente  che  il  parco  fia  congiunto 

•  con 
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con  forti  dolori  ,  e  fi  avanzi  molto  lentamente  ,  e  per 
quefto  cagioni  nella  madre,  e  nel  fanciullo  qualche  ma¬ 
lattìa  ,  fi  giudica  diffìcile ,  e  laborioso  . 

§.  213.  Che  fe  fi  prefentano  al  feto,  che  è  per  ufcire, 
impedimenti  non  fuperabili  dalla  natura  ,  e  il  parto  non 
poffa  feguire  fecondo  le  leggi  naturali,  fi  chiama  preter¬ 
naturale  ,  e  meglio  anche  fi  direbbe  artificiale . 

§.2 14. Quando  che  poi,  tanto  il  facile,  che  il  difficile, 
fi  poiTono  effettuare  per  opera  della  natura  ,  ambi  due 
fi  chiamano  naturali  .  Il  primo  non  ha  alcun  bifogno 
deir.ajuto  deir  arte  ,  il  fecondo  poi  da  quella  è  molto 
ajutato  ,  ed  accelerato. 

§.  215.  La  medefima  fpecie  di  parto  fi  può  chiamare 

•  ora  difficile,  ora  preternaturale,  fecondo  che  V  impe- 

•  dimento  è  maggiore  ,  o  minore  ,  o  per  la  fua  inten- 
fione,  o  per  le  lue  circoltanze  :  fi  danno  però  degli  im¬ 
pedimenti  ,  che  rendono  talora  il  parto  artificiale. 

§.  216.  Il  parto  per  effere  perfettiffimo ,  deve  avere  i 
feguenti  requifiti . 

1.  Dee  fuccedere  compito  il  nono  mefe  folare  della  gra¬ 
vidanza  . 

2.  La  pelvi  dee  avere  la  figura  defcritta  nel  Cap.  I. 

3.  U  utero  dee  Ilare  nell*  alfe  della  pelvi. 

4.  Il  feto  dee  effere  nell’ affé  dell’ utero, col  capo  penden- 
dente  in  giù  ,  e  colla  faccia  rivolta  verfo  l’ offa  facro . 

5.  Le  membra  del  feto  devono  avere  una  giuita  propor¬ 
zione. 

6 .  Col  prefentarfi  del  capo  non  dee  portarfi  fuori  altra 
parte  . 

7.  La  placenta  dee  venire  immediatamente  dopo  il  feto. 

8.  La  madie  dee  godere  di  una  perfetta  fanità . 

9.  •  L5  impulfo  de’  dolori  dee  effere  efficace  . 

10.  Le  parti  genitali  non  devono  effere  attaccate  da  male 
alcuno  locale  . 

11.  Il  feto  dee  effer  fano  ,  e  vigorofo  . 

12..  Il  parto  in  poche  ore  dee  compirli. 
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13.  La  madre  ,  ed  il  fanciullo  non  devono  efler  tormen- 
tati  da  malattìa  cagionata  dal  parto . 

14.  Lo  fte(To  parto  non  dee  e  fiere  fconcertato  dalla  Leva¬ 
trice  . 

§.  2 1 7. 1.  Ho  detto  il  parto  dover  feguire  compito  il  nono 
wefe  della  gravidanza . 

La  natura  ,  come  c’ inftruifce  la  più  diligente  oflerva- 
zione  ,  ha  ftabilito  il  fuddetto  termine  del  parto  matu¬ 
ro  ,  cioè  la  fine  della  trentanovefima  Settimana,  ed  alle 
volte  della  quarantefima ,  e  difficilmente  al  di  là  fi  pro¬ 
lunga  .  Niente  influiscono  in  ciò  la  poca  energìa  del  Te¬ 
me  ,  la  coftituzione  inferma  e  debole  del  padre  ,  la  di- 
fpofizione  atrofica  ed  etica  della  madre,  e  per  la  quale 
il  feto  refti  privo  del  fufficiente  alimento;  niente  lo  flato 
cachettico  della  flelTa  madre  ,  il  fiuflb  meflruale  ,  che 
accade  nel  tempo  della  gravidanza  ,  la  diarrea  ,  ed  altra 
•  malattìa;  niente  una  paflione  più  veemente  della  madre, 
come  farebbe  la  triftezza  ;  niente  il  vitto  di  cofe  ftrava- 
ganti ,  o  il  digiuno  ;  niente  la  debolezza ,  o  difpofizione 
morbofa  del  feto;  niente  più  feti  contenuti  nell’utero. 

§.  218.  Imperciocché  tanto  è  lontano,  che  quefte  ca¬ 
gioni  trattengano  il  feto  nell’  utero ,  che  più  tolto  ne_» 
affrettano  Tufcita.  Le  vedove  certamente  con  quefte  va¬ 
ne  fpecie  fi  ftudiano  di  difendere  i  loro  illeciti  amori , 
e  di  guadagnare  qualche  eredita,  e  di  condurre  nel  loro 
partito  alcuni  Medici  ancora, o  troppo  creduli  ,0  avidi 
di  guadagno:  ma  quefte  fono  cofe  che  non  hanno  fuflì- 
ftenza  ,  e  fono  obbrobriofe  .  Non  fi  debbono  però  ri¬ 
ferire  a  quello  genere  i  feti  concepiti  nelle  tube  ,  o 
fuori  dell’ utero,  nè  i  feti  induriti ,o  oflìficati,  detti  an¬ 
cora  pietrificati . 

§.  219.  Anche  avanti  il  nono  mefe  il  feto  non  fi  dee 
giudicare  maturo  .  Nel  Settimo  mele  certamente  può 
campare  ,  nondimeno  con  tutta  ragione  fi  diftingue  dal 
maturo .  Imperciocché  il  fanciullo  nato  avanti  il  tempo 

non 
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non  vagifce  come  logliono  vagire  gli  altri,  ma  manda 
fuori  un  luono  limile  ai  fofpiri  ottufi  degli  adulti  . 
Subito  nato  prende  lonno,  appena  piange  fe  non  è 
agitato  da  qualche  dolore  ,  c  fe  non  è  lcolìo  non  fi 
della  ,  e  deltato  che  lia  non  appetifce  cibo .  Molto  va¬ 
girono  quelli,  che  fono  tormentati  dal  dolore  degl'  in¬ 
terini.  E"  talmente  fenfibile  al  freddo,  che  le  mani,  ed  i 
piedi  gli  diventano  predo  gelati  ,  fe  dall*  ellerno  calore 
non  fieno  rifcaldati  .  E*  ancora  debole  ,  e  foggetto  alle 
convulfioni,  fe  non  fia  cuftodito  e  nutrito  con  fomma 
cura  ,  e  delicatezza  ;  in  un  tempo  indeterminato  dopo 
il  parto  acquetate  le  forze  vagilce  ,  cerca  il  latte,  apre 
vivacemente  gii  occhi,  e  guarda  ali* intorno.  Del  rima¬ 
nente  accodato  alla  mammella,  fe  non  è  impedito  da 
malattia  prende  il  latte ,  benché  in  principio  fia  in  da¬ 
to  di  prenderne  poco. 

§.  220.  I  feguenti  indizj  dimodrano  il  feto  edere  im¬ 
maturo. 

Tutta  la  cute,  fpecialmente  nelF  edremità  degli  arti  , 
e  nella  faccia  roifeggia  ,  o  è  di  color  porporino  ,  anzi 
alcune  volte  livida.  Il  fangue  fi  vede  a  traverfo  della 
tenera  epidermide  .  Le  palme  delle  mani  ,  e  le  piante 
de’ piedi  hanno  un  colore  parimente  porporino ,  o  livido  . 

Una  morvida  e  alta  lanugine  cuopre  il  corpicciuolo, 
e  fpecialmente  le  parti  laterali  della  faccia  ,  e  il  dorfo. 

Il  corpicciuolo  il  più  delle  volte  è  macilente,  e  po¬ 
co  mufculofo;  gli  arti  gracili,  e  fottili  ;  la  cute  flaccida, 
grinzofa  ,  e  afciutta,  la  eguale  è  priva  di  pinguedine,  e 
fa  difeernere  quali  allo  (coperto  i  mufcoli . 

La  fontanella  batte  fortemente  ,  e  le  offa  del  cranio 
fono  molto  mobili . 

La  faccia  deforme  ,  e  quali  di  vecchio,  con  vifibili  ru¬ 
ghe  ,  e  con  la  bocca  grande  ,  e  larga.  L’  afpetto  ,  e  V 
odore  del  feto  è  ingrato  .  Le  labbra  ,  e  gli  orecchi  fo¬ 
no  coperti  di  una  cenerini  ma  epidermide  di  un  color 

di 
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di  rofa,  o  rollo.  Gli  orecchi  molto  fintili,  filmili  quali  a 
membrane.,  con  le  orecchietta  piccole  e  ciondolanti.  Dal 
colmo  del  mento  ,  e  del  nafo  fi  alzano  dei  tubercoli 
febacei  come  monticelli  biancaflri.  La  lingua  è  molto 
rotta  .  « 

6.  Gli  occhi  chiniti 5 con  le  palpebre  unite,  le  quali  mol¬ 
to  poco  fi  aprono  allorché  al  fanciullo  è  levato  il  lu¬ 
me  davanti  alla  faccia,.  Gli  embrioni  immaturi  non  fio- 
gliono  guardare  attorno  con  tanta  vivacità  *  con  quanto 
guardano  gli  altri  fanciulli. 

y.  I  capelli  biancheggianti  ,  o  giallicci  *  e  lucenti  ,  e  ne 
ho  veduti  alcuni  averne  molti,  e  folti,  e  della  lunghezza 
di  un  pollice  ;  l3  unghie  ancora  delle  mani  ,  e  de'  piedi 
corte ,  tenere  ,  e  molli  ,  facilmente  pieghevoli  come  un 
foglio  di  carta  fiottile ,  e  che  non  /porgono  fuori  delle  di¬ 
ta,  /ebbene  alcune  volte  fiano  lunghe  nelle  mani  .  I  ci¬ 
gli  e  fopraccigli  delicatiiììmi  ,  e  li /cittì  mi .  Gofa  li  deva 
fentire  del  volgar  fegno  del  feto  immaturo  ricavato  dal¬ 
la  mancanza  dei  capelli.,  e  delle  unghie ,  a  baftanza  retta, 
dimoftrato.. 

8.  Lo  fcroto  fuoFefser  rofso.,  c  gonfio, e  fenza  i  teftico- 
li  ,  i  quali  alle  volte  fi  trovano  negl’  inguini  /opra  gli 
offi  del  pube ,  e  gualche  volta  uno  falò  nello  fcroto .  Le 
femmine  hanno  ancora  le  labbra  delle  parti  pudenda 
molto  gonfie.  Le  papille  delle  .mammelle  rofse  ,  c  pic- 
coliflìme  come  un  capo  di  (pillo,  e  fenza  areola  vifibile. 

9.  Il  pefo  del  feto  immaturo  non  arriva  a  fei  libbre,  fpei- 
fo  è  minore  delle  cinque  libbre,  altre  volte  è  fra  le 
cinque  *  e  le  fei  .  Efsendo  il  pefo  de’  feti  maturi  rare 
volte  minore  di  fei  libbre ,  e  tempre  maggiore  di  cin¬ 
que  ,  il  pefo  più  leggiero  delle  cinque  libbre  indica  di 
certo  ,  che  il  feto  è  immaturo;  il  più  leggiero  poi  deb 
le  fei  indica  fido  probabilmente ,  che  il  feto  fia  ini  ma* 
turo ,  e  dee  ciò  ricavarli  dall*  altre  circoftanzc  . 

2  zi*  Quanto  più  il  feto  fi  accolla  al  termine  fi  abi¬ 
li  iito 


74  Elementi  dell’  Arte 

lito  ,  tanto  meglio  può  foffrire  l’aria  ,  e  vivere;  nè  fi 
dee  qui  afcoltare  il  buono  Ippqcrate,  ii  quale  afferma 
che  il  fanciullo  di  orto  indi  non  può  campare  . 

§.  222.  11  parco  immaturo  alle  volte  fi  sbriga  più  len¬ 
tamente  del  maturo  ,  fe  la  cervice  deli’  utero  grofsa  ,  nè 
per  anco  dilatata,  nè  afsottigliata  fuffioientemente  ,  oppo¬ 
ne  al  fondo  dell’  utero  un  più  grande  offacoio ,,  foprat- 
tutto  venendo  indebolita  1’  azione ,  o  forza  de’  dolori  . 
La  ftrada  più  ftretta ,  e  {ufficiente  unicamente  per  un  fc-> 
to  di  minor  volume  ,  rende  il  dolor  del  parto  più  cor¬ 
to  (0.  Quelle  donne  che  hanno  la  pelvi  llretta  ,  danno 
alla  luce  con  più  facilità  il  feto  acerbo ,  che  il  maturo. 

§.  223.  Il  parto  di  gran  lunga  oltre  il  debito  tempo 
ritardato  ,  fe  pure  alcuna  volta  fuccede,  fenza  dubbio  è 
più  difficultofo  del  maturo  ;  imperciocché  il  feto  efsen- 
do  più  grande,  e  lo  fpazio  della  fontanella  nel  capo  di¬ 
minuito  ,  rendono  efso  capo  più  grofso  ,  e  meno  com* 
preffibile,  e  perciò  meno  atto,  o  con  difficoltà  maggio¬ 
re  a  pafsare  per  la  pelvi .  Del  rimanente  i  parti  molto 
tardivi  fono  Tariffimi .  Ne  ho  ofservati  però  di  quelli  di 
dieci  meli,  i  quali  non  fono  flati  più  laboriofi  di  quel¬ 
li  di  nove  mefi. 

§.  224.  Dalle  cofe  fopraddette  fi  può-  intendere  ri- 
chiederfi  per  il  parto  facile  ,  e  per  fua  natura  perfetto,  • 
ancora  un  termine  prefifso. 

§.  225.  II*  Che  la  j pelvi  abbia  la  figura  defcritta  nel  ca~ 
gitola  grimo ,  è  uno  tra  i  principali  requifiti. 

L’anguftia  troppo  grande  della  pelvi  impedifce  il  paf- 
faggio  al  feto  ;  la  troppa  ampiezza  difpone  al  prolafso 
dell’utero.  Quella  fpecie  di  malattìa  porta  feco  più  in¬ 
comodo  ,  ed  è  più  pericolofa,  che  non  è  il  fuddetto  fla¬ 
to  di  anguftia . 

**  .  .  22(5. 

(i)  Se  il  feto  nelle  fuppofte  circoftanze  di  ftrada  angufta  non  fo/Tc 
d’infolita  piccolezza  ,  o  acerbo  ,  fuccederebbe  tutto  il  contrario  ,  vaie 
a  dite  infinitamente  più  fi  allungherebbero  i  dolori . 
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§.  2  26.  111.  &  utero  dee  coincidere  coll'  affé  della  pelvi . 

In  quella  guifa  certamente  niuna  nociva  refiitenza  fi 
oppone  dagli  olii  della  pelvi  al  feto,  elicè  per  ufeire  .  Re- 
fiitono  bensì  grandemente  fe  l’utero  fi  allontana  dall’ af¬ 
fé  della  pelvi,  e  per  quella  caufa  il  cranio  del  feto  vien 
diretto  non  verfo  l’apertura  per  la  quale  naturalmen¬ 
te  dovrebbe  ufeire,  ma  verfo  qualche  ofso. 

§.  227*  IV.  Il  feto  dee  fare  nell' affé  dell ’  utero  col  cap& 
in  giu  pendente ,  e  colla  faccia  rivolta  all ’  affo  facro . 

Imperciocché  fe  il  feto  fi  difcolta  da  quelt\afl'e ,  il  ca¬ 
po  nel  fuo  paflaggio  è  trattenuto  dalla  refiitenza  delle 
olla,  non  riceve  tutta  la  forza  de’ dolori  ,  o  prefentafi 
in  vece  di  elfo  un’altra  parte,  rende  vana  qualunque.» 
opera  delia  natura,  e  fi  rende  bifognofo  dell’  ajuto  del 
Profeflore. 

§.228.  V.  Le  membra  del  feto  abbiano  una  gitili  a  prò - 
porzione  . 

Le  membra,  che  eccedono  la  giufta  proporzione,  non 
poffòno  venir  fuori  .  Perciò  il  peggiore  impedimento 
al  parto  fi  è  il  capo  più  grande  del  giulto  ,  Y  idroce¬ 
falo  ,  il  baffo  ventre  gonfio,  il  tumore  cutaneo  Itraor- 
dinario  ,  e  due  feti  infieme  uniti . 

§.  229.  VI.  Trefentandojì  il  capo ,  non  vi  Jì  dee  unire  al¬ 
tra  parte  del  corpo . 

Non  folo  la  combinazione  di  un’  altra  parte  rende  lo 
fpazio  più  angufto,  ma  ancora  talmente  rimuove  il  ca¬ 
po  dal  fuo  afse,  che  per  tal  cagione  il  parto  diventa 
fempre  difficile,  e  fpefso  preternaturale  .  Il  cordone  in 
vero  quando  efee  col  capo  non  ritarda  Y  ufeita  di  eflò , 
ma  fe  vien  comprefso  toglie  la  vita  al  fero. 

§.  2  30.  VII.  La  placenta  feguiti  immediatamente  il  feto» 

Per  lo  più  la  placenta  vien  dietro  da  per  fe  nel  parto 
buono  e  facile  (  §.  197.  );  nulladimeno  acciocché  il  par¬ 
to  riefea  del  tutto  felice  ,  neceflariamente  fi  richiede 

t  K  2  r  que* 
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Quella  condizione  :  Sebbene  alcune  volte  nel  parto  an- 
che  feliciffimo  ella  manchi . 

§%  2  31.  Vili.  La  madre  goda  di  una  perfetta  fanità  . 

Giacché  lo  Hello  parto  è  in  qualche  modo  una  Specie* 
di  malattìa  (§.  21 1.)  congiunto  con  altra  malattìa  forma 
un*  infermità  complicata ,  e  pericolofa .  Ma  per  conosce¬ 
re  qual  giovamento,  o  danno,  apporti  al  parto  lo  iìato 
fano ,  o  infermo  della  madre  ,  fi  cerca 

§.  23  2,  Num.  1.  Che  co  fa  conferita  al  parto  V  età  delta 
madre . 

Comunemente  fi  firma  che  F  età  della  madre  in  que¬ 
llo  affare  fia  della  maffima  importanza  ,  coficchè  molti  fi 
perfuadono  ,  che  le  donne  o  di  troppa  tenera  età ,  o  di 
età  troppo  avanzata  difficilmente  pollano  partorire .  In 
verità  io  accorderei,  che  Fetà  di  mezzo  folle  la  più 
adattata  a  Soffrire  gl” incomodi  del  parto,  e  delia  gravi¬ 
danza,  ed  i  fintomi  dei  puerperio  ;  ma  pure  Foflcrvazio- 
ne  ci  fa  vedere ,  che  quella  età  non  è  quella ,  la  quale  ren¬ 
de  i  parti  più  facili.  Le  giovani  certamente  per  la  mag¬ 
gior  fenfibilità  delle  fibre  ,  talora  fono  agitate  da  più  do¬ 
lori  :  quelle  ancora  che  in  età  più  avanzata  partoriscono 
per  la  prima  volta  ,  patiscono  più  ,  e  partoriscono  com# 
maggior  lentezza,  a  cagione  delle  fibre  più  difficili  a  di- 
ftenderfi,  Specialmente  per  la  refiftenza  del  perineo;  frat¬ 
tanto  però  fe  tutto  il  refto  va  bene  ,  il  parto  riefce  feli¬ 
ciffimo,  e  quella  refiftenza  nata  o  dalla  fenfibiiità,.©  dal¬ 
la  rigidezza  delle  fibre,  è  fupcrata  dalla  forza  dev’dolori. 

S.  233.  Num.  2.  Se  la  femmina  grafia  partorita  piu  difm 
ficilmente . 

•  Il  buono Ipfocrate  certamente  dichiarò ,  contro  l5  espe¬ 
rienza,  effere  iterili  «le  femmine  molto  pingui  :  altri  an¬ 
cora  penfarono,  che  trovandoli  F  orifizio  dell*  utero  cir¬ 
condato  da  pinguedine, potefse  efsere  un  grave  oftacol® 
al  parto.  Ma  F  efperienza  infegtta  ,  che  F  orifizio  dell’ 
utero  non  è  da  veruna  pinguedine  circondato,  e  concef- 
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fo  che  ella  vi  fi  trovi ,  pure  per  edere  cedentiffima  ,  appe¬ 
na  produrrebbe  alcuno  impedimento,  come  non  produ¬ 
ce  alcuna  renitenza  al  feto  quella ,  che  trovali  intorno 
alla  vagina,  e  alle  parti  genitali  efterne.Le  troppo  graf¬ 
fe  foffróno  folo  V  incomodo  di  avere  minor  forza  ne’ 
mufcoli-del  bafso  ventre  ,  e  del  diaframma,  e  di  poter 
ritenere  il  fiato  {blamente  per  un  brevilfimo  fpazio  di 
tempo  ,  e  perciò  non  pofsono  produrre  che  brevi  0 
deboli  sforzi  :  nulladimeno  la  minore  azione  de’ dolori 
è  compenfata  dalla  minor  refiftenza  della  cervice  dell’ 
utero  ,  cagionata  dal  rilafsamento  delle  fibre . 

§.  234.  Num.  3.  Se  la  troppo  macilente  provi  maggior 
difficoltà  nel  partorire  • 

E'  ridicola  la  ragione  prefa  dall’ ofso  del  coccige  ,  quafi 
che  difficilmente  non  pofsa  cedere  per  i  ligamenti  inari¬ 
diti  ,  o  quali  feccati  :  poiché  i  ligamenti  non  fi  feccano 
in  un  corpo  fano,  benché  macilente,  qualora  fia  in  una 
età  atta  a  partorire  .  Del  rimanente  quei  ligamenti  che 
in  un  corpo  più  robufto  fortemente  refiftono,  indicano 
efservi  ancora  una  maggiore  e  proporzionata  forza  delle 
fibre  dell’ utero  per  vincere  quell’ oflacolo . 

§.  23 5*  Num.  4.  Se  la  donna  piccola  partorita  più  dìffi * 
cilmente . 

In  quello  cafo  il  feto  corrifpondendo  alla  ftatura^ 
della  madre  ,  il  di  lui  cranio  fuole  avere  la  gialla-# 
proporzione  alla  pelvi  della  medefnna  :  non  prefentan- 
dofi  adunque  al  feto  alcuno  fpeciale  oltacolo  ,  non  pa¬ 
re  che  vi  fia  alcuna  cagione  fufficiente  per  produrre 
un  parto  difficile. 

§.  2  36*  Num.  5.  Se  la  gobba ,  e  la  zoppa  partorivano  più 
difficilmente .  , 

Se  la  gobba,  e  la  zoppa  hanno  la  pelvi  ben  confor¬ 
mata  dalla  natura,  per  cotelli  vizj  il  parto  non  è  impe¬ 
dito.  Può  certamente  fuccedere,  che  nella  gobba  venga 
più  lentamente  per  il  vizio  del  petto,  perchè  non  può 
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ritenere  lungamente  il  fiato,  e  fare  sforzi  molto  gagliar¬ 
di  .  Se  poi  Leder  gobba ,  o  zoppa ,  ha  avuto  origine  dal¬ 
la  rachitide ,  per  lo  più  vi  fi  aggiunge  una  notabile 
ilrettezza,  e  cattiva  conformazione  della  pelvi  (  §.  12.). 
Allora  fuccede ,  che  tanto  Je  gobbe  ,  che  le  zoppe  par¬ 
toriscano  più  difficilmente. 

§.  237.  Num.  6.  Se  la  debolezza  della  partoriente  ren¬ 
da  il  parto  difficile . 

L"  elperienza  dimoftra  che  la  debolezza  della  madre.» 
non  ritarda  il  parto  fe  non  vi  fieno  altri  impedimen¬ 
ti  .  Imperciocché  per  partorire ,  fazione  del  fondo  del- 
T  utero  dee  fuperare  la  refiftenza  della  cervice  del  me- 
defimo.  La  partoriente  robufta  in  vero  fa  gagliardi  sfor¬ 
zi,  ma  anche  la  cervice  oppone  una  forte  refiitenza  : 
la  debole  poi  manda  fuori  il  feto  con  deboli  sforzi ,  ma 
è  debole  ancora  V  oftacolo  della  cervice.  Adunque  nell* 
uno  ,  e  nell*  altro  cafo,  alf  azione  è  proporzionata  la 
refiltenza ,  e  per  quello  Y  effetto  riefce  uguale  .  Si  ec¬ 
cettui  il  cafo,  in  cui  benché  tutte  le  altre  circoftanze, 
fieno  favorevoli,  le  forze  della  donna  fono  talmente^ 
infievolite  ,  che  ceffino  gli  lleffi  dolori  ,  e  fi  debba  ri¬ 
correre  al  fuffidio  deir  arte  per  eftrarre  il  feto . 

§.  238.  Num.  7.  Se  *vi  fono  malattie  che  poffano  con¬ 
tribuire  al  parto  . 

A  Vi  fono  affolutamenre  alcune  malattìe,  che  rendono 
il  parto  d  fficiliffimo  ,  anzi  preternaturale,  cioè  le  con¬ 
vulsioni,  e  T  emorraggìa  dell’ utero,  delle  quali  a  lungo 
fi  parlerà  »  -  <  . 

B  Altre, come  fono  le  affezioni  fpafmodiche  e  dolorofe, 
Specialmente  del  baffo  ventre  :  per  efempio  il  vomito 
morbofo  (  §.  181.  )  la  colica  ,  la  nefritide,  la  toffe  ga¬ 
gliarda  ,  la  difsenteria  ,  e  maffimamente  il  tenefmo,  ac- 
crefcono  la  naturale  difficoltà  del  parto  .  Imperciocché 
irritatale  contratta  per  confenfo  la  bocca  dell'utero, 
ne  nafcono  de*  dolori  fpurj  contrarj  ai  veri.  Sempre- 
.  di- 
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diminuifcono  ancora  la  forza  de5  veri  dolori,  e  fazio¬ 
ne  della  refpirazione. 

C  Ancora  le  ftefsc  malattìe  del  petto  fono  alquanto  ina- 
fprite  dal  parto,  e  alquanto  diminuendo  V  energìa  degli 
sforzi ,  e  non  permettendo  fennoncchè  malamente  fia  ri¬ 
tenuto  il  fiato,  ritardano  lo  ficiso  parto. 

D  L'  ernie,  fpecialmente  ombilicali,  impedirono  il  rite¬ 
nere  il  fiato,  e  la  contrazione  de" muicoli  del  petto,  le 
medetìme  fi  aumentano  a  fegno  ,  che  non  di  rado  fi 
fanno  incarcerate  .  Si  debbono  llimare^peffime  quel¬ 
le  ,  che  gonfiano  le  labbra  del  feno.  Dall’  ernia  incar¬ 
cerata,  per  la  prefittone  fatta  in  quelle  vicinanze  dal  fe¬ 
to,  con  molta  facilità  fuol  venirne  la  cancrena,  fe  avan¬ 
ti  i  dolori  ,  gl'  inteftini  non  fieno  fiati  rimefsi  . 

E  L'enfiagione,  e  il  dolore  de' piedi,  e  le  varici,  debili¬ 
tano  le  forze  ,  e  la  contrazione  de'  tnufcoli. 

F  L'  altre  diverfe  malattìe  non  accrefcono  di  natura  lo¬ 
ro  il  travaglio  del  parto:  quefte  poi  inafprite  ,  e  con¬ 
vertendoli  in  un  carattere  più  maligno  rendono  ancora 
il  puerperio  molto  pericolofo  :  poiché  ,  quando  vi  è 
un'  altra  malattìa  ,  nel  tempo  de’ dolori  fegue  un  mag¬ 
gior'  orgafmo  del  fangue,  ed  un  maggiore  indebolimen¬ 
to  di  forze.-  ;  ■  I 

G  Altre  malattìe  non  fi  rifanano  fe  non  dopo  il  parto  * 
H  Quelle  poi  che  nafeono  dalla  gravidanza  compito  il 
parto,  cefsano  da  per  loro. 

§.  239.  Num.  8.  Se  le  donne  indocili  ,  0  gufili  animi 
cooperino  a  ritardare  il  parto . 

Perchè  le  donne  di  quello  carattere  col  ritenere  il  fia¬ 
to  non  ajutano  la  forza  della  contrazione  dell'  utero  , 
ma  con  i  loro  fofpiri,  e  grida  diminuifcono  la  forza  de’ 
dolori  veri  :  e  perciò  languidamente  ,  e  fvogliatamente 
vengono  a  produrre  i  necefsari  sforzi .  Inoltre  ricufa- 
no  di  efser  porte  in  una  conveniente  fituazione,  e  per 
quella  ragione  maggiormente  ritardano  l'ufcita  del  feto 

in 
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in  vece  di  favorirla.  Ancora  un  improvvifo  ,  e  grande 
fpavento  alcuna  volta  può  fofpendere  razione  dei  dolori . 
§.  240.  IX.  Sopra  tutto  r  iwpuifo  de*  dolori  Jta  efficace* 
Quello  in  verità  difficilmente  e  per  mancare,  qualo¬ 
ra  fi  trovino  i  dovuti  requifiti .  Che  fe  per  le  cagioni 
addotte  di  fopra  (  §.  233.  23 6.  237.  239.  )  o  per  altre 
ancora  oltre  le  fuddette  ,  alle  volte  apparisca  minore  la 
forza  de*  dolori,  quella  fi  dee  ajutare  coir  arte,o  tìfica, 
o  morale.  Se  l’utero  è  fituato  obliquamente  ,  la  forza 
de’  dolori  ,  che  manca  ,  fi  può  in  alcuni  eafi  rifvegliare 
per  mezzo  dell5  arte;  i;...  .  j 

§.  241.  Non  fono  certamente  lodevoli  i  dolori  di  una 
forza  fubita  ,  e  grande,  e  che  producono  un  precipita¬ 
lo  parto.  Da  ciò  ne  fogliono  nafeere  i  feguenti  mali. 

x.  L’umore  dell9 amnio ,  rotte  le  membrane,  fi  verfa  pri¬ 
ma  del  tempo. 

2.  La  bocca  dell’ utero  fi  apre  violentemente  con  gran* 
dolore,  fi  abballa,  ed  anche  fi  lacera» 

3.  Vieti  lacerato  ancora  il  perineo» 

4.  Si  rompe  il  cordone  ombellicale» 

5«  La  placenta  fiaccandoli  tutta  ad  un  tratto,  e  fubita-* 
mente  cadendo,  lacera  l’utero  per  modo  che  fi  perda  in 
larga  copia  il  fangue.  -  .  _  ; 

6.  La  medefima  quando  è  fortemente  attaccata ,  tira  feco 
il  fondo  dell’  utero  fuori  delle  parti  genitali,  e  vi  pro¬ 
duce  1T  infiammazione.  [y  v  J  'J 

§.  242.  X.  Le  farti  della  generazione  non  debbono  effiere 
affette  da  malattìa  locale . 

Quantunque  fieno  molte  le  malattìe  delle  parti  del¬ 
la  generazione  ,  che  pofsono  rendere  difficile  il  parto  , 
nondimeno  tutte,  e  ciafcuna  in  particolare,  non  fono 
tanto  dannofe  quanto  fembrano  in  teorìa  a  molti  ;  nè 
pure  ogni  fpecie  d’  infiammazione  è  caufa  che  il  par¬ 
to  fi  renda  difficile  . 

§»  243.  I  generi  principali  di  tali  malattìe  fono. 

Un 
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certo  rumore  ihffammatorio  ,  fcirrofo  ,  ulcero  lo 


B 


D 


P 

G 

H 


e  cancerolo  incorno  all’  orifizio  dell’utero  ,  il  quale  ini- 
pedifce  il  dilatamento  di  elsa  ,  e  lo  rende  mpltiifimo 
dolente. 

Il  tumore  della  vefcica  ,  o  dell5  interino  retto  com¬ 
primente  T  orifizio  dell’  utero  ,  e  la  vagina.  A  qùe  io 
appartiene  ancora  la  vefcica  troppo  tumefatta  dall’ ori¬ 
na  ;  T  interino  retto  ripieno  di  duri  efcrementi  ;  il 
calcolo  pure,  che  intafa  l*- uretra,  o  il  collo  della  vefcica. 

L’orifizio  dell’utero  lacerato  da  un  parto  anteceden¬ 
te  molto  difficile,  o  per  altra  cagione,  e  indi  cicatrizza¬ 
to,  e  refo  quafi  del  tutto  chiudo:  tali  cicatrici  certa¬ 
mente  ,  acciocché  1*  orifizio*  venga  ad  aprirli  ,  è  neceffi- 
tà  che  tornino  a  lacerarli  con  fieri  dolori. 

La  vagina,  con  le  fu  e  pareti  inficine  attaccate,  o  nel¬ 
la  fua  imboccatura  ,  o  nel  mezzo,  fìa  naturalmente,  fia 
per  caufa  di  un  parto  antecedente  molto  difficile.  Qui 
ancora  appartengono  le  varie  conformazioni  preterna¬ 
turali  > 

I  tumori  della  vagina  ,  quali  fono  i  grolfi  funghi  ,  l5 
efcrefcenze  camole,  le  infiammazioni  ,  le  ulceri  ec.  qual¬ 
che  volta  rendono  anguria  la  vagina  in  modo,  che  ap¬ 
pena  vi  penetri  lo  fpecillo . 

II  prolafso  dell’  utero  ,  ovvero  della  vagina  . 

L’ernia  dell’utero  .  ■- 

L’  infiammazione  del  medefimo  ,  l’afceiTo  ec.  per  le 
quali  circodanze  ne  avviene  che  meno  convenientemen¬ 
te  ,  e  per  1’  ineguale  tenfione,  1’  utero  fi  contragga  con 
dolori  violenti,  ed  il  puerperio  fi  renda  pericolofiffìmo  . 
La  forza  edema;  il  feto  pollo  a  travedo,  o  altra  fua 
cattiva  lunazione,  e  gli  sforzi  contro  le  pareti  dell’ute¬ 
ro  ratti  da  efso  nei  tempo  de’  dolori;  il  feto  putrefatto; 
una  malattìa  infiammatoria  delia  gravida  ;  le  incongrue 
compreffioni  ,  o  pigiature  ,  c  le  offefe  prodotte  da  cor¬ 
pi  ,  e  ordinghi  ,  ed  altre  co fe  cagionano  quello  male  . 

L  L’ 
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I  L’  infiammazione  delle  medefime  parti  della  genera¬ 
zione  eilerne  ,  l5  ecchimofi  ,  e  B  infiammazione  deir  ano, 
che  nafee  dalla  lunghezza  del  parto,  e  alle  volte  dal¬ 
le  mani  di  una  inefperta  levatrice,  le  quali  troppo  af¬ 
fatichino  quelle  parti  * 

K,  Le  moroidi  interne  refe  molto  dolorofe  dallo  feen- 
dere  del  feto  . 

L  Le  parti  della  generazione  ancora  efeoriate  pel  con¬ 
tinovo  pafso  dell3  orina  ,  e  che  molto  dolghino  nel  parto  . 

M  I  tumori  edematofi  delle  labbra  pudende,  e  quelli  na¬ 
ti  dalla  gravidanza  ,  ovvero  dall*  idropifia  ,  rendono 
difficile,  e  dolorofa  1’  efplorazione  ,  e  il  parto  parimente 
dolorofo  ,  e  lento . 

§.  244.  Benché  quelle  e  Umili  malattìe  fieno  folite 
di  ritardare  il  parto,  e  talora  renderlo  preternaturale, 
e  poisano  porre  la  madre  in  pericolo,  a  cagione  della 
cancrena,  che  può  fopravvenire ,  e  fieno  accompagnate^ 
da  violenti  dolori;  nondimeno  fe  il  feto,  e  1’  utero  fo¬ 
no  ben  fi tuati ,  non  Tempre  fono  d’impedimento  al  par¬ 
torì  quale  dalla  forza  ftefsa  de5 dolori,  o  da  un  piccolo 
foccorfo  dell5  arte,  potrà  avere  un  efito  pronto  e  felice  . 

§.  245,  Vano  pure  è  il  timore  d’un  parto  difficile  , 
qual  fogliono  Tempre  concepire  ,  e  fingerfi  le  primajo- 
le  ,  per  non  avere  ancora  le  parti  genitali  conveniente¬ 
mente  dilatate  .  Il  primo  parto  in  verità  Tuoi  edere.*  ' 
in  tali  donne  più  lento  ,  più  laboriofo,  e  più  dolorofo 
degli  altri;  tuttavia  vi  fono  molte,  le  quali  nel  primo 
parto  facilmente  fi  fgravano;  nè  fempre  fono  efenti  da^ 
un  parto  difficile  quelle,  che  più  volte  già  partorirono, 
anzi  neppure  quelle  ,  nelle  quali ,  efifendofi  rotto  il  peri¬ 
neo  nei  parti  antecedenti,  fi  è  fatto  un  paflaggio  molto 
ampio;  e  al  contrario  non  foffrono  Tempre  una  difficoltà 
grande  nel  partorire  quelle,  nelle  quali  è  dato  riunito  il 
perineo  per  mezzo  di  cucitura.  Ogni  volta  che  le  parti 
molli  non  podono  dilatarli ,  fono  rotte  dalla  forza  de’ 


Di  raccogliere  i  Parti  8] 

dolori,  e  dagli  sforzi  del  capo  ,  fe  non  vi  fi  oppone  un 
conveniente  ajuto  . 

§.  246.  XI.  E’  neceffario  che  il  feto  fi  a  fatto ,  e  ‘vegeto  . 

In  quella  medefima  guil'a  ,  che  per  un  parto  felicilfi- 
mo  fi  richiede  un'ottima  vivacità  del  feto  ,  nella  lidia.* 
guifa  felice  non  può  dirfi  quello,  che  fi  oppone,  o  non 
corrifponde  alle  noilre  lperanze  .  Se  la  vivacità  del  feto 
contribuifca  alla  fua  elcita  dall"  utero ,  è  ancora  cofiu* 
indecila  .  In  verità  lo  Itimelo  prodotto  dalla  comprefilo- 
ne  dell'utero  foprailfeto,e  che  Y  obbliga  a  reagire,  mo- 
tirerebbe  che  vi  dovefle  contribuire  .  Ma  dimostrano  il 
contrario  i  parti  de' feti  morti,  egli  fgravj  delle  mole ,  e 
delle  placente  ofiervati  tante  volte  faci  li  (Ti  mi .  Gli  antichi 
ancora,  conforme  alla  loro  ipotefi,  ripafero  l'unica  fpe- 
ranza  nella  vita  del  feto,  ma  l'efperienza  c  in  legna,  di- 
verfamente.  Il  feto  poi  putrido,  o  disfatto  per  la  lunga 
permanenza  nell' umore  delibammo,  o  più  morvido  del 
folito  ,  compreflò  dalle  contrazioni  dell'  utero  meno 
preme  ancora  Y  orifizio  ,  meno  lo  distende,  riceve  minor 
forza  dai  dolori,  e  rende  il  parto  più  lento  .  La  putre¬ 
dine  ancora  infettando  la  madre,  porge  occafione  a  peri- 
colofi  accidenti  nel  di  lei  puerperio. 

§.  247.  XII.  Il  parto  fi  compifca  in  poche  ore . 

Se  non  manca  veruno  degli  accennati  requifiti,per  lo 
più  poche  ore  fi  contano  dai  primi  dolori  veri  al  termi¬ 
ne  del  parto.  Il  parto  che  propriamente  fi  dice  facile  , 
tanto  in  quelle  che  partorilcono  per  la  prima  volta  , 
quanto  nelle  più  avanzate  in  età,  raro  è  che  non  reili 
ultimato  dentro  le  fei  ore.  Ogni  volta  che  il  parto  fi 
prolunga  più  oltre  .con  ragione  fi  può  entrare  in  fo  {pet¬ 
to  trovarfi  qualche  cofa  di  ltraordinario,  che  cagioni  que¬ 
lla  tardanza  ,  o  impedimento  all' efclufione  dtl  feto  . 

§.248.  XIII.  La  madre  ed  il  fan cj allo  ,  compito  il  parto , 
non  portino  feco  loro  malattia  alcuna  originata  dallo  fteffo 
parto  . 

L  2 
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Se  il  parto  fu  felice,  quefta  legge  ne  fuccede  di  fua_, 
natura  ,  e  parimente  fe  nelluna  malattia  fopraggiunge 
alla  madre  o  al  feto,  è  grande  indizio  che  il  parto  è 
fucceduto  felicemente. 

§.  249.  XI V.  Non  fi  turbi  il  -parto  dalla  levatrice . 

Sogliono  le  levatrici  più  del  dovere  viziare  la  buona 
natura  del  parto,  colPe/òrtare  a  fare  degli  sforzi  avanti 
il  tempo  ,  col  taliarc  inutilmente  ,  col  diftrarre  ,  e  col 
lacerare  le  parti,  colf  effufione  dell5  umore  dell*  amnio 
per  averne  rotte  le  membrane ,  colle  comprefsioni  del 
baffo  ventre  ,  con  varj  medicamenti,  con  cattive  fitua- 
zioni  ,  col  violento  ftacco  della  feconda  ,  e  con  la  fubi- 
tanca  tiratura  delle  membra  del  feto,  che  fi  prefentanoec. 

§.  250.  Gli  antichi  per  determinare  il  parto  perfettif- 
tifsimo,  non  richiedevano  tante  cole.  Chiamavano  par¬ 
to  perfetto  ,  e  naturale,  fe  il  fanciullo  fi  prefentava  .col 
capo  :  preternaturale  poi  fe  compariva  con  altra  parte 
del  corpo  :  pefsimo  fe  il  fanciullo  fi  prefentava  coi  pie¬ 
di .  Ma  quella  oifervazione  non  è  fempre  collante  .  Im¬ 
perciocché  non  balla  per  un  parto  perfettissimo,  che  il 
capo  del  fanciullo  efca  il  primo  j  ma  è  necefsario  an¬ 
cora  ,  che  non  manchino  le  altre  condizioni  Hate  efpo- 
fte  ;  perchè  fpefso  accade  ,  che  quantunque  il  capo  del 
fanciullo  fia  il  primo  a  comparire,  non  oflante  il  parto 
riefca  molto  difficile  ,  anzi  preternaturale  ;  al  contrario 
poi  fi  debba  alle  volte  giudicar  naturale,  anzi  facile^ 
quantunque  ogni  altra  parte  del  fanciullo  fuori  del  ca¬ 
po  fi  prefentila  prima.  Per  efempio  nel  parto  imma¬ 
turo  ordinariamente  è  meglio  che  fi  prefentino  prima  le 
natiche,  che  il  capo:  imperciocché  quando  il  corpicciuo- 
lo  del  feto  è  minore,  le  natiche  con  maggior  forza  pre¬ 
mono  il  fegmento  inferiore  dell5  utero  ,  di  quello  che 
lo  prema  il  capo.  Quefta  offervazione  è  comprovata  da 
frequenti  efperienze.  Alle  volte  ancora,  benché  più  di 
rado,  ufcendo  il  feto  colle  ginocchia,  o  co5 piedi, fi  può 

com- 
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comprimere  più  facilmente,  di  quello  che  uno  s’imma¬ 
gini. 

§.  251.  Tanto  ancora  è  lontano ,  che  il  parto  agrippi¬ 
no  debbafi  Tempre  giudicare  difficilifsimo  ,  e  tormento- 
forche  piuttotio  nella  clafse  di  quegli  ,  che  fi  effettua¬ 
no  con  Pajuto  dell’arte  ,  fi  deve  annoverare  fra  gli  ot¬ 
timi;  e  tutti  quelli  che  non  pofiono  eftettuarfi  lenza  il 
foccorfo  della  mano,  li  devono  ridurre  ,  o  mutare  iru 

quefto  .  u 

§.  252.  Non  per  quefto  tuttavolta  egli  è  il  più  natu¬ 
rale,  ed  il  più  defiderabile ,  come  il  Sig.  della  Motte  af- 
ferifce.  Imperciocché 

A  Più  di  ràdo  V  orifizio  dell’iftero  fufficientemente  fi  apre 
dai  dolori,  mancando  il  pefo  per  comprimere  il  Tegumen¬ 
to  inferiore,  fe  l’ impulfo  dell’  acqua  non  fupplifce  .  , 

B  Se  il  parto  per  i  piedi  non  reità  prontamente  termi¬ 
nato  ,  il  feto  è  fottopofto  a  morire  ;  imperciocché  il 
cordone  ombelicale  è  premuto  tra  il  capo  il  petto  e  la 
pelvi,  quando  il  fero  è  ufcito  fino  ali’ ombelico ,  e  per 
tal  compreffione  reità  interrotto  il  circolo  del  fangue. 
q  II  capo  fi  fuole  eflrarre  difficilmente.  Quando  fi  pre- 
fenta  il  primo,  compreffo  dai  dolori  divieti  bislungo,  ed 
ha  minor  volume  nei  lati.  Quando  poi  nafce  l’ultimo, 
il  fondo  dell’  utero  premendo  la  fommità  del  medefimo, 
lo  rende  più  largo .  < 


CAPITOLO  XI. 

DEL  RISCONTRO. 

§  253.  F  A  pratica  principale  delPArte  oftetricia  Tirag¬ 
li  gira  intorno  al  rifcontro,  di  cui  certamente 
il  frequente  efercizio  non  fi  può  abbastanza  lodare .  Adun¬ 
que  è  da  nlaravigliarfi  che  la  maggior  parte  degli  Auto- 
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ri,  eccettuato  il  Deventero,  e  i  luci  legnaci,  abbiano 
quafi  omelìa  quella  parte. 

§.  254.  Quella  operazione,  con  la  quale  fi  va  indagan¬ 
do  la  condizione  dell* utero,  e  del  feto,  fi  chiama  rincon¬ 
tro  ,  latinamente  exploratio ,  il  quale  certamente,  giacché 
efamina  le  parti  interne  del  corpo,  non  fi  può  fare  fe  non 
per  mezzo  del  tatto,  e  perciò  chiamali  anche  taSo . 

§.  255.  Pertanto  con  quello  rifcontro  fi  determina  fe 
T  orifizio  uterino  fia  di  gravida ,  o  nò  :  fi  determina  la 
verginità  ,  la  violazione,  la  gravidanza,  e  il  parto  già  fe- 
guito:  fi  fcuopre  il  termine  della  gravidanza:  fi  efamina 
le  la  fituazione  dell"  utero  fia  retra  ,  o  obliqua  :  fi  fcuo- 
prono  le  malattie  locali  dello  hello  utero  ,  quelle  dell* 
orifizio,  dell'interno  della  vagina,  e  delle  parti  della  ge¬ 
nerazione  efterne.  Si  efamina  ancora  la  figura  della  pelvi, 
e  dell' orifizio  dell' utero, ficcome  la  vicinanza  del  parto, 
la  differenza  de*  dolori ,  fe  fono  veri,  o  prefagienti,  o 
fpurj;  fi  determina  la  condizione  delle  membrane  ,  fe 
fieno  intere  o  rotte  ,  la  parte  del  feto  che  fi  prefenta  , 
e  la  fituazione  dell'  orifizio  dell’  utero ,  e  perciò  fe  il 
parto  fia  per  elfer  facile,  o  difficile,  o  preternaturale  .  Si 
rilevano  finalmente  alcune  caule  della  iterilirà,  le  diffe¬ 
renze  delle  perdite  di  fangue  dall'utero,  e  fi  conofce  fe 
fia  per  feguire  1'  aborto  ,  ed  altre  cofe  fimili. 

§.  255.  Tutte  quelle  cofe  poi  per  mezzo  d’altri  fegni, 
o  non  fi  conofcono  punto,  o  meno  didimamente  ,  per¬ 
ciò  fi  fa  manifefto  l'ufo  grandiflìmo  del  rifcontro;  nè  il 
prudente  ProfelTòre,  o  l'accorta  levatrice  tenta  mai  cofa 
alcuna  prima  ,  che  col  previo  rifcontro  habbia  fcoperto 
la  condizione  o  lo  fiato  dell'utero.  Quindi  fe  la  gravi¬ 
da  ,  o  la  partoriente  foffe  ritenuta  da  un  intempefiivo 
roffore,  e  reculaffe  il  debito  rifcontro,  gioverebbe  piut- 
toflo  abbandonarla  alla  propria  forte,  che  tentare  fopra 
di  eflà  incerti  ajuti . 

§.  257.  Quedo  rifcontro  fi  fa  nella  feguente  maniera. 

Si 
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1  Si  rifcaldi  col  fiato  il  dito  indice,  e  fi  unga  con  graf¬ 
fo  ,  olio ,  o  butirro  ;  alle  volte  vi  fi  può  unire  il  dito 
medio  ancora,  acciò  in  tal  maniera  l’indice  fi  poffa  por¬ 
tare  più  in  alto  . 

2  L’operatore  applichi  la  mano  che  torna  più  comoda 
alle  parti  della  generazione,  colf  indice  prefentato  al  pe¬ 
rineo,  e  diriga  il  pollice  diftefo  verfo  1’  offo  del  pube  , 
e  T  altre  dita  le  ripieghi  fulla  palma  della  mano  con¬ 
trariamente  . 

3  Infinui  l’indice  nella  vagina,  prima  al  contorno  del 

perineo,  dipoi  verfo  la  parte  pofleriore  della  vagina  do¬ 
ve  Ha  unita  coll’  infettino  retto  ,  e  fi  avanzi  fino  a  tan¬ 
to  che  il  frappofto  oracolo  non  impedifca  l’andare  più 
avanti-  Dolcemente  però,  e  cautamente  fi  dee  procede¬ 
re  ,  acciocché  non  fi  faccia  alcuna  violenza  alle  parti  ; 
e  non  fi  prenda  la  piega  maggiore  della  vagina  ,  per 
quella  parte  della  medefima ,  che  fi  attacca  colla  cervice 
dell’  utero  .  ~ 

4  Che  fe  la  vagina  è  più  lunga,  come  fpefso  accade,  fi 
prema  in  sù  lentamente  il  perineo,  finché  il  dito  non 
abbia  toccata  la  fommità  della  fteffa  vagina  . 

5  II  dito  arrivato  fino  alla  fommità  della  vagina  fi  giri 
per  ogni  banda ,  e  fi  efamini  non  tanto  lo  flato  del  feg- 
mento  inferiore  dell’  utero  ,  quanto  ancora  1’  orifizio  • 
di  elfo  pendente  e  fornito  di  una  feffura  trafverfale.  Si 
ofservi  foprattutto  di  non  prendere  il  cerchio  promi¬ 
nente  ,  o  la  tuberofità  della  vagina  ,  per  l’ orifizio  dell’ 
utero  . 

§.258.  Siccome  la  fituazione  della  femmina  può  effer 
differente  ,  così  ancora  differente  effer  dee  la  maniera 
del  rifcontro. 

§•  259.  Le  femmine  di  condizione  fi  rifcontrano  per 
lo  più  giacenti  fui  letto  ;  laonde  acciocché  il  dito  fi 
poffa  mettere  entro  la  vagina,  è  neceffario, 

1  Che  la  donna  follevi  il  ginocchio  vicino  all’operatore 

in 
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in  modo,  che  fotto  di  e  fio  polla  il  me’dcinno  portare-# 
la  fua  mano  al  perineo. 

Con  l'altra  mano  polla  fotto  ai  lombi  polla  folleva¬ 
re  i  mede  firn  i  . 

3  La  donna  fi  appoggia  obliquamente  lui  fianco  op- 
pofto  all’ operatore  ,  fe  pure  non  recufa  di  far  ciò. 

4  Allorché  poi  con  queiio  metodo  non  fi  pofsa  tocca¬ 
re  T  orifizio  dell1  utero  ,  la  femmina  dee  metterli  ingi- 
nocchioni  > 

§.  260.  Stando  la  donna  inginocchioni  fui  fuo  letto, 
o  ancora  in  piedi,  col  petto  piegato  per  Lavanti,  e  colle 
natiche  alzate  in  dietro,  moìro  bene  fi  tocca  l'orifizio 
dell'  uteto,  benché  fia  altilfimo,  purché  il  dito  s'intro¬ 
duca  nella  vagina  dalla  parte  polveriere  del  corpo .  Im¬ 
perciocché  in  quella  maniera  fi  prefenta  comodamente 
al  dito  r  orifizio  dell*  utero  .  Quello  metodo  poi  di  ri- 
feontrare  non  può  aver  luogo  ,  fe  alla  donna  gravida-, 
non  è  permeilo  di  piegare  il  corpo  verfo  la  parte  an¬ 
teriore  a  cagione  del  baffo  ventre  troppo  pendente. 

§.  ad  1.  Alcune  donne  non  permettono  di  edere  ri- 
feontrate  ,  fe  non  fedendo  foprq.  una  fedia  .  Acciocché 
poi  fi  polla  far  quello,  la  donna  fi  ponga  a  federe  full* 
orlo  della  fedia,  talmente  che  fia  libero  Lingreffò  nella 
vagina  ,  e  per  lo  ttedo  fine  pieghi  ancora  il  dorfo.  La 
maniera  poi  di  rincontrarla  è  la  medefima  di  quella  , 
che  è  fiata  deferitta  al  §  259. 

§.  2(52.  Quelle  poi  che  fono  di  più  bada  condizione, 
fi  fogliono  rifeontrare  flando  in  piedi.  Per  la  qual  cofa: 

A  L'operatore  fiede  un  poco  più  badò  ,  o  flà  inginoc¬ 
chioni. 

B  La  donna  da  rifeontrarfi  ftà  in  piedi  in  faccia  dello 
fiedo  ,  colle  gambe  allargate  quanto  può. 

C  L'operatore  pone  una  mano  al  perineo. 

D  Piega  P  altra  intorno  ai  lombi  della  donna,  e  li  pre¬ 
me  o  forza  per  Lavanti. 


La 
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E  La  donna  o  da  fé  fteffa  foftiene  il  dorfo  piegato  iti 
dietro,  o  T  appoggia  a  qualcuno  che  vi  fi.  trovi  in  ajuto. 
F  Del  rimanente  il  rilcontro  fi  fa  nei  modo  defcrittto 
al  §.  257. 


CAPITO  L  O  XII. 

DI  QUELLE  COSE,  CHE  SI  DEBBONO  PRATICARE  NEL  PARTO. 

§.  263,  ¥  L  parto  naturale  in  verità  fpontaneamente  e 
X  facilmente,  mediante  le  iole  forze  di  natura,  e 
fenza  ajuto  veruno  dell' arte  ,  fi  effettua  ;  la  qual  cofa  più 
che  a  fufficienza  vien  dimoftrata  dall*  efempio  delle  me¬ 
retrici,  dalle  donne  indiane  ,  dalle  contadine  ,  e  da  quel¬ 
le  che  feguono  le  armate  .  Non  fi  dee  però  giudicare  fu- 
perflua  P  opera  della  levatrice,  imperocché  in  ogni  parto 
fi  dee  aver  riguardo  alla  pulizìa,  fi  dee  procurare  una-, 
comoda  lunazione  alla  partoriente  ,  fi  dee  legare  il  tral¬ 
cio  ,  e  raccogliere  il  bambino..  Di  rado  ancora  fuccedc 
il  parto  tanto  facile  ,  che  non  abbia  bifogno  di  effere». 
ajutato  dalla  mano  addeffrata  della  levatrice .  Non  fi  è 
neppure  mai  Cairi  quali  ltravaganti  accidenti  fieno  per 
fopraggiugnere. 

§.  264.  Quando  fi  fanno  Cernire  i  primi  dolori  veri 
del  parto,  la  partoriente  provvegga  a  fé  iìeffa,  come  nel 
cimento  e  tempo  di  una  vera  malattìa.  Perciò  da  fi¬ 
rmi  momento 

A  Si  allenti  ogni  legatura  dei  vefiiti , 

B  Si  alìenga  dai  cibi  duri,  tanto  a  pranzo,  che  a  cena: 
imperciocché  malamente  fi  fa  la  digeihone  ,  quando  i 
mufcoli ,  e  fpecialmente  quelli  del  baffo  ventre  fono 
affaticati, e  il  fangue  agitato:  facilmente  in  tal  cafo  vien 
provocato  il  vomito,  e  fi  genera  ,  o  fi  alimenta  il  fo¬ 
mite  di  una  vera  febbre . 

La 
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G  La  partoriente  inoltre  beva  a  fuo  piacimento  ,  mi, 
bevande  acquofe,  e  quelle  fieno  brodi  puri,  o  infufioni 
teiformi ,  come  ancora  acqua  bollirà  femplicemente  fenza 
veruna  addizione  ,  o  cotta  con  erbe  pettorali  ,  ovvero 
acqua  cruda  femplice  ,  o  non  cotta  ancora.  Non  nego 
però  doverfi  concedere  qualche  cofa  alla  confuetudine 
perfonale,  o  del  paefe,  ed  al  genere  particolare  di  vita. 

D  Alle  deboli  fi  può  anche  fomminiitrare  qualche  me. 
dicamento  riilorativo  ,  e  che  fia  loro  guftofo. 

§.  2 6$.  La  partoriente  fi  dee  ancora  purgare  con  qual¬ 
che  cliftere,  acciocché  purgata  dagli  efcrementi  fe ne  ot¬ 
tenga  la  pulizìa.  Imperciocché  il  capo  dei  feto  fpinco 
dai  dolori  dentro  la  pelvi  comprime  V  inteftino  retto, 
c  lpinge  avanti  a  fe  gli  efcrementi  ,  i  quali  efcendo 
continovamente  nel  tempo  del  parto,  imbrattano  la  ma¬ 
no  della  levatrice  ,  o  il  letto  . 

§.  255.  Nelle  gravide  ancora  l’appetito  frequentemen¬ 
te  fuof  efifere  depravato  ;  coficchè  fpeifo  appetifcono 
varj  cibi  difficili  a  digerirfi  ,  e  dai  quali  fi  generano 
de'  fortori ,  crudezze  ,  e  flati  .  Anzi  il  ventricolo, 
gl'  inteftini  fono  fortemente  compreffi  dall'  utero  di¬ 
latato  .  Tollo  che  poi  il  capo  è  entrato  nella  pelvi , 
quelli  flati,  e  crudezze  non  fi  poflfono  più  efpellere.  Per 
la  qual  cofa  al  comparire  dei  dolori  del  parto,  ed  effon¬ 
do -compreffò  il  ballo  ventre,  e  il  iangue  meffo  in  mo¬ 
to,  la  zavorra  inteilinale  refta  commoffa  ,  le  inteftina 
fono  irritate  ,  e  fi  contraggono  ftraordinariamence  ,  la 
partoriente  è  miferamente  tormentata  dai  dolori  del  baffo 
ventre  ,  ed  è  impedita  la  libera  contrazione  dei  mufcoli 
di  effo  ,  e  del  diaframma  .  Quelli  mali  fono  allonta¬ 
nati  da  un  cliftere  emolliente  e  carminativo  ,  dato  pre¬ 
ventivamente  . 

§.  267.  Molte  donne  gravide  fono  travagliate  da^ 
flitichezza  ,  ed  in  effe  gli  efcrementi  fi  profciugano  ,  e 
fi  condenfano  a  fegno  >  che  xa Sembrano  pietre  ,  che  ri- 

tar- 


Di  raccogliere  i  Parti  91 

tardano  il  capo  del  fanciullo;  e  finalmente  dal!’  impili¬ 
lo  de’  dolori  venendo  fpinti  più  avanti,  fono  mandati 
fuori  non  fenza  gravi  dolori  ,  e  offefa  dell'  ano  .  Un 
elatere  pertanto  emolliente  dato  a  tempo  avanti  il  par¬ 
to  5  anzi  ripetuto  ,  allontanando  il  mentovato  impe¬ 
dimento  può  rendere  il  parto  più  fpedito,  e  più  tol¬ 
lerabile  , 

§.  26 8.  I  cliflerj  certamente  dati  per  tempo,  hanno  la 
menzionata  utilità  ;  dati  poi  più  tardi  ,  quando  cioè 
il  capo  riempiendo  la  pelvi  comprime  V  interino  ret¬ 
to  ,  non  fono  di  vantaggio  veriino  .  Falfamente  fi  di¬ 
ce  ,  che  rifvegliano  i  dolori  veri ,  i  quali  nalcono  dalla 
fola  azione  accrefciuta  del  fondo  dell'  utero  .  Male  a 
propofito  adunque  ,  quando  mancano  quelli  dolori  , 
fi  danno  i  cliflerj  molto  acri  ,  e  limolanti  ,  i  quali 
niente  altro  fanno  ,  che  defatigare  ,  ed  offendere  la 
partoriente. 

§.  209.  E*  necefTario  ancora  che  la  partoriente  avanti 
il  parto  fi  fgravi  dell' orine,  acciocché  il  capo,  allorché 
dentro  la  pelvi  preme  il  collo  della  vefcica ,  non  im- 
pedifea  lo  fgravio  di  ede.  Che  fe  la  partoriente  fode 
già  travagliata  da  ritenzione  di  orina  ,  coll'  ajuto  del¬ 
la  feiringa  ,  o  con  leggiera  preffione  fatta  fui  pube  fi 
dee  procurare  1’  efpulfione  della  medefima  .  La  pienezza 
della  vefcica  ritarda  anch'  ella  il  parto . 

§.  270.  Le  pletoriche  hanno  il  polfo  pieno,  e  alto, 
e  fono  rofse  in  faccia:  a  quelle  è  necefsario  che  avanti 
il  parto  fi  levino  alcune  once  di  fangue  ,  benché  goda¬ 
no  perfetta  falute,  e  il  parto  fia  per  riufeire  faciliflìino  . 
Imperciocché  così  gli  sforzi  ,  e  le  fatiche  del  partorire  fi 
rendono  più  vigorofe,  e  meno  afflittive,  ed  anche  allon¬ 
tanano  certe  peggiori  conseguenze  non  infolite  nel 
puerperio . 

§.  27 [.  Soprattutto/ non  trafcurjno  quelli  eniffipne 
di  fangue  quelle,  che  hanno  il  refpiro  difficile  ,  e  ne' 
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precedenti  puerperj  hanno  fofferto  degir  incomodi  per 
aver  trafcurata  tale  precauzione. 

S.  27 2.  Non  è  raro  che  quelle,  le:  quali  partorifcono 
per  la  prima  volta  ,  e  fono  di  fibre  facilmente  irrita¬ 
bili,  e  piene  di  fangue,  (iena  afsalite  da  convulfioni,  an¬ 
che  in  un  parto  d’altronde  ottimo,  le  quali  fieramen¬ 
te  fi  allontanano  ,  e  fi  fciolgono,  mediante  la  miflìonc 
del  fangue.  I  fegni  delle  convulfioni  da  temerfi  fono: 
i  dolori  ,  che  eccedentemente  tormentano  la  dònna  ,  il 
polfo  celere  ,  la  faccia  enfiata  ,  ev  rofsa  ,  T  albugine^ 
degli  occhi  infiammata  ,  la  forte  collifione  dei  denti, 
i  lufsulti  de’  tendini'  nelle  inani  ,  1’  afpetto  truce,  il  ru¬ 
more  nelle  orecchie  ec. 

§.  273.  Fatte  tali  cofe,  la  levatrice  penfi  a  preparare 
una  fufficiente  quantità  di  panni  lini  afciutti  ,  e  ribal¬ 
dati  ,  e  le  cole  necefsarie  per  legare  e  tagliare  il  trai-^ 
ciò,  a  temperare  il  calore  della  camera,,  a  rimovere  gli 
aitanti  inutili  ,  e  non  graditi  dalla:  partoriente  ,  e  penfi 
alla  comoda  fituazione  della  medefima.- Non  farà  nep¬ 
pure  mal  fatto  fe  troverai  approntato  qualche  liquore 
confortativo,  e  gli  (frumenti  i  più  necefsarj,  per  altra 
celati  o  coperti  ,  acciocché  il  Profefsore  fubito*  fe  ne 
pofsa  fervire  nei  cali  fcabrofi  . 

§.  274.  Sul  principio  la  partoriente  non  fi  coftringa  a 
veruna  determinata  fituazione  ,  ma  a  quella  di  filo  piaci¬ 
mento,  pafseggi,  ftia  a  giacere,  o  fegga,  finché  l’orifizio 
dell’  utero  non  fia  aperto  più  della  metà  del  diametro 
della  pelvi  .  Se  troppo  pretto  fi  fa  giacere  fui  letto ,  o 
ftare  fulla  fedia ,  diviene  impaziente,  e  fi  fianca  .  Anzi 
frequetiflìmamenre  fi  ofserva,  che  in  molte  partorienti  i 
dolori  fono  più  efficaci  fe  ette  ftanno  in  piedi ,  di  quello 
fieno  fe  giacciono,  ofeggono.  Succederebb’ egli  mai  ciò  a 
cagione  del  pefo  più  grave  del  feto, che  preme  il  fegmen- 
to  inferiore  dell*  utero  ?  Leafmatiche  ancora,  le  gobbe, 
le  curve  >  e  tutte  quelle ,  che  hanno  il  refpiro  difficile, 
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fedendo,  o  giacendo,  non  fanno  sforzi  tanto  efficaci  , 
quanto  ftando  in  piedi.  Le  circoftanze  determineran¬ 
no  il  tempo.  Frattanto  frequentemente  fi  dee  rifcon- 
trare  l’orifizio  dell’ utero,  e  prima  che  il  feto  entri  nel¬ 
la  cavità  della  pelvi  ,  la  partoriente  fi  dee  porre  in  una 
fituazione  comoda  ;  acciocché  afsalendola  più  fortemente 
i  dolori,  il  feto  non  fia  all’  improvvifo  cacciato- fuori 
con  grande  incomodo  della  madre,  e  con  pericolo  del 
feto  mede  fimo. 

§.  275.  Quella  fituazione  poi  fi  dee  credere  la  più 
conveniente  al  parto,  nella  quale  la  partoriente  può  fa¬ 
re  i  maggiori  sforzi  ;  e  perchè  fi  pofsa  quella  detenni- 
•  nare  ,  è  necefsario  che  refti  fpiegata  tale  azione» 

§.  276.  Quella  è  di  tre  forte» 

I.  Si  contraggono  i  mufcoli  del  bafso  ventre  » 

II.  Si  contrae  il  diaframma  . 

III.  Si  ritiene  il  fiato,  dopo  averlo  grandemente  tirato  afe. 

§.  277.  Acciocché  viemeglio  i  mufcoli  del  bafso  ven¬ 
tre  ,  e  il  diaframma  fi  pofsano  contrarre  con  gran  vi¬ 
gore  ,  e  deprimere  le  vifeere  del  bafso  ventre  ,  fi  deb¬ 
bono  conlèrvare  ferme  ed  immobili  le  ofsa  alle  quali 
fono  attaccati  tali  mufcoli  .  Quelle  ofsa  fono» 

A  La  pelvi. 

B  Le  vertebre  de’ lombi» 

C  II  torace» 

§~  278»  Per  tenere  ferma  la  pelvi,  fi  debbono  appog¬ 
giare  l’eltremità  inferiori  ad  un  corpo  refillente:  onde  al 
fopravvenire  de’  dolori  ,  la  partoriente  fe  fi  trova  ritta 
pofsa  pigiare  forte  mente  i  piedi  in  terra  »  In  quella  ma¬ 
niera  contraendofi  i  mufcoli  di  elfi ,  e  delle  cofce,  quelli  ri¬ 
mangano  a  contralto  colla  pelvi,  e  colle  ginocchia  .  Inol¬ 
tre  l’  azione  de’ mufcoli  viene  ajutata  ,  fe  le  ginocchia  , 
che  fono  mobili*  fi  tengono  dalla  levatrice  in  modo,  che 
refa  ferma  l’articolazione,  i  mufcoli  delle  cofce,  e  delle 
gambe  vi  abbiano  tutta  la  loro  labilità ,  ed  azione .  Così 
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fermati  i  piedi,  le  cofce ,  i  lombi,  e  la  pelvi,  i  mufcoli 
del  baffo  ventre  rimangono  fiffi  alla  pelvi,  e  ai  lombi, 
ove  hanno  la  loro  origine . 

§.  279.  Si  rende  immobile  il  torace,  parte  dai  mufco¬ 
li  del  baffo  ventre  refi  fermi ,  parte  dall’  effere  parimente 
refa  ferma  V  alta  regione  dello  flelfo,  la  quale  ita  uni¬ 
ta  all*  eftremità  fuperiori .  Pertanto  la  partoriente  pren¬ 
da  ,  e  tenga  fortemente  colle  mani  qualche  co  fa,  e  così 
con  i  mufcoli  contratti  Y  eftremità  fuperiori  divengono 
incorrencite  ,  e  s*  incorrentifcono  ancora  i  mufcoli  petto¬ 
rali,  il  latiffimo  del  dorfo,  i  mufcoli  delle  fcapule,  * 
delle  clavicole,  ed  in  tal  maniera  viene  a  renderli  fiffa, 
ed  immobile  la  parte  fuperiore  del  torace  . 

§.  280  Finalmente  fi  debbono  Affare  ancora  le  verte¬ 
bre,!  mufcoli  delle  quali  parte  fono  uniti  ad  effe,  par¬ 
te  al  torace,  parte  alla  pelvi.  Onde  fermata  la  pelvi,  e 
il  torace  ,  e  contratti  in  parte  i  proprj  loro  mufcoli ,  fi 
fiffano  le  vertebre  .  Acciocché  poi  non  fi  pieghino  in_# 
dietro ,  e  non  fi  produchino  fieri  dolori  nella  partorien¬ 
te  ,  i  lombi  fi  appoggino  ad  un  corpo  immobile. 

Dalle  cofe  dette  è  chiaro  ,  che  la  maggior  parte  dei 
mufcoli  del  corpo  per  lo  più  fi  contraggono  per  1  do¬ 
lori,  e  per  gli  sforzi  della  partoriente.  *  v. 

§.281.  Acciocché  meglio  adunque  fi  facciano  gli  sfor¬ 
zi  neceffarj  dalla  donna,  quando  trovafi  in  piedi, 

A  La  partoriente  ftia  ferma ,  puntando  i  piedi  fui  pa¬ 
vimento  . 

B  Colle  mani  prenda  qualche  corpo  refilfente . 

C  Coi  lombi  ltia  appoggiata  parimente  a  qualche  cofa 
che  le  refifla . 

D  Le  ginocchia  della  medefìma  prefe  fortemente  dalla-, 
levatrice  fieno  premute,  e  impedite  a  venire  in  avanti. 

§.  282.  Polla  in  quella  fituazione  la  partoriente  può 
beniflìmo  sforzarfi,  offervando  le  cautele  defcritte;  non 
può  però  Ilare  fempre  nella  medefìma  fituazione,  a  ca- 
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gione  di  molti  incomodi,  perchè  la  levatrice  opera  f co¬ 
modamente  ,  e  perchè  è  facile  la  cadura  del  feto  in 
terra  con  pericolo  di  elio  ,  e  della  madre  ;  perciò  può 
Ilare  fulla  fedia  ,  o  fui  letto .  Alcune  condizioni  deter¬ 
minano  fe  debbafi  preferire  il  letto  alla  fedia  ,  o  quella 
a  quello. 

§.  28  g.  Le  condizioni  poi  fono  quelle. 

A  E'  necefsario  per  poterò  gagliardamente  sforzare  ,  che 
i  piedi  ,  le  mani  ,  e  i  lombi  fi  appoggino  fortemente 
a  qualche  corpo  refilìente . 

B  Che  dalla  fituazione  non  fi  produca  impedimento  al¬ 
cuno  al  feto ,  che  deve  ufcire  . 

C  Che  nell’intervallo  dei  dolori  la  partoriente  ftia  quie¬ 
ta,  e  ferma  a  fuo  agio,  acciò  riprenda  forza. 

D  Che  le  parti  genitali  fieno  dei  tutto  coperte  . 

E  Che  fi  provvegga  alla  pulizìa . 

F  Che  la  fituazione,  fe  le  circoitanze  lo  permettono,  fi 
pofsa  facilmente  mutare  in  quella  ,  che  fia  per  richiede¬ 
re  il  parto  artificiale.  ^ 

G  Che  feguito  il  parto  la  partoriente  pofsa  ancora  un 
poco  (lare  in  quiete,  e  agiata,  prima  di  efsere  portata  nel 
letto  del  puerperio  . 

H  Che  la  levatrice  pofsa  fare  comodamente  il  fuo  ufizio# 
§.  284.  Pertanto  il  letto  che  fi  determina  per  il  par¬ 
to,  dee  prepararfi  nella  feguente  maniera. 

x  La  fponda  abbia  la  confueta  lunghezza  ,  la  larghezza 
poi  non  fia  più  grande  di  quella  che  richiede  il  comodo 
di  una  fola  perfona  :  affinchè  gli  atlanti  poisano  meglio 
da  ambedue  le  parti  efeguire  quanto  è  necefsario . 

2  La  fponda  fia  nel  mezzo  congegnata  con  ferri  in  mo¬ 
do  ,  che  fi  pofsa  piegare:  e  i  fuoi  piedi  talmente  fi  fer¬ 
mino  con  de3 chiodi  fatti  a  vite,  che  il  letto  fi  pofsa  di¬ 
sfare  ,  e  il  tutto  fi  pofsa  con  iomma  facilita  trasferire 
da  un  luogo  all’altro. 

3  Tanto  da  capo ,  quanto  da  piè  del  letto  ,  fi  debbono 

fer* 
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fermare  alcune  mediocri  e  rilevate  alliccile,  in  modo  pe¬ 
rò  che  Tafse  pofta  dai  piedi  Ha  fcavata  nella  l'uà  parte 
fuperiore,  quella  poi  che  torna  da  capo  fia  intiera  . 

4  .  Vi  fi  metta  fopra  una  materafsa  ripiena  di  lana  *  o 
di  crini.. 

5  A  piè  del  letto  fopra  quella  materafsa  ,  fia  collocato 
un  guanciale  pieno  di  paglia,  che  fia  duro  e  refluente. 

6  Sopra  quello  fi  ponga  un  altro  guanciale  ripieno  di 
lana ,  o  di  crino. 

7  Quello  fia  coperto  di  una  pelle,  o  dì  un  panno  in¬ 
cerato  , 

8  Quella  pelle  fia  ricoperta  da  un  lenzuolo  grande  mef- 
fo  a  quattri  doppj  ;  il  tutto  poi  fi  cuopra  con  un  len¬ 
zuolo  . 

9  Si  ponga  dalla  parte  fuperiore  del  guanciale  num.  5. 
un*  afse  fcavata  nella  parte  inferiore,  acciocché  i  guan¬ 
ciali  num.  4.  e  6,  fi  pofsano  tirare  in  fu,  o  in  giù  fe¬ 
condo  il  bifogno. 

1  o  Alle  parti  laterali  del  letto  vi  fi  pongano  due  brac¬ 
cioli  movibili  i  quali  fi  poflano  fecondo  il  bifogno  avan¬ 
zare  ,  o  ritirare  indietro, 

li  Vi  fi  aggiungano  ancora  dei  guanciali  più  piccoli,  da 
fervi  re ‘per  foltcgno  del  capo  ,  la  coperta,  ed  il  lenzuo¬ 
lo  di  fopra ,  acciocché  niente  manchi  alla  comodità. 
§.  285.  Il  letto  formato  e  accomodato  in  tal  maniera 
I.  E  c9vnodtJJtmo  $er  fare  gli  sforzi  i  -più  grandi .  Im¬ 
perciocché 

A  I  piedi  della  partoriente  pofsono  puntare  da  ambedue 
le  parti  dell'  afse  fcavata  (§.  prec.  num.  3.)  le  ginocchia 
poi  follevate  pofsono  efsere  tenute  da  qualcheduno  degli 
alianti  ferme  (  §,  278.  )  o  Avvero  la  partoriente  ,  lo 
che  è  più  comodo,  pone  i  piedi  in  grembo  alla  levatri¬ 
ce  ,  la  quale  le  fiede  in  faccia ,  e  tiene  ferme  le  di  lei 
ginocchia  . 

B  I  bracciuoli  del  letto  (  §.  prec.  num.  io.  )  abbrancati 

for- 
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fortemente  colle  mani  fono  di  grandilfimo  ajuto  per  te¬ 
ner  fermo  il  torace  (  §.  279.). 

C  I  lombi  fi  appoggino  al  guanciale  più  duro  (  §.  prec. 
num.  5.)  e  quando  quefto  non  baiti ,  allora  con  uno  feiu- 
gatojo  poito  fotto  ai  lombi  e  folienuto  da  due  perfone, 
quelli  verranno  a  trovare  la  dovuta  refilienza,  e  fi  ren¬ 
deranno  immobili  (  §.  280.)  . 

§.  286.  II.  Queflo  non  cagiona  alcuno  impedimento  al  fe~ 
to  ,  che  è  per  tifare .  *  • 

A  Imperciocché  la  fituazione  non  impedifee  1*  ingrefso 
nell’ apertura  fuperiore  della  pelvi,  o  la  partoriente  iti  a 
a  giacere,  o  legga.  L’utero  fofienuto  dalle  vertebre,  e 
dai  frapponi  interini,  deprefso  è  dai  dolori  nella  pelvi. 

B  Da  alcuni  in  vero  fi  crede ,  che  il  giacere  impedifea  V 
ufeita  dall’apertura  inferiore  della  pelvi,  e  perciò  da 
molti  fi  preferifee  la  tedia  al  letto.  Imperciocché  elfi  di¬ 
cono  che  la  partoriente  giacente  in  letto ,  ripeta  full’  o fi¬ 
lò  del  coccige,  perla  qual  cofa  quello  non  pofsa  cedere 
ma  faccia  impedimento  al  feto  ,  che  deve  ufeire. 

§.  287.  Se  ciò  fofse  vero,  fi  dovrebbe  afsolutamentej 
preferire  la  tedia  ai  letto  ;  ma  l’addotta  ragione  non,, 
ha  forza  alcuna,  come  c’  infegna  V  efperienza .  Imper¬ 
ciocché  ,  ,  / .  j 

1  Quella  c*  infogna  che  la  partoriente  giacendo  in  letto, 

non  vien  fatta  remora  alcuna  al  feto ,  che  deve  venir 
fuori.  •  4  .. 

2  Avanti  che  il  feto  feenda  nell’ apertura  inferiore  della 

pelvi,  non  è  neceftario  prenderti  penderò  di  efs a  aper¬ 
tura  ,  ma  fi  dee  penfare  più  tolto  alla  comoda;  fitua¬ 
zione,  ed  a  promovere  i  dolori.  Anzi  una  piccola  a*efi- 
ftenza  al  perineo  alficura  dal  parto  precipitofo,  dalla 
rottura  del  perineo  (  §.  241.  )  e  .dal  facile  prolafsp,  dell’ 
infettino  retto,  che  può  cagionarli  dal  capo  fpinfo  ver- 
lo  l’afse  della  pelvi.  r.  ..  p  \  c  ; '  ^  1 

3  Sul  fine  del  parto,  quando  è  per  ufeire  fanciullo, 

N  facil- 
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facilmente  gli  fi  può  procurare  uno  fpazio  di  un  pol¬ 
lice  di  vantaggio ,  oltre  del  quale  non  cede  Tofso  del 
coccige  (  §.  30.  lett.  B  )  cioè  con  comprimere  il  guan¬ 
ciale  (  §.  284.  num.  6.  )  nel  luogo  corrifpondente  al  coc¬ 
cige  3  col  follevare  il  lenzuolo  che  fi  è  mefib  a  quattro 
doppi  (  lett.  C  num.  8.)  e  con  voltare  il  corpo  della 
partoriente  verfo  la  fponda  del  letto. 

§.288.  III.  Nell’ intervallo  dei  dolori ,  la  partoriente  Jlia 
nel  'letticciuolo  ferma  e  quieta  :  anzi  fe  i  dolori  delfero 
grandi  intervalli  può  anche  dormire.  Imperciocché  ef- 
fendo  la  traverfa  polla  a  piè  del  letto  fcavata  (  §.  284. 
num.  3.  )  può  pofare  con  i  piedi  in  grembo  della  leva¬ 
trice  . 

IV.  Per  mezzo  delle  coperte  ,  che  fono  nel  letto ,  fi 
cuoprovo  le  parti  genitali  ,  ss  impedisce  il  libero  acceifo 
alP  aria  ,  e  fi  rifparmia  la  vergogna  alla  partoriente  . 

V.  Si  può  confermare  la  pulizìa  con  un  corredo  pronto 
di  panni  ;  e  con  una  catinella  ,  o  un  grande  orinale* 
tenuto  a  canto  al  letto  ,  fi  può  ricevere  V  umore  che 
Verfa  dalPamnio. 

VI.  La  fonazione  che  richiede  il  parto  preternaturale  me¬ 
glio  Ji  può  ottenere  nel  letticciuolo  ,  che  nella  fedia  ,  e  di 
ciò  fe  ne  parlerà  a  lungo  più  fotto. 

VII.  Levato  il  dorfale  (  §.  284.  num.  9.  )  la  partoriente 
terminato  il  parto  può  fervirfi  di  quello  letticciuolo,  nel 
quale  ripofa ,  per  tanto  tempo  ,  finché  abbia  riprefo  le  for¬ 
ze  a  poco  a  poco,  e  il  tiulfo  copiofo  del  fangue  fia  ceffa- 
to.  Il  letticciuolo  poi  per  mezzo  delle  rotelle  fi  trafpor- 
ta  accanto  al  letto  dellinato,  e  preparato  per  il  puerpe¬ 
rio  ,  ed  effa  allora  fi  pone  fopra  quello . 

Vili.  La  levatrice  può  fare  il  fuo  ufi  zio  con  maggior  li - 
lertà ,  e  comodamente  ,  e  Ilare  in  piedi  ,  o  a  federe^ 
avanti  la  partoriente,  lontana  dallo  fporcarfi  ,  partico¬ 
larmente  fe  tenga  davanti  un  grembiule . 

§.  289.  Sì  dee  ufare  quello  letto  deferitto  ogni  volta 
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che  vi  fia  la  comodità  di  poterlo  ufare  ,  e  quando  la^ 
donna  nel  parto  naturale, per  qualche  pregiudizio,  non 
voglia  preferire  ad  effo  la  Tedia .  Mancando  poi  quello, 
e  la  fedia  ,  ci  dobbiamo  adattare  al  letto  ,  e  alle  cir- 
collanze  ,  e  formare  un  letticciuolo  ellemporaneo . 

§.  290.  Van  Hoorn  defcrive  un  letto  della  feguentc 
fpecie . 

Sceglie  quattro  fedie  di  eguale  altezza  ,  e  le  pone 
una  in  faccia  all5 altra  accanto  al  muro,  o  altro  fimile 
appoggio. 

Sopra  di  quelle  pone  un  guancialone  duro  ,  e  ben 
pieno:  che  fe  farà  morbido,  lo  ripiega  per  d5 avanti. 

Cuopre  quello  con  un  lenzuolo  fino  in  terra  ,  e 
lo  ferma  con  delle  cuciture. 

Pone  fiotto  al  capo  alcuni  guanciali  ,  che  fi  debbono 
appoggiare  alla  parete . 

Pone  poi  fiotto  ai  lombi  uno  fciugatojo,da  alzarli  dai 
circoftanti  nel  tempo  dei  dolori . 

§.  291.  Acciocché  quella  macchina  fia  di  ajuto  al¬ 
la  partoriente,  è  neceffario  che  nel  tempo  dei  dolori  fi 
trovino  prefenti  varie  perfone ,  alcune  delle  quali  tenga¬ 
no  le  mani  ,  e  altre  i  piedi  della  partoriente .  In  quella 
però  fi  trova  d5  incomodo  il  volervi  più  perfone  affi¬ 
lienti  ,  le  quali  non  poco  ancora  rellano  incomodate, 
e  impedite  nell5  operare  dalle  fpalliere  di  effe  fedie. 
Pertanto  fi  prendano  ,  fie  pure  fieno  in  pronto  ,  altret¬ 
tante  feggiole  fenza  fpalliera  . 

§.  292.  Dal  medefimo  fi  defcrive  ancora  un5  altra^. 
macchina  quali  limile  all*  antecedente  ,  fe  non  che  in 
vece  di  quattro  feggiole  fi  ferve  di  tre,  la  più  grande 
delle  quali  fia  fornita  di  jbracciuoli,  e  fpalliera  ,  appog¬ 
giata  al  muro  ,  l5  altre  due  poi  legate  con  una  fune 
e  unite  in  modo,  die  fra  di  effe  reiti  uno  ffpazio  con¬ 
venevole  all5  operazione  da  farli  nel  parto  preternatura¬ 
le  :  ha  quella  il  vantaggio,  che  la  partoriente  può  far 
forza  fu  i  bracciuoli  della  leggiola. 

N  2  §.293. 
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§.293.  Altri  ancora  fi  fervono  di  letti  da  non  difprez- 
zarfi* del  tutto,  i  quali  volendoli  ufare,  fi  coilruifcono 
nella  feguente  maniera  v' 

A  Sotto  la  'materaffa  del  letto  fi  ponga  un  guanciale  dit- 
ro  ,  o  un’ affé,  acciocché  ai  lombi  faccia  appoggio  un 
corpo  refluente  *  -  ì-;a7  , 

B  La  lleffa  parte  fuperiore  della  materaffa  fi  ripieghi  in 
maniera  ,  che  il  capo  della  donna  giacente  fia  più  alto. 

C  La  parte  fuperiore  del  ietto  fi  accolli  al  muro,  e  tra 
1  affé  fuperiore  del  letto  e  la  materaffa,  li  ponga  uru 
reggi  -  fatili? ,  detto  dai  Francefi  tabaunt  ,  ovvero  una 
feggiok  ordinaria  polla  a  rovefcio.  In  quella  guifa  la 
materaffa  già  ripiegata  fi  afficura  ed  il  dorfa  vien  fo- 
lienuto  .. 

D  La  materaffa  fi  cuopra  con  un  lenzuolo  piegato  a  quat¬ 
tro  doppj  ,  e  poi  con  un  altro  che  arrivi  fino  a  terra . 

E  Finalmente  un  altro  lenzuolo,  e  una  coperta  cuopra- 
no  bene  il  tutto  ;  e  vi  fieno  ancora  pronti  alcuni  guan¬ 
ciali  da  porli  fotto  al  capo  in  cafo  di  bifogno  . 

F  S)  ponga  fotto  ai  lombi  uno  fciugatojo ,  da  alzarli  nel 
tempo  dei  dolori  ►  . 

G  Alla  parte  inferiore  del  letto  fi  fermino  due  altri 
fciugatop  i  quali  la  partoriente  prenda  colle  mani. 

§.  294.  Quella  fituazione  ha  il  medefimo  incomodo 
del  letto  eftemporaneo,  cioè  a  dire  che  i  piedi  non  fi 
poffòno  tener  fermi  fe  non  dai  circollantr.  Nondime¬ 
no  è  migliore  ,  poiché  la  partoriente  può  prendere  gli 
fciugatoj,  e  finito  il  parto  ripofare  nel  letto,  e  i  circo- 
ftanti ,  come  ancora  la  levatrice  ,  poffono  comodamen¬ 
te  fare  il  loro  ufizio. 

§.  295.  I  letti  poi  più  larghi,  come  fi  ufano  frequen¬ 
temente  in  Francia  ,  hanno  molti  e  graviffìmi  incomo¬ 
di  .  Imperciocché 

A  La  partoriente  non  può  appoggiarfi  agli  alianti  ,  o 
perciò  fa  sforzi  meno  vigorofi  * 

Con 
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B  Con  difficoltà  ancora  fi  può  la  medefima  (occorrere, 
a  cagione  della  grandezza  del  letto:  e  fpeciaknente  non 
fi  può  alzare  lo  fciugatojo  porto  (otto  ai  lombi . 

C  .  Acciocché  i  lombi  fieno  ferretti  da  qualche  oftacolo, 
è  necefsario  porre  fiotto  la  parte  fuperiore  della  materartà 
un  guanciale  ben  ripieno  e  duro,  il  quale  finito  il  par¬ 
to  non  fi  può  levare. fenza  incomodo. 

D  .  I  lenzuoli  ancora  per  ragione  del  parto  infudiciati 
difficilmente  fi  portbno  murare ,  ed  è  molto  incomoda 
cofa  il  dover  lafciare  ftare  i  già  imbrattati. 

§.  29 <5.  Agl’  Inglefi  perlopiù  piace  la  fituazione  la¬ 
terale ,  o  nel  letto  comune,  o  In  uno  chiamato  couch  , 
fabbricato  ad  arte  per  queft,  ufo  (  §.  284.  )  o  in  uno 
quafi  fimile  a  quello .  defcritro  al  §.  293,  e  corredato 
di  una  pelle,  o  panno  incerato,  e  con  un  gran  lenzuo¬ 
lo  piegato  a  quattro  doppj,  Il  letto  è  largo  tre  piedi, 
e  la  donna  per  Y  ordinario  porta  (opra  il  lato  fini- 
ftro  ,  o  ancora  fui  deftro  ,  talmente  che  il  capo  e  il 
torace  fieno  piegati  verfo  il  baffo  ventre  ,  e  verrto  il 
medefimo  fieno  follevate  le  ginocchia  ,  e  le  natiche-* 
fieno  dirette  alla  fponda  del  letto  ,  con  una  fituazione 
del  corpo  obliqua .  Con  un  guanciale,  o  altro  corpo, 
porto  fra  le  ginocchia ,  fi  tengono  allargate  le  cofce ,  e 
la  donna  fi  tiene  coperta  come  nell’  altre  fituazioni  , 
e  la  levatrice  ancora  fìtuata  come  nell’  altra  maniera  » 
§.  297.  Per  vero  dire  tutte  querte  precauzioni  prefe^ 
impedirtcono  che  Y  orto  del  coccige  fia  premuto  per 
l5 avanti  ,  che  la  donna  fenra  i  dirtcorfi  degli  affilienti  , 
e  non  {offra  freddo  .  Nondimeno  preferirei  la  fituazio¬ 
ne  dertcritta  nel  letto  artificiale  ,  perchè  oltre  quefti 
fi:  erti  vantaggi  la  donna  fi  fianca  meno  ,  ed  avendo  il 
dorfo<  i  piedi,  e  le  braccia  appoggiate,  fa  sfo  zi  più  ga* 
gliardi ,  e  da  quefti  ancora  è  meno  difaftrata. 

§.  298.  Nella  Germania  in  vero  le  donne  per  lo  più 
fogliono  partorire  fedendo  fopra  una  fedia ,  fatta  però  il 
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più  delle  volte  così  male,  che  cagiona  loro  grandiflìmo 
incomodo  . 

§.  299.  La  migliore  ftruttura  di  tutte  le  feggiole  è 
quella ,  che  ci  defcrive  il  Deventero  V.  f Hg.  1.  Tav. 
XIII.  purché  non  vi  manchino  i  feguenti  requifiti. 

A  Sia  fatta  di  legno. 

g  Sia  ltabile ,  e  facile  a  moverli . 

q  La  parte  principale  di  eiTa  fia  un  guanciale,  o  cufcino 
forato,  fopra  il  quale  la  donna  fieda,  mobile  in  sù,  e 
in  giù. 

D  Deve  ettere  ancora  mobile  la  parte  fuperiore  del  di 
dietro  ,  ma  immobile  la  parte  inferiore  ,  fopra  la  quan¬ 
te  fi  foftiene  tutta  la  fedia. 

E  Sieno  parimente  mobili  i  lati. 

F  Si  cuopra  il  tutto  con  guanciali  . 

G  Perfoftegno  fi  pongano  due  fpallette  coperte  di  guan* 
ciali  ,  fu  i  quali  appoggiando  la  donna  il  capo  ripofi  . 

H  Nella  parte  inferiore  de*  lati  fi  fermi  un  ferro  per  eia- 
fcun  lato,  che  fi  polla  movere  avanti  e  indietro,  e  tal¬ 
mente  lavorato  ,  che  i  piedi  polfano  far  forza  e  punta¬ 
re  fui  medefimo. 

I  In  una  maniera  fimile  fi  mettano  nella  parte  di  fo¬ 
pra  due  bracciuoli  mobili . 

§.  300.  L’ altre  fpecie  tutte  di  feggiole  fono  meno 
comode  .  Di  alcune  di  quelle  fanno  menzione  Ippo- 
crate  ,  e  Moschione. 

1  Fra  quelle  di  cui  ne  abbiamo  la  deferizione  ,  la^ 
più  antica  è  quella  di  Euchario  Rhooione  ,  la  qua¬ 
le  confitte  in  uno  fgabello  che  pofa  fu  quattro  piedi, 
la  di  cui  fpalliera  è  immobile;  Fatte  fopra  la  quale  fie- 
de  la  partoriente  è  forata ,  ma  è  mancante  de’  foftegni 
per  appoggiarvi  comodamente  le  mani  ,  e  i  piedi. 

2  Quella  di  Rueffio  non  è  migliore  di  quella  ,  fe^ 

non  che  a  baffo  è  circondata  da  un  panno  ,  per  impe¬ 
dire  il  libero  accetto  dell’aria,  e  per  provvedere  alla 
verecondia .  Nell’ 
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3  Neir  altre  manca  del  tutto  la  fpalliera  ,  e  in  luo¬ 
go  di  ella  il  fervente  colle  mani  tiene  fermi  gli  omeri 
della  partoriente  ,  e  col  ginocchio  talmente  preme  i 
lombi  ,  che  la  partoriente  ha  un  oftacolo  fopra  cui  po- 
terfi  appoggiare.  Le  parti  laterali,  e  la  pofteriore  ,  infe¬ 
riormente  fono  fermate  con  alcune  afficelle  ;  per  il  me- 
defimo  precedente  fcopo,  vi  fono  ancora  dei  baftoni  da 
prenderfi  dalla  partoriente  colle  mani  . 

4  Più  utile  è  la  fedia  Welleschiana  ,  la  di  cui  fpal¬ 
liera  è  mobile,  ed  è  fornita  di  foftegni  per  ripofarvi  il 
capo. 

5  Voelters  ,  e  Widenmannin  vi  aggiunfero  un  fo- 
ftegno  per  i  piedi 

6  La  fedia  Siegmundana  ha  molti  vantaggi  per  fa¬ 
cilitare  gli  sforzi  della  partoriente  ,  e  può  fubito  mu- 
tarfi  in  un  letto  per  ripoio  della  medefima,  ma  è  meno 
comoda  per  la  levatrice. 

§.  301.  Frattanto  tutte  quelle  fpecie  di  fedie  hanno 
più  incomodi  che  il  letto,  perchè 

A  In  effe  la  partoriente  non  può  Ilare  comodamente-, 
quieta  nell1  intervallo  dei  dolori,  nè  unire  le  gambe  co¬ 
me  nel  piccol  letto. 

B  I  mufcoli  del  baffo  ventre  fono  maggiormente  pre¬ 
muti  dall"  utero  dilatato  ,  e  per  quello  fi  contraggono 
con  minor  forza  . 

C  Niente  folliene  il  perineo,  e  Pano,  con  pericolo  di 
rilaffamento ,  di  rottura,  e  di  moroidi  cieche  (§.  287.). 

D  L5 accettò  libero  dell5 aria  che  fi  prova  nella  fedia,  re¬ 

ità  di  nocumento. 

E  Nel  parto  preternaturale  ,  e  nell5  eftrazione  della  fe¬ 
conda  ,  l5  operatore  agifce  meno  comodamente  nella  fe¬ 
dia  ,  che  anzi  in  alcuni  cafi  non  può  affolutamente 
operare  .Neppure  la  donna  travagliata  dalle  convulfioni , 
o  da  emorragìa,  può  Ilare  comodamente  fulla  fedia  .  Co¬ 
me  ancora  non  è  utile  la  fedia  nel  cafo  di  rilaffamen¬ 
to  dell5 utero,  o  della  vagina.  Si 
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Si  aggiugne  ,  che  terminato  il  parto  ,  la  puerpera 
dilla  fedia  fi  dee  (ubito  trafportare  nel  letto  . 

Se  poi  mancalle  la  fpalliera,  o  quelta  folle  immobile, 
fe  mancalfero  pure  1  loitegni  de*  piedi,  delle  mani ,  e 
del  capo,  le  la  fedia  tolse  troppo  baila  ,  e  non  a  fuffi- 
cienza  (cavata,  gl’incomodi  farebbero  tanto  più  grandi. 

§.  302*  Da  tutto  ciò  fi  comprende,  che  il  più  como¬ 
do  è  il  letto  artificiale.  Le  altre  fituaziom  non  fi  deb¬ 
bono  porre  in  ufo  fe  non  di  rado,  e  in  cafo  di  neceffi- 
tà  urgente:  e  acciocché,  fedendo  la  donna  nella  fedia, 
non  nafcano  gl’incomodi  (  §.  prec.  lett.  C)  ad  ogni  do¬ 
lore  la  levatrice  dee  con  un  lenzuolo  a  quattro  doppj, 
premere  il  perineo  infieme  colle  parti  vicine  alla  pelvi, 
e  così  diminuire  lo  sforzo  fatto  in  quelle. 

§.  303.  Le  fedie  da  ripofo  fono  preferibili  alle  fedie 
ordinarie  ;  efse  hanno  veramente  una  fpalliera  mobile, 
e  le  mani  vi  pofsono  trovare  un  pronto  appoggio:  non 
di  meno  hanno  quello  incomodo  ,  che  la  partoriente-, 
non  vi  trova  da  appoggiare  i  piedi ,  e  retta  con  le  re¬ 
ne  troppo  bafse  ,  e  male  adagiata,  o  afsicurata,  quan¬ 
do  non  fia  tutto  ripieno  e  rincalzato  per  mezzo  di  guan¬ 
ciali  il  vuoto  che  reità  tra  elsa  fpalliera  ,  e  il  di  lei 
dodo.  - *  ;  1 ‘ 

§.  304.  Nè  pure  fi  approva  quella  fituazione,  nella 
quale  la  partoriente  fiede  Tulle  ginocchia  di  un’  altra  per- 
fona.  Imperciocché  mancano  le  refiftenze,  la  levatrice., 
meno  comodamente  opera  ,  nell’  atto  che  raccoglie  il 
parto  s’  imbratta,  e  in  un  parto  che  indugi,  tanto  elfa 
che  chi  afsilte  viene  a  (tanca rfi  ,  e  il  petto  ancora  della 
partoriente  rimane  comprefso  .  Quando  poi  la  parto¬ 
riente  è  debole  ,  quella  fituazione  fi  dee  preferire  alla., 
fedia. 

§.  305.  La  partoriente  finché  il  feto  non  fia  venuto 
fuori  non  dia  in  piedi  (  §.  282.)  o  inginocchioni  ,  fe 
non  quando  T  utero  fia  voltato  verfo  1’  oliò  facro . 

§.  306. 
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§.  30 5.  Del  rimanente  la  levatrice  dee  aver  cura  che 
la  partoriente  fia  accomodata  nella  debita  maniera  ,  de¬ 
ve  federe  avanti  le  ginocchia  di  elsa  ,  e  di  tanto  in 
tanto  xifcontrare  lo  fiato  dell’  orifizio  deir  utero  , 
r avanzamento  del  parto- 

§.  307.  Quello  rifcontro  è  necefsario  ;  primieramente 
avanti  che  fopraggiunga  il  dolore  del  parto acciocché 
efsendo  rilafsate  le  membrane,  conofca  la  fituazione  del 
feto,  e  la  parte  che  di  efso  fi  prefenta,  e  la  fituazione 
dell’orifizio;  in  fecondo  luogo  nell*  atto  ftefso  del  do¬ 
lore ,  acciocché  determinando  diche  qualità  fia,  ottima¬ 
li,  o  difsuada  la  partoriente  a  fare  degli  sforzi:  final¬ 
mente  dopo  il  dolore , affinchè  conofca  quanto  la  doglia 
abbia  fatto  avanzare  il  parto.  Si  guardi  però  che  ri- 
fcontrando  le  membrane ,  con  fare  l'opra  di  efse  qualche 
violenza, non  venga  a  romperle,  o  con  le  dica  poco  pra¬ 
tiche  di  non  lacerare ,  o  almeno  offendere  V  utero  ftefso 
intorno  al  fuo  orifizio. 

§.  308.  Tolto  che  inforgono  le  doglie  vere,  il  par¬ 
to  viene  infinitamente  avanzato  dagli  sforzi  volon¬ 
tari  .  Laonde  al  primo  accefso  del  dolore  la  parto¬ 
riente  dopo  una  forte  infpirazione  trattenga  il  fiato,  ed 
acciocché  pofsa  far  meglio  quello  ,  e  la  laringe  non  li 
fpinga  troppo  in  fuori  ,  abbatti  il  mento  fortemente 
fulla  gola  ,  contragga  il  bafso  ventre,  e  il  diaframma  il 
più  che  può,  con  uno  sforzo  affatto  fimile  a  quello  con 
cui  fi  mandano  fuori  gli  eferementi  più  duri .  Per  tan¬ 
to  tempo  continovi  a  far  quello  ,  finché  non  ceffa  la 
contrazione  dell*  utero .  Si  guardi  però  di  non  far  que¬ 
lli  tali  sforzi  nel  tempo  dei  dolori  fpurj . 

§.  309.  Con  quello  ajuto  deJ dolori  fi  promove  il  par¬ 
to  ,  e  T  umore  deiPamnio  racchiufo  nelle  membrane  fi 
fpinge  avanti,  e  finalmente  l’iftefse  membrane  fi  rom¬ 
pono,  le  quali  a  motivo  di  accelerare  il  parto,  fpefso* 
c  con  infelice  fuccefso  (  §.  i36.  )  fono  lacerate  appettata* 
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mente  colle  dita  dagl' ignoranti  .  Quando  poi  il  capo, 
o  tutto  il  facco  fia  molto  avanzato  in  fuori ,  allora  è 
che  fi  deve  fare  efedre  l'umore,  acciocché  tolto  quello 
ottacolo  l'utero  fi  contragga  con  maggior  forza  ,  e  il 
fanciullo  pofsa  refpirare.  Per  il  parto  preternaturale  poi 
militano  altre  ragioni. 

§.  310.  Nel  parto  facile,  P  operatore  niente  faccia  per 
fare  avanzare  il  feto,  prima  che  il  capo  del  medefim© 
non  fia  calato  a  fegno  ,  che  P  occipite  rimanga  die¬ 
tro  al  feno  ,  e  uno ,  o  due  dolori  fiano  fufficienti  per 
fpingerlo  intieramente  fuori.  Tutto  ciò  che  fi  fa  per  di¬ 
latare  la  bocca  dell’  utero  è  fupertìuo ,  anzi  talvolta  no¬ 
civo.  Allora  fi  richiede  una  doppia  opera  per  parto 
dell'operatore;  la  quale  confitte  in  difendere  ,  e  conser¬ 
vare  le  parti  genitali  etterne,e  in  ajutare  V  ufcita  del  feto. 

§.  31 1.  Giacché  il  feto  fegue  Patte  della  pelvi,  tende 
verfo  Pano  *  Mentre  poi  fcende  per  la  vagina  ,  reprime 
fucceffivamente  la  di  lei  parere  pofteriore  ,  P  intettino 
retto  ,  Pano,  e  il  perineo  verfo  l'otto  facro  (  §.  187.) 
il  qual  rifpingimento ,  ficcome  il  dilatamento  dell’ orifi¬ 
zio  della  vagina  ,  dall'  operatore  fi  aiuta  nelle  feguenti 
maniere . 

A  Può  ungere  fpeflb  la  vagina,  e  i  fuoi  labbri  con  qual¬ 
che  cofa  untuofa,  come  con  burro,  o  con  olio  di  man¬ 
dorle  dolci,  fecondochè  ordinariamente  fi  cottuma.,  e  for¬ 
fè  ancora  per  rilattare  un  poco  più  ie  fibre  ... 

B  All' uno,  ed  all' altro  lato  dell7 orifizio  della  vagina  vi¬ 
cino  al  perineo  porrà  il  dito  indice  ,  e  medio  di  ambe-» 
due  le  mani . 

C  Alla  comparfa  di  ciafcun  dolore  con  quefte  dira  com¬ 
primerà  il  perineo  verfo  l'ofso  facro,  e  lo  condurrà  fot- 
to  il  capo;  in  quefta  maniera  fi  aprirà  talmente  l'adito 
al  capo,  che  fenza  impedimento,  e  fenza  danno  del  pe¬ 
rineo  efcirà  fuori. 

S.  3 1 2..  Di  poi . 
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A  Tofio  che  il  capo  è  ufcito  tanto  che  fi  pofsa  pren¬ 
dere,  fi  porrà  l’una,  e  Y  altra  mano  intorno  ad  efso  ca¬ 
po  ,  in  maniera  che  i  pollici  fi  corrifpondano  ,  o  fi  toc¬ 
chino.  Allora  il  feto  alla  prima  doglia  che  fopraggiun- 
ge  con  diligenza  inficine  e  deftrezza  fi  tirerà  fuori. 

B  Quando  tutto  il  capo  farà  fuori  delle  parti  pudende  , 
le  due  dita  minime  prenderanno  il  mento  ,  acciocché  fi 
pofsa  tirare  con  maggior  forza  *  Il  feto  non  fi  tirerà 
direttamente,  ina  con  fmuoverlo  da  una  parte  all" altra, 
poiché  in  quella  maniera  meglio  efcono  gli  omeri. 

C  Al  comparire  degli  omeri ,  il  dito  indice  fi  metterà  fiotto 
l’afcella,  e  così  fi  ajuteràla  loro  fortita.  Nell*  eflrarre  i! 
feto  fi  abbia  in  mira  ancora  Y  afse  della  pelvi  ,  imper¬ 
ciocché  a  cagione  della  refiftenza  della  parete  pofteriore 
della  vagina  ,  e  del  perineo  ,  il  capo  e  gli  omeri  fono 
diretti  verfo  il  pube  (  §.  187.  )  e  pofsono  rimanere  inca¬ 
gliati  all'arco  degli  offi  del  medefimo  pube  ;  la  qual  colà 
fi  fcanfa  fe  il  capo  fi  deprime  un  poco  verfo  il  perineo . 

§.  313.  Efclufo  il  feto,  ne  viene  fubito  la  placenta  ; 
onde  fenza  indugio  fi  deve  legare  il  tralcio  .  Prima  pe¬ 
rò  di  far  quello,  fi  ponga  un  dito  in  bocca  di  efso  feto 
e  gli  fi  tolga  quella  muccofità  che  vi  fi  trova,  acciò  pofsa 
liberamente  refpirare.  Lo  fiefso  fanciullo  fi  tenga  in  fi¬ 
liazione  ,  che  colla  faccia  riguardi  Y  operatore  ,  e  redi 
efente  dal  (angue  che  fgorga  dalle  parti  genitali .  Se  fia 
vivo  e  vegeto,  ne  dà  fegno  con  vigorofo  pianto; il  debo¬ 
le  poi,  il  quale  ha  molto  (offerto  nel  parto,  o  è  fiato 
comprefso  nel  collo  dal  tralcio,  ftà  quieto,  e  poco  difFe- 
rifce  da  un  morto. 

§.  314.  Il  cordone  ombelicale  fi  lega  nella  feguente^ 
maniera . 

1  Perchè  il  fero  non  (offra  nocumento  dal  flufsodel  (an¬ 
gue,  fi  fa  la  legatura  del  cordone  diftante  almeno  quat¬ 
tro  dita  trafverfe  dall"  ombelico,  talché  nello  fpazio  di 
mezzo  fe  ne  pofsa  fare  un'altra,  fe  a  cafo  non  ballai 
fe  la  prima .  O  z  Fri- 
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2  Primieramente  fi  ferma  dalia  parte  di  fopra  con  uru 
nodo  chirurgico,  dalla  parte  di  lotto  poi  con  un  nodo 
comune  ,  finalmente  il  nodo  comune  fola  può  fervile 
per  quella  legatura . 

3  Per  tal  legatura  fi  prende  un  filo  refiftente,  e  difficile 
a  romperli  ,  non  però  troppo  grofso ,  onde  un  cordon¬ 
cino  comporto  di  tre  fila  lottili  ed  incerato  è  ottimo  . 

4  II  filo  fia  lungo  un  piede  in  circa,  ed  abbia  ad  am¬ 
be  Peftremità  un  nodo. 

5  La  legatura  non  fi  itringa  troppo,  acciocché  il  tralcio 
non  fi  rompa,  nè  fia  troppo  lenta,  acciocché  il  fangue 
non  efea. 
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La  legatura  del  tralcio  quando  è  grofso  fi  Aringa  più 
'forte  ,  acciocché  feccato  il  tralcio  efsa  non  c  afe  hi .. 

Ad  un  tralcio  fanguigno  ,  quale  ordinariamente  fuol’ 
efsere  quello  del  parto  immaturo  ,  fi  formi  il  cordoncino* 
di  fila  più  morbide  ,  un  poco  più  largo  ,  e  leggermente 
incerato,  e  la  legatura  fi  Aringa  meno , acciocché  non  fi 
rompa  il  tralcio. 

Per  evitare  ogni  pericolo  *  al  di  fopra  della  prima  le¬ 
gatura  fe  ne  faccia  un’altra  più  lenta  da ,  ftringerfi  fubi~ 
to,  in  cafo  che  la  prima  recifo  il  tralcio  cada. 

§  315.  Certamente . 

Il  tralcio  legato  fi  ta^li  vicino  alla  legatura  (  5.  prec. 
num,  1.)  con  forbice  a  punta  ottufa,  acciocché  le' mem¬ 
bra  del  fanciullo  ,  che  può*  muoverfi ,,  non  reltino  offefe. 

Di  poi  per  conofcere  le  la  legatura  fia  ftretta  fuffi- 
cientemente,  Pertremità  del  tralcio  fi  palifica  con  uru 
panno  lino,  e  pulita  fi  freghi  con  un  altro  panna  bian- 
co  ;  fe  quello  è  bagnato  di  fangue ,  è  feguo  che  la  le- 
garuta  è  poco  flretta  ;  fe  poi  rimane  afeiutto,  indica  ef. 
fere  il  tralcio  ben  legato . 

Torto  che  il  tralcio  è  legato  e  fagliata  ,  fi  fanciullo 
fi  riceva  da  un’aitante  in  un  panno  lino  morbido, e  cal¬ 
do,  fi  efamini  la  legatura  del  cordone  (num*  prec.  ),  lo 
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ftefso  fanciullo  fi  pulifca ,  e  da  percutto  fi  ofservi  con,, 
maggiore  elattezzail  di  lui  corpicciuolo,  per  conofcere  fe 
fia  perfetto  in  tutte  le  lue  parti ,  e  fe  debba  farfi  qualche 
operazione . 

4  Inoltre  il  fanciullo  fi  fafci,egli  li  cuopra  la  fontanella. 
Il  tralcio  poi  non  refti  fui  nudo  corpo;  ma  tra  efso  e 
il  corpo  fi  ponga  qualche  cofa  di  morbido,  per  impedi¬ 
re  che  il  freddo  tralcio  e  indurito,  nel  feccarfi  ,  meno 
offenda  il  corpicciuolo  del  fanciullo  ;  ed  affinchè  la  tene¬ 
ra  fontanella  non  retti  allo  fcoperto ,  fi  lafcino  fopra  di 
efia  le  immondezze  ,  che  la  cuoprono. 

5  II  frenulo  poi  della  lingua,  quando  fia  neceffario,  fi 
tagli;  lo  che  con  gran  cautela  fi  fa  colle  forbici,  o  con 
un  certo  particolare  iftrumento.  I  fegni  che  moftrano 
la  neceffita  di  tagliare  il  frenulo  troppo  largo  ,  fono  il 
non  poter  tacciare  il  latte  ,  e  il  non  difendere  la  lin¬ 
gua  fino  alle  labbra  . 

6  Quando  il  tralcio  troppi  grofifo  ,  o  fanguigno,  fa 
temere  di  emorragìa  ,  ogni  due  ore  fi  sfalci  il  fan¬ 
ciullo  ,  e  fi  ofservi  fe  la  legatura  fia  ancora  Uretra  , 
oppure  fe  dea  il  fangue  .  Nel  qual  cafo  fi  Itnnga  il  fe¬ 
condo  fiio,  acciocché  non  ne  nafea  una  pericolofa  emor¬ 
ragìa  ,  la  quale  potrebbe  fuccedere  fe  quella  cautela.* 
folle  trafeurata . 

j  Se  a  calo  il  tralcio  fu  ftrappato  ,  o  recifo  accolto 
allo  dello  ombelico,  non  fi  leghi  col  filo  la  cute  del 
bailo  ventre  ,  le  non  fi  vole  fieramente  tormentare*  il 
fanciullo  ;  ma  bensì  vi  fi  accomodino  ,  e  fafeino  ad¬ 
dotto  delle  fila-,  e  quelle  non  badando,  fi  addoprino 
degli  alt  Tingenti. 

§.  3  *<5.  Gli  Autori  trattando  del  tempo  in  cui  fi  de¬ 
ve  legare  il  tralcio  ,  ed  elìrarre  la  placenta,  fi  dividono 
in  tre  fenti menti  . 

A  Alcuni  vogliono  che  fi  eltragga  la  placenta  prima 
di  legare  il  tralcio.  ,  *  i  - 
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B  Altri  fono  di  parere  ,  che  fi  leghi  prima  il  tralcio  , 
e  poi  fi  eftragga  la  placenta. 

C  Altri  poi  pretendono  che  un*  affiliente  leghi  il  cor- 
done  nel  tempo  fletto  ,  che  V  operatore  eftrae  la  pla¬ 
centa  . 

§.  317.  Il  fecondo  metodo  è  ottimo. 

A  Imperciocché  il  fanciullo  attaccato  ancora  al  tralcio, 
e  ftando  in  grembo  della  levatrice,  o  nelle  braccia  dJ  unf 
aliante,  impedifce  che  fi  operi  liberamente,  riceve  con 
facilita  danno  dalle  braccia  di  chi  lo  tiene  ,  e  per  un 
piccioliffimo  moto  può  cadere  in  rerra. 

B  Inoltre  fe  a  cafo  fi  dovrà  eftrarre  una  placenta  mol¬ 
to  aderente,  il  fanciullo  efpofto  avaria  libera  per  trop¬ 
po  tempo ,  foffrirà  molto  danno. 

C  Tanto  poco  ancora  è  il  tempo,  che  fi  fpende  nel  le¬ 
gare  e  tagliare  il  tralcio  ,  che  la  contrazione  deir  ori¬ 
fizio  dell’  utero  non  può  ritardare  T  eflrazione  della  pla¬ 
centa  .  La  troppo  precipitofa  contrazione  dell" orifizio, 
la  quale  fubito  toglie  ogni  patteggio  alla  mano,  come 
fu  quella  che  oflervò  Mauriceau  nell’ otfervazione  305. 
fi  deve  numerare  tra  ì  cafi  più  rari  ,  che  non  mutano 
T  ordinaria  confuetudine  j  anzi  V  indugio  è  favorevole 
al  diflaccamento  della  placenta. 

D  II  fentimento  di  quelli,!  quali  vogliono  che  1*  affilien¬ 
te  leghi  il  tralcio  nel  tempo  raedefimo,  che  V  operatore 
eftrae  la  placenta  ,  ha  certamente  qualche  apparenza  di 
vero  *  ma  in  quefta  operazione  sJ  impe  Jifcono  fcambie- 
volmente. 

S*  318.  Nel  parto  facile  la  placenta  per  lo  più  vie¬ 
ne  fpontaneamente  ,  o  dopo  eifer  tirato  leggermente  il 
tralcio.  Prima  però  che  V operatore  lo  tiri,  deve  atten¬ 
tamente  efarninare  fe  nell*  utero  vi  fia  ri  matto  un  altro 
feto  ,  acciocché  non  eftragga  la  placenta  attaccata  forfè 
a  quella  dell*  altro  feto,  e  cagioni  un"  emorragìa  mor¬ 
tale  al  feto*  ed  alla  madre  . 

S.  319. 
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§.  319.  Laonde  paifato  in  altre  mani  dall’operatore^ 
il  feto,  efso  ponga  iopra  il  bafso  ventre  della  partorien¬ 
te  la  mano  delira,  e  lo  vifiti  e  talli  con  efsa  da  pertut* 
to.  Che  fe  in  alcun  luogo  trova  qualche  gonfiezza^ 
non  confueta  e  dura,  fofpetti  di  un  altro  feto;  fe  poi  la 
regione  del  bafso  ventre  è  eguale  ,  e  vi  è  una  tumefa¬ 
zione  più  cedente  e  pochiffimo  refiftente  ,  allora  que¬ 
llo  non  din  olirà  eiservi  un  altro  feto  ,  ma  bensì  de¬ 
nota  efser  osella  la  parte  a  cui  è  aderente  la  placen¬ 
ta  .  In  cafp  d’idropifia  fi  faccia  il  necefsario  efame. 

§.  320.  Non  fi  opera  con  tutta  la  cautela,  fe  trafeura- 
m  quella  ricerca,  fubito  fi  tira  il  tralcio,  e  da  una  re¬ 
nitenza  in  {'olita ,  che  lo  ritiene,  fi  venga  a  dubitare  efser- 
vi  un  altro  feto  .  Imperciocché  quando  le  placente  de* 
gemelli  iono  feparate  ,  la  placenta  del  primo,  le  altre.# 
circoftanze  non  fi  apponghino,  viene  facilmente,  e  dagli 
onnzj  aperti  nell5  utero  icorre  il  fangue  ;  e  fe  i  dolori 
non  fpingono  fuori  fubito  V  altro  feto,  fi  cagiona  una 
pdfima  emorragìa;  anzi  la  placenta  de5 gemelli  ,  quan¬ 
do  è  unita  infieme,  può  venir  dietro  a  queito  tirar  del 
tralcio  ,  e  così  formarfi  una  peffima  fpecie  di  parto  , 
quale  è  quella  in  cui  la  placenta  vien  prima  del  feto. 
Quella  refiitenza  non  indica  fempre  un  fecondo  fero, 
poiché  ella  può  nalcere  da  moltifiìme  altre  caufe  . 

§.321.  Nè  pure  la  continovazione  de5  dolori  è  un  con- 
trafsegno  certo  per  dimoftrare  l’efiitenza  di  un  altro  feto. 

§.  322.  Quando  poi  non  vi  fia  che  un  feto  lolo; 

A  II  tralcio  fi  ravvolga  intorno  alle  dita  della  mano  fi* 
niftra  * 

B  Col  pollice  ,  c  coir  indice  della  mano  deftra  coperti 
da  un  panno  afeiutto,  fi  prenda  eflfo  tralcio  vicino  alla 
vagina* 

C  Con  ambe  due  le  mani  fmovendo  fi  tiri  . 

D  Quando  la  placenta  tirata  fegua  la  mano  dell’opera¬ 
tore,  quelli  continui  a  prendere  il  medefimo  tralcio  in 

luogo 
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luogo  più  alto,  ed  a  tirarlo  finché  la  placenta  efca  fuori* 

£  Torlo  che  la  placenta  fi  fa  vedere  ,  fi  prenda  colla^ 
mano  delira  al  principio  della  vagina,  fi  cavi  fuori  con 
deprezza  ,  e  fi  teucra  colla  finifira  il  tralcio  ,  lo  che 
aiuta  un  tal  fcioglimento . 

F  Qiiando  la  placenta  è  di  già  tutta  fuori  ,  fi  debbo- 
no  ancora  colla  mano  finiftra  eifrarre  lentamante  ,  e_# 
con  diligenza  le  membrane,  tirandole  verfo  il  perineo. 
In  quella  maniera  fi  verrà  ad  ovviare  gl5 incomodi,  che 
produconfi  dai  frammenti  delle  membrane  rotte,  e  ri- 
malie  nell’utero. 

§.  323.  Fatte  quelle  cofe,  fubito  fi  abbia  cura  della 
puerpera  .  Laonde 

A  Con  un  fciugatojo  caldo  ,  e  morbido ,  fi  cuoprino  fu¬ 
bito  ad  effa  le  parti  genitali  * 

B  La  puerpera  potrà  ripofare  nel  letticciuolo  quali 
per  mezz’ora,  frattanto  potrà  mutarli  la  camicia,  porli 
la  cuffia  ,  prendere  un  poco  di  brodo  ,  il  cordiale  ,  o 
altra  colà  fi mile. 

C  Lo  ftefso  letto,  in  cui  dovrà  ripofare  tranquillamente 
nel  tempo  del  puerperio,  fi  confervi  pulito  dalle  fchifez- 
ze  dei  lochj  ,  e  ciò  potrà  facilmente  ottenerfi  fe  fi  cuo- 
prirà  la  materafsa  fuperiore  con  un  panno  incerato  , 
che  non  abbia  alcun  cattivo  odore  ,  o  con  una  pelle.# 
di  cervo  col  pelo  non  per  anco  conciata  (0,e  vi  fi  met¬ 
terà  fopra  un  lenzuolo  piegato  a  quattro  doppj,  o  fi  ado¬ 
pererà  altra  equivalente  difefa. 

D  Le  fi  fafci  lentamente  il  bafso  ventre. 

E  Con  uno  fciugatojo  morbido  fi  cuopra  le  mammelle, 
dopo  avervi  applicati  gl’ impiaflri  ,  foliti  adoperarfi  in 
tali  circoftanze  W .  Con- 

(1)  In  qualche  paefe  fi  coftuma  impiaftri ,  e  del  tutto  fi  rigettano 
quella  difefa,  ma  appreifo  di  noi  le  unzioni  con  sì  fatti  unguenti 
fono  molto  più  in  ufo  i  feltri,  ed  untumi;  ma  bensì  fi  invigila, 
che  ben  coperti  da  un  panno  li-  che  le  puerpere  ftiano  coperte  in 
no  fervono  per  1*  accennato  fine,  quella  parte,  e  che  non  reilino  of- 
(a)  Da  noi  nell*  Italia  ,  ed  in  al-  fefe  dal  freddo  . 

Sri  paefi,  non  fi  coftuma  fare  tali 
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F  Si  faccia  che  confervi  una  trafpirazione  continoya  > 
ma  che  non  ecceda  ,  o  patti  in  grave  fudore. 

G  Si  purghi  con  un  cliftere  fe  farà  necefsario: 

H  E  fulla  fine  del  puerperio  fi  purghi  con  un  leggiero 
folutivo.  ?  *  n 


■r  ■ 1  ■ 
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DI  QUELLO  CHE  SÌ  DEVE  FARE  NEL  PARTO  DIFFICILE. 


§.  324.  L  Q  E  il  parto  fi  a  prematuro  ,  0  procraftinato 

■(§•  222.  e  223.  )  non  vi  è  bifogno  di  un 
affiftenza  particolare ,  ma  fi  devono  fecondare  i  fuccef- 
fivi  dolori  ,  ed  in  ciò  procedere  lentamente ,  acciocché 
la  partoriente  non  fi  affatichi  con  sforzi  inutili  .  Tal 
foverchia  tardanza  è  rara,  ma  pure  alcuna  volta  acca¬ 
de,  ed  in  quefto  calo  non  ottante  la  faccenda  ha  efito 
felice  per  parte  della  fletta  natura.  Dell1  aborto,  e  della 
mola  ne  parleremo  più  a  baffo.  / 

§.  325.  IL  Quando  1  apertura  della  pelvi  è  troppo  an - 
gufia  (  §.  225.  )  il  parto  può  divenire*  preternaturale  ; 
onde  fe  ne  tratterà  di  fotto  in  un  capitolo  a  parte-* 
proponendo  a  riguardo  di  efso  quanto  fi  dovrà  gene¬ 
ralmente  fare.  Dove  poi.fi  parlerà  del  parto  difficile 
cagionato  dalla  refiftenza  deir  otto  del  coccige  ,  fi  fpie- 
gherà  ancora  la  caufa  dell*  apertura  inferiore  troppo  tiretto, 
di  ejfa .  Quindi  fi  tratterà  del  prolatto  dell’ utero,  e  al¬ 
lora  fi  parlerà  della  pelvi  troppo  larga  (luog.cit.  ). 

§.  326.  III.  IV.  V.  VI.  VII.  In  tanti  capitoli  parlere¬ 
mo  della  fitu azione  obliqua  dell y  utero  ;  della  cattiva  fitua - 
zione  del  feto;  e  della  fua  difetto  fa  proporzione  .  Si  tratterà 
ancora  a"  fuoi  luoghi  del  calo  in  cui  fi  prefentano  infieme 
più  membra  ,  e  del  difiaccamento  della  placet! t a  (  §.  2  26.  e  feg.  ) 
§.  327.  Vili.  Siccome  le  donne  giovani  e  primipare. 

P  (,§.  232. 
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(  §.  232.  245.)  fono  foggétte  alle  convulfioni ,  procuri¬ 
no  afsolutamente  di  farfi  cavar  fangue  fui  principio  del 
parto  (§.  272.)*  Promovano  con  gli  sforzi  foltanto  i  ve¬ 
ri  dolori  5  e  in  nefluna  maniera  tentino  violentare  Tope- 
ra  della  natura*  .  ovìi-jìM 

S.  328*  Ancora  le  avanzate  in  età  (§.  232.)  che  parto- 
rifcono  un  poco  più  lentamente,  fi  guardino  dal  violen¬ 
tare  la  natura  con  sfbrzi  fuperflui  *  L*  operatore  ammol¬ 
li  fca  le  parti,  forfè  troppo  aride*  con  materie  untuofe  • 
$*  329.  Non  fi  può  dare  alcuna  fpeciale  coafiglio  al¬ 
le  grajj'e  •>  alle  macilenti ,  e  alle  pìccole  (§*  233*  e  legg.  ).. 

S.  3  304  Le  gobbe  (  §*  236.  )  non  fi  ponghino  filila  fedia 
fe  non  quando  una  gran  neceflità  lo  richiegga  (§*274.)* 
La  fedia  ad  effe  è  più  comodi  del  letto,  a  cagione  della 
politura*  L c  zoppe  partorifchino  nel  Ietta^con  i  piedi 
appoggiati  al  grembo  della  levatrice  (  §.285:  letta  A 
§.  3  31.  Le  deboti  (  §.  237.  )  fi  riftorino  con  i  più  grati 
cardiaci,  non  partonfchino  fulla  fedia*  ma  fino  dai  primi 
dolori  veri  fi  ponghino  a  giacere  in  letto,  o  fi  tenghino 
da  un*aftante  molto  robullo  in  grembo  (  §.  304.  ),.  Le 
cofe  oppiate  date  con  cautela  dal  perito  fono  buoniffime: 
poiché  fedano  gli  fpafmi  contrarj  ai  dolori  *  e  produ- 
ctndo  il  ripofo  rilìorano* 

§.  332.  Si  operi  con  fomma  precauzione  quando  la 
fituazione  obliqua  dell’  utero  è  unita  alla  debolezza  del¬ 
la  madre  .:  in  quello  cafo  in  vero  fenza  efitazione  con¬ 
viene,  potendo,  eftrarre  per  i  piedi  il  feto,  perchè  non 
fi  può  fperare  grand*  ajuto  dalla  natura* 

S.  333.  Di  fotto  fi  parlerà  particolarmente  delle  con - 
vulfioni ,  e  del  profluvio  di  fangue  (§.238.  lett.  À  )  .  Delle 
altre  malattie  (  luog.  cir.  lett.B  CFG)  alcune  fi  debbono 
rimuovere  avanti  il  parto  ;  altre  fi  debbono  mitigare,  nel 
tempo  ftefso  del  parto  co’mronrj  loro  rimedi  .. 

§  134. 1.  Quelle  che  p*  ifcono  malattìe  di  petto  (  luog. 
cit.  lett,  C  )  facciano  i  loro  sforzi  ftando  fulla  fedia,  e 
*  non 
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non  a  giacere  in  ietto,  imperciocché  per  effe  è  più  conve¬ 
niente  la  fituazione  elevata  del' tronco,  chela  fupina. 

2  L5  ernie  (  luog.  cit.  lett .  D  )  fi  riponghino  ;  e  pollavi  fopra 

la  palma  della  mano  fi  tenghino,  acciocché  non  pollano 
crefcere  per  la  forza  de’ dolori  ,  e  incarcerarfi  .  Dopo 
il  parto  fi  cinghino  con  una  fafcia  . 

I  I  piedi  gonfi  (  luog.  cit.  lett.  E)  non  fi  pieghino  verfo 
le  parti  fupericri,  ma  da  un5  aliante  fieno  tenuti  fermi ,  e 
di  Ile  fi ,  mediante  la  compreflione  fatta  fulle  ginocchia. 

4  Le  varici  (luog.  cit.  lett.  E)  fi  debbono  comprimere,  o 
con  la  manoso  con  una  fafcia , acciocché  non  fi  rompano, 
e  non  fi  produca  una  pericolofa,  anzi  mortale  emorra¬ 
gìa^  la  donna  giaccia  fupina  nel  tempo  del  parto. 

§.  335.  L5 animo  della  partoriente  indocile  ,  ed  abbattuto 
.  (  §.  239.  )  fi  follevi  ,  ed  incoraggifca  con  buone  ma¬ 
niere;  ma  la  pertinace  fi  reprima  con  maniere  forti,  e 
rifolute  . 

§.  .3  36.  IX.  Levata  la  caufa  de ?  dolori  vaganti  (  §.  240.  ) 
fubito  ne  fieguono  i  più  efficaci .  L*  ufo  dei  rimedj  vio¬ 
lenti  fia  rariffimo ,  nè  fi  ufino  fe  non  quando  fi  trovano 
tutte  le  condizioni  per  un  parto  facile  ,  e  mancante  fol- 
tanto  deirefficacia  dei  dolori,  che  è  un  cafo  più  imma¬ 
ginario,  che  vero.  Alcuni  dei  medicamenti  oppiati ,  e  più 
decantati,  poffono  in  quello  cafo  convenire  (  §.  331.  ). 

§.  337.  I  medicamenti,  che  ajutano  a  far  partorire  fo¬ 
no  fuperliiziofi ,  ingannano  la  plebe  ltupida,e  cuoprono 
r  ignoranza  delle  levatrici .  I  Medici  più  prudenti,  e  po¬ 
co  periti  neirarte  olietricia  ,  confolano  la  partoriente  e 
gli  amici  ,  e  provveggono  al  loro  onore  con  dare  dei 
medicamenti  innocenti.  Una  gran  turba  di  medicaftri , 
di  ciarlatani,  e  di  levatrici,  pretende  che  fi  debbano  ufa- 
re  rimedj  violenti  ,  e  che  portano  il  fangue  all*  utero  , 
fimili  in  tutto  a  quelli ,  che  con  fomma  ftoltezza  fi  sfor¬ 
zano  di  eltinguere  un  incendio  colla  fpada  . 

§.  3  38. X.  Le  malattìe  locali (  §.  242.efeg.  )  fi  tolghino 
avanti  il*  parto  coi  rimedj  proprj,  per  quanto  farà  poflw 

P  2,  bile, 
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bile  .  In  qual  maniera  fi  debba  reprimere  il  pr  al  affo.  dell 
utero  ,  e  della  pagina  (  luog.  cit.  lett.  F  )  nel  tempo  dei- 
parto,  fi  efporrà  in,  un  capitolo  a  parte. 

§.339.1.1  tumori  alla  bocca  dell 3 utero  (  luog.  cit.  lett.  A  B  ) 
ovvero  la  fleffa  bocca  uterina  chiufla  (  lett.  C  )  molto  di  rado 
fi  fanano  coll5  arte  Chirurgica  ;  ma  richieggono  l3  opera¬ 
zione  detta  cefarea. 

2  E flendo  imminente  il  parto  ( luog. cit.  lett.  B  )  fi  faccia 
fgravare  la  partoriente  tanto  delle  orine  >  che  delle  fecce 
(  §.  267.  e  2 69.).  Il  calcola  poi  fpinto  dalla  forza  de"  do¬ 
lori  nell5  uretra ,  e  nel  collo  della  vefcica  ,  o  fi  eftragga  y 
o  colf  introduzione  della  fciringa,  o  col  dito  fi  riman¬ 
di  indietro  nella  vefcica. 

J  V  imene  troppo  ttretto  ,  e  che  rende  angufta  .  la  vagi¬ 
na  ,  fi  apra  con  un  taglio  fatto  in  croce.  La  vagina  at~  . 
taccata  injleme  o  fi  dilati  a  poco  a  poco,  con  T  introdur¬ 
vi  delle  (pugne  preparate,  e  di  mano  in  mano  accrefciute 
di  groflfezza ,  o  fi  taglino  le  briglie  che  formano  la  coa- 
ìefcenza,  e  fi  aprano i  tumori  qualora  ve  ne  fieno.  Abbia 
indi  T  operatore  riguardo  all3  emorragìa ,  che  può  feguire, 
ed  impedifca  dopo  il  parto  la  riunione  per  mezzo  di  un* 
ampia  cannella  forata  in  più  luoghi  (  luog,  cit.  lett.  D  E)* 
Alle  volte  la  natura  ftelfa  con  dilatare  da  per  fe  (  §.  87.)  e 
colla  forza  dei  dolori ,  fuol  rimuovere  tali  oltacoli.  Nel  cafo 
urgentiffimo  di  temere  una  duplice  emorragìa.,  mailì ma- 
mente  per  motivo  di  una  conformazione  preternatura¬ 
le,  Y  operazione  cefarea  è  T  ajuto  il  più  ficuro . 

4  La  vagina  viene  ad  allargarli  per  ragione  della  mar¬ 
cia  naturalmente  maturata,  o  mediante  Y  aiuto  dell’ arte, 
e  fgorgata  da  un3 ulcera  che  vi  fi  trovaiTe  (luog,  cit. lett. 
E)e  avefle  fatto  anteriormente  Y  impedimento . 

5  L3  aumento  che  potrebbe  acquiftare  un3  ernia  uterina 
(luog.  cit.  lett.G )  fi  prevenga  con  una  rep^fizione fatta  a 
tempo ,  e  fe  non  è  aderente  fi  reprima  nel  tempo  del  parto, 
c  Lutero  fi  difponga  ad  un  parto  naturale  .  Se  poi  que¬ 
llo 
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fto  non  fi  può  fare,fingolarmente  per  l’adefionc  che  ab¬ 
bia,  la  fpk  operazione  cefarea'può  effèr  giovevole. 

V  infiammazióne  dell'  utero  ,  della  'vagina ,  e  del  feno  (  luog. 
tit.  letti  fi  Hi;  fi  mitighi  con  cavate  difangue,con  appli¬ 
carvi  rimedj  temperanti,  rifolventi  ,  ed  emollienti  .  In 
cafo  dT  infiammazione  della  vaginale  dei  feno,  che  non 
fi  può  fciorre,  e  che  tende  ali"  ulcere  ,  V  operatore  deve 
promuovere  la  fuppurazione  y  acciocché  noti  fi  formi 
una  cancrena.  Di  poi  fi  faccia  ùfoire  ta>  marcia  dall* ulce¬ 
ra  matura  ,  affinchè  non  redi  àngudata  la  drada  (  num.  4.). 
Nell'  infiammazione  dell’  utero  confermata  norv  ci  pollia¬ 
mo  fidar  punto  dei  dolori  ,  che  mancano  in  tal  circo- 
ftanza  ,  ma  dobbiamo  ricorrere  all5  arte,  e  dobbiamo 
eftrarre  il  feto.  Conofchiamo  edere.  perieolofilfima  la^ 
malattia  perda  febbre,  per  f  fintomi  che  l5 accompagna¬ 
no,  per  la  tumefazione  acuminata  del  balio  ventre  ,  e 
per  il  grandilfimo  dolore;  per  mortale  poi  fi  ravvifa  dal¬ 
la  cancrena,  o  ulcera,  che  per  lo  più  fopravviene. 

7  Applicando  un  elidere  2.^7.  )  fi  ottiene  che  le 

roidi  (luog.  cir.  lett.H/nan  reltino  irritate,  ed  offefe;e  Y 
odacolo  che  ne  potefse  venire  all'apertura  inferiore  della 
pelvi  (  §.  287.  num.  2.  e  §.  302.  )  fi  Icema  mediante  i 
medicamenti  emollienti.  *•  - 

8  Le  farti  genitali  efeoriate  (  luog.  cit.  lett.L  )  fi  bagnino 

.  con  decozioni  detersive . 

« 

y  I  tumori  edematofi  fi  feemano  con  medicamenti  inter¬ 
ni  revulfivi,  e  con  fornente  di  vino,  e  di  aromati,  e  cosi 
faranno  facilmente  fuperati  dall5  impulfo  del  feto  (  §.244.)  . 
Rare  volte  fi  fciolgono  totalmente  avanti  il  parto,  eden- 
dò  parzialmente  prodotti  dall' impedimento,  che  trova  il 
fangue  in  ritornare  per  le  vene  inferiori  com prede  dal  1' 
utero  .  Non  fono  punto  a  propofito  le  incifioni ,  e  le^ 
fcarifica2Ìoni  ,  poiché  facilmente  cagionano  la  cancrena  , 
e  nel  parto  reftano  lacerate  nel  dilatarfi  le  pam- 
§♦  340.  XI.  Quando  il  feto  è  morto  (  §.  24^  )  l’ope- 
i  jra- 
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ratore  niente  faccia  di  particolare  ,  non  adopri  rimedj 
impellenti  ,  e  non  tema  per  tal  cagione  che  il  parto  fia 
per  edere  più  d  tficuitofo  .  Come  poi  fi  poda  dittinguere 
il  feto  morto  dai  vivo  ,  s’  intenderà  da  quanto  farà  det¬ 
to  di  (otto  .  , 

§.  341.  XII.  Se  il  parto  tarderà  lungamente  (  §.  247.  ) 
per  affrettarlo  non  fi  devono  lacerare  le-  membrane^ 
(  §•  3 09.  )  nè  dare  medicamenti  che  dieno  impulfo 
(  §.  336.  e  feg.  )  come  pure  non  fi  deve  incitare  a  iarn* 
sforzi  troppo  gagliardi,  ma  fi  devono  rimuovere  gl*  impe¬ 
dimenti  ,  e  dare  ad  ella  i  cardiaci  i  più  innocenti  , 
qualche  cofa  ancora  di  oppiato (  §.331*)  per  acquietarla, 
e  ingannarla  nell*  indugio  del  parto,  e  per  mitigare  an¬ 
cora  i  dolori. 

§.342.  XIII.  Le' malattie  che  nafeono  dal  parto  (§.248.^ 
fi  curino  col  metodo  loro  proprio  . 


CAPITOLO  XIV. 

DELLO  STACCAMENTO  DELLA  PLACENTA . 

*•  .  •  ►  j  -.  •«, 

*  1  ± 

§.  343.  1  N  verità  nello  flaccamento  della  placenta  è 
JL  neced’ario  che  T  operatore  diftingua  tre  cafi. 

I.  E*  quello  quando  egli  può  lafciare  operare  alla-, 
natura. 

II.  E*  quando  la  partoriente  fubito  deve  liberarfi  del¬ 
la  placenta. 

III.  Quando  la  placenta  è  rimafta  per  lungo  tempo 
nell’  utero. 

S.344.  !•  Quando  la  partoriente  non  preoccupata  da  Ara¬ 
ne  opinioni  lafcia  all’ operatore  tutta  la  libertà  d’ agire , 

f>uò  avendo  partorito  trattenerfi,  e  ripofare  giacente  in 
etto (§.  323. lett.  8)  eT  operatore  non  comparendo  alcun 
pericolofo  fintoma ,  come  verbi  grazia  V  emorragìa  ,  le 

con- 
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convulsioni,  che  obblighino  ad  operare  fpeditamente  , 
può  affettare  il  diftacco  fpontaneo  della  placenta  fino 
al  termine  di  una  mezza  ,  ò  di  un*ora  intiera  in  circa* 
Imperciocché  le  fteffe  contrazioni  deir  utero  in  quell* 
intervallo  di  tempo  foglipno  fiaccare  la  placenta  dall* 
utero ,  e  mandarla  fuori  dalla  bocca  del  medefimo  a 
forma  di  un  altro  parto.  r 

§«  3 45*  Quella  placenta  fpintà  nefli  vagina ,  efee  fpon- 
taneamente  da  tal  luogo,  ovvero  per  un  leggiero  moto  , 
o  palleggio  della  partoriente  viene  a  cadetelo  fenza  dif¬ 
ficoltà  fi  eftrae  dall*  opera  tòre0.5/ s 

§.  34 6.  II.  Quando  poi  la'  natura  non  ajuti  per  il 
fopraddetto  fpazio  di  tempo;  o  la  partoriente  defideri 
di  éflfer  liberata  dal  pefty  della  placenta  ;  o  fia  fianca 
dallo  (lare  fopra  una  fedia  difàgiata ,  dalla  quale  già  fi 
doveva  liberare  fubito  fùceèduto  il  parto  ,  e  trafporta- 
re  nel  letto  del  puerperio  (  §.  301.  Iett.  F  )  o  un  cò- 
piofo  flulTo  di  fangue  prodotto  dallo  ftaccamento  di 
una  parte  iella  placenta  ,  mentre  la  medefima  in  tut¬ 
to  il  refto  del  fuo  volume  fuflnlt  aderente  ,  muovei 
1*  operatore  ad  agire  prefiameute  ;  fi  deve  coll*  art<L* 

.  fiaccare  la  placenta  O  almeno  ajiitare  la  natura  i  il 
che  certamente  è  fiatò  co  il  urne  di  farfì  in  due  modi, 
tentando  in  princirvo  il  più  Semplice  ,  con  tirare  cioè 
il  tralcio  nel  modo  infegnato  di  fopra  al  §.  322. 
offervate  Tempre  le  cautele  nel  cafo  di  due  gemelli 
(  §.  31$.  e  feg.  1/ altro  poi  più  lungo,  e  tediofo  (*)• 
§.  347*  Imperciocché  la  placènta  non H  Vieti  dietro 
femore  al  leggiero  fcuotimenro  del  tralcio  ,  poiché  1 
A  Alle  volte  Io  (ledo  orifizio  fubito  dopo  un  parto 
anche  facile  fi  riftrmge  talmente  ,  che  la  placenta  ben¬ 
ché  di  piccola  mole  vien  ritenuta  . 

®  I  tumori  nelle  adiacenze  dell*  utero  (  S.  243.  Iett.  A  B  ) 

trat- 

./'ii  c  :j  ni  omi.isbom  h  og  mi  0 

(1)  Che  confitte  nell*  introdnzio-  razfonc,e  cautele  ?  che  conye/>gf)- 
»e  della  mano  ,  e  con  quella  ope-  no  in  tal  cafo  . 
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trattengono  la  placenta  ,  la-  quale  è  fp.inta.con  minor 

del  feto  .  oanelnoqi  omftib  ft  aijpjaqlfi  6;  ~ 

C  ,  ,  J.à} placenta  emendo  di  gr^n  volume  trqva  impedimen¬ 
to,#  prifiaio  d^utero  ,  fecondo  , che  e(To  medefimo  è 


piu,  o  nienp.  afi 


r*T  ».ì  t 


_  .  w _ feti  Olio rigol  oqrrm  ih  oIL&v 

D  II  tralcio  ftà>  attaccato,  nel  centro  della  placenta^ 

77*^*  .  omq  oulc  jjjì  ih  ftfmoì 

,  /efift pno  tegaalpì^te^ aUa  ch<|  ffuq^p #pni* 

i^ip^r  part$;3^  tb 

ratura  violenta  del  funicoli  ^o;  '.Uh  >  ;  >  il 
E  Quando  •  i’  adefione  della  placenta  .  non  è  nel  fondo 
dell5  utero  ,  allora  fegue  che  la  contrazione  non  è  di¬ 
retta  vedoj5  orifizio  del  me^frmp  ^Jnaperciocchèiicjue^r 
le  fibre  alle  quali  ftà  attaccata  fono  troppo  diftefe  ;  zl? 
-  deboli  ;  onde  le  altre  più  forfi  $3  ;fi  ftringonp 

intotnp  alle  medqfime  ,  e  tanto  è  lontano,  I’ ajtfto  al 
dillaccamento  della  placenta,  che  più  torto  ftringendola 
con  maggior  pertinacia  la  ritengono.  ; 

§.  348,  Certamente  T  operatore  non  deve  tentare  di 


tirarla 


u 


t  1  f 


*3'K  ì/^jCK' 


1  •  Quando  il  trajeio  è  fanguignd.  (  §.  7 5.  )r  nei  cafo  del 
feto  putrido,  e;:in  quello  dell5  aborto  ,  nei  quali  cafi  il 
tralcio  è  fragile  ,  come  pure  nel  cafo  dei  parti  acerbi , 
nei  quali  la  coefione  della  olacenta  è  molto  grande  . 

I  Quando  la  donna  ha  difpofizionp  al  prola flb  . o  al 
rovefeiamento  dell5:  utero.  ■  4  j 

3  v  Quando;  il  fluffo  del  fangue  per  qualunque  dimora  può 
divenire  dannofo*  j-.\  4  v  , 

§.  349.  Nei  fopraddetti  cafi  (  §.  347.  e  348.  )  e  mag¬ 
giormente  fe  vi  fi  aggiungevi  principio  della  rottura  del 
funicolo,  1  .  , i^ofl 

A  Dedita  1- operatore  di  tirare.  ..  ;£>*  slbn  nctnuJ  1 
B  Colla  mano  finiftra  tenga  tefo  leggermente  il  tralcio, 
e  lungo  il  medefimo,  introduca  la  delira  nell'utero  fi¬ 


no  alla  placenta1. 


^  1 


O'M 


Quan- 
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C  Quando  la  contrazione  della  bocca  deir  utero,  i  tu  ¬ 
mori  adiacenti  al  medefimo  ,  e  lo  fteffo  volume  della 
placenta  (§.  347.  lett.  ABC)  ritardino  1*  ufcita  di  que¬ 
lla,  già  fiaccata  e  fituata  dietro  la  bocca  dell'utero  ,  fi 
prenderà  colla  mano  ,-  e  fi  eftrarrà  .  Per  prenderla 
poi  meglio,  fi  ponga  il  pollice  nel  mezzo  di  effa  ove 
ità  attaccato  il  tralcio,  e  le  altre  dita  nella  circonferen¬ 
za  .  Prima  s’  incominci  a  fiaccare  il  di  lei  contorno  , 
dipoi  il  rimanente  ,  per  modo  che  la  mole  compreffa 
fucceffivamente  venga  a  muoverfi  .  Giova  ancora  che  la 
partoriente  toffifea  ,  lòffi  forte  in  un  fuo  pugno  ,  o  fac¬ 
cia  degli  sforzi  fimili  a  quelli  del  parto . 

§.  350,  Ogni  volta  poi,  che  la  placenta  rimane  an¬ 
cora  attaccata  all’utero*  fatta  T  introduzione  della  ma¬ 
no  (  §.  prec.  ), 

A  Conviene  portar  la  mano  intorno  a  tutto  il  giro 
della  medefima  placenta,  e  cercare  quel  luogo  dove-# 
forfè  in  parte  è  fiaccata;  e  trovato  quello, 

B  Si  deve  dirigere  effa  mano  col  dorfo  verfo  Y  utero, 
e  con  la  palma  verfo  la  placenta  ;  poi  fra  la  parte  fiac¬ 
cata  e  Y  utero  ,  fi  debbono  porre  fucceffivamente  le_# 
dita  ,  e  con  fpingere  innanzi  le  medefime  fi  deve  fiac¬ 
care  tutta  la  detta  placenta,  in  quella  guifa  che  fi  le¬ 
va  la  pelle  agli  animali  .  s  ! 

C  Staccata  nella  maniera  detta  al  §.  prec.  lett.  C  fi  ca¬ 
verà  fuori . 

L  *  -1  »  *  •  »  »  • 

D  Se  in  neffun  luogo  è  fiaccata,  deve  Y  operatore  an¬ 
dare  alP  eftrfemità  inferiore  delle  membrane  ,  o  in  quel 
luògo  dove  fi  può  far  ciò  ,  e  col  porre  il  dito’  fra 
quella  eftremità,  e  Y  utero,  deve  fiaccarla  ,  e  proce¬ 
dere  nella  maniera  detta  di  fopra  alla  lett.  B. 

Tutte  quelle  cofe  però  fi  facciano  con  'fomma  cau¬ 
tela,  con  moderatezza  e  fofferenza  ,  e  fenza  fretta  , 
acciocché  non  fi  offenda  in  alcuna  maniera  Y  utero  . 

'  s.  351.  .Quando-i’-orifizia  dell’  utero  fi  trovi  affai 

CL 
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B 


riftretto  per  qualche  coalefcenza  fofferta,che  le  dita  non 
vi  pollano  entrare  ;  primieramente  s  introduca  un  dito 
folo  nell’apertura,  esportatolo  in  giro  renda  quella 
più  ampia,  dipoi  s’introduca  il  fecondo  ,  indi  il  terzo, 
e  il  quarto  nella,  ite  ifa  maniera,  e  finalmente  tra  effe  di¬ 
ta  fi  nafcanda  il  pollice ,  e  così  la  mano  venendo  a  for¬ 
mare  un  cono,  allarghi  l’orifizio  come  im  cuneo  ,  ed 
eilragga  la  placenta .  ..  .  .  f 

Se  a  calo  1’  orifizio  della  vagina  ancora  refifte  per 
aprirlo  fi  tenga,  lo  liefso  metodo.  ,  Ut 

§.  352.  III.  Quandp  finalmepteVr  operatore  è  chia¬ 
mato  tardi  dopo  il  parto,  tenti  prima  i  mezzi  deferirti 
di  fopra.:I  fintomi  che  accompagnano  la  placenta  re¬ 
litta  molto  tempo  nell’ utero  persuadono  ad  operare  con 
preftezza  ,  e  dipendono  r 

A  .  Dal  flufso  di  fangue  continpvato,  procedente  da  una 
porzione  dj  efsa  placenta  fiaccata . 

Dalla  infiammazione  deir  utero  ,  la  quale  produce-* 
afceflì  j  feirri  ,  cancri  ,  e  cancrena  .. 

Dalla  putrefazione  della  placenta  ,  che  fi  manifeftau 
dal  fetore  che  fi  fa  fentire . 

§.  353;  Se  poi  l’orifizio  fortemente  ferrato  non  fi 
può, allargare  con  i  mezzi  fiati  detti,  benché  ciò  fucceda 
di  rado,  non  fi  dee  aprire  con,  violenza ,  o  con  lacerar¬ 
lo  v  ma  fi  deve  unicamente  ilare  in  ofservazione  fenza 
fare  altro.  Imperciocché  fuole  accadere  ,  che  la  placen¬ 
ta  rimafta  ,  dopo  un  qualche  tempo  rifvegliatjfi  di  nuo¬ 
vo  i  .dolori ,  venga  fpinta  ver fo  T  orifizio  ,  e  lo  apra 
un  poco.  Allora  , fi  deve^  fub  tamente  profittare  di  que¬ 
llo  momento  ,  e  introdurre  la  mano  nell’utero.  Que¬ 
lla  ftefsa  operazione  fi  deve  tentare  per  due  o  trj^* 
.volte  ,  fe  a  cafo  alla  orimar  cpmparfa  della  doglia  non 
fi  potefse  effettuare  1*  introduzione  della  mano.  Inol¬ 
tre. alcune  volte  la  placenta  rimafia  nell*  utero  viene.* 
gettata  fuori  naturalmente  dai  dolori  che  foprav  vengo- 
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no  ,  o  efsendo  dietro  all3  orifizio  ,  viene  fuori  ad  uru 
femplice  fcuoti mento  .  Non  è  cofa  infolita  neppure., 
che  la  ftrettezza  deir  orifizio  deir  utero  diminuifca  fui 
fecondo  o  terzo  giorno.  SpeiTo  ancora  la  placenta  reità 
molto  tempo  nell' utero  fenza  alcun  pericolo. 

§.  354.  1/ operatore  poi  non  creda  di  aver  foddisfat- 
to  al  fuo  obbligo  ,  quando  abbia  introdotto  nell’  ute¬ 
ro  due  o  tre  dita  ,  e  con  effe  abbia  prefo  la  placen¬ 
ta.  Imperciocché  come  potrà  ufcire  1*  intera  placenta, 
avendovi  potuto  appena  introdurre  alcune  dita?  Piut- 
tofto  quella  tirata  con  violenza  fi  lacera,  e  fe  nJ eltrae 
quella  porzione  foltanto  ,  che  è  fiata  afferrata;  il  re¬ 
tto  che  rimane  nell’  utero  rende  inutile  quell’  opera¬ 
zione  .  ,  ^  •  ..  4  :  "  .  ri  , 

S.  355.  Nondimeno  la  placenta  fenza  alcuna  colpa., 
dell’ operatore  alle  volte  efsendo  flofcia ,  e  putrefatta,  fi 
cava  fuori  ,  e  fi  cava  a  pezzi,  e  così  realmente  fi  deve 
cavare  ,  allora  quando  la  contrazione  della  bocca  dell* 
utero,  ed  altri  mali  (  §.  352.)  non  permettano  d’indu¬ 
giare  .  Nel  qual  cafo  con  le  dita  a  poco  a  poco  por¬ 
tate  più  in  alto  fi  fiacchi  una  parte  della  placenta,  fi 
prenda,  e  fi  tiri  a  fe  ,  ed  avendone  fiaccata  o  liberata 
una  porzione ,  fi  vada  immediatamente  ad  afferrarne  un* 
altra  parte .  ■  1  :  : 

§.  356.  Se  forfè  a  cagione  della  legatura  fattacin  una 
parte  del  tralcio,  come  fi  cofluma  ,  fofse  trattenuto  sii 
fangue  nella  placenta,  e  perciò  la  medefima  fi  trova  fse 
piena  ,  e  gonfia  ,  fi  può  per  tal  fine  fcioglieré  quella 
legatura  ,  o  tagliare  il  tralcio,  acciocché  verfato  il  fan¬ 
gue ,  fciemi  efsa  alquanto  di  mole. 

§.  357.  Quando  la  placenta  .flà  attaccata  all*  utero 
fuori  del  fondo,  la  folla n za  di  quello  alle  volte  fi  con¬ 
trae  talmente  intorno  alla' placenta  ,  che  la  circonda  tuu 
ta,  la  riafc onde  come  in  una  colletta  ,  o  cafsula  ,  la 
quale  fi  apre  colla  fucceffìva  introduzione  delle  dit^u 
•  Q_  2  (  §•  3  5 
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(  §.351.)  Il  tralcio  poi  ferve  di  guida  all'indice,  il  qua¬ 
le  fi  deve  introdurre  il  primo,  o  mancando  quefto  tral¬ 
cio, fi  cerchi  l’apertura  di  quella  cafsula,o  quafi  boria  > 
§.  358.  Se  talora  il  tralcio  fi  è  rotto  ,  fiamo  privi  di 
guida  ,  che  diriga  la  mano  da  introdurfi  ;  onde  nel  tem- 
po  ftefso  che  fi  mette  la  delira  nell’  utero  ,  la  mano 
finiftra  leggermente  comprima  il  bafso  ventre  della  par¬ 
toriente  ,  acciocché  fi  pofsa  determinare  il  luogo  della 
placenta  ,  che  fi  diftingue  dalla  prominenza  degr  integu¬ 
menti.  Prima  ancora  che  fia  compita,  1<  operazione  non 
fi  deve  levare  la  mano  ,  ma  con  leggiera  preffione  te¬ 
ner  fermale  fifsare  la  placenta  >  e  l'utero  ftefso  ,  ac¬ 
ciocché  quefto  commofso  dall*  azione  della  mano  de¬ 
lira,  non  renda  più  difficile  lo  ftaccamento  della  placenta  . 

§.  359.  L'operatore  abbadi  di  non  offendere  con  trop¬ 
po  maneggiare,  e  comprimere  quella  parte  dell*  utero  , 
che  forfè  crede  effer  la  placenta  .  I  vali  maggiori  che  fi 
trovano  nella  fuperficie  della  placenta ,  irn  pezzetto  del 
tralcio  forfè  rimafto ,  eTinfenfibihtà  deHa:  medefima  pla¬ 
centa  ,  la  diftinguono  dall'utero,  il  quale  per  la  fuperficie 
è  limile,  ed  è  inoltre  a  differenza  di  quella  fenfibilc. 

§.  360*  Il  metodo  defcritto  è  molto  migliore  di  quel¬ 
lo,  col  quale  fi  eftrae  la  placenta  tirando  violentemente 
il  tralcio.  Imperciocché  non  folo  è  inutile  nel  calo  che 
fi  rompa  il  tralcio ,  ma  ancora  fuccedendo  che  refti  feli¬ 
cemente  eftratta,  ne  vengono  ».  feguenti -mali . 

A  Tirando  in  tal  maniera  il  tralcio  fi  fa  fcendere  il  fon¬ 
do  delì~utera .  e  per  piccolo  sforzo  ,  che  faccia  la  don¬ 
na  ,  vien  portato  più  baffo  dell' orifizio  medefimo , 

•  così  viene  a  formarli  il  rovefciamenro  dell' utero  :  anzi 
il’  fondo  qualche  volta  vien  fubito  dietro  a  queita  tira¬ 
tura  :  in  altre  ,  che  abbiano  della  difpofizione  al  pro- 
lafso  ,  l' utero  tutto  fi  rovefcia  . 

B  A  cagione  della  ineguale  contrazione  dell*  utero  ,  na- 
fcono  dopo  iKparto  dolori  fieriftìmi . 

\  :  d.  .  <-  *  In 
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C  In  altre  fi  lacerano  gli  orifizj  dei  vali  uterini ,  e  ne  fe- 
gue  T  emorragìa  j  gli  orifizj  lacerati  fi  rammarginano ,  e  ne 
fuccedono  i  mefirui  dolorofi,  il  tìufso  bianco,  TidropN 
fia  deir  utero ,  il  farcoraa  ec.  ;? 

D  Se  a  cafo  rimane  un  pezzo  della  placenta  lacerata  , 
e  in  parte,  o  del  tutto  fiaccata,  continovamente  fi  ver- 
fa  del  fangue.  ; 

E  Se  poi  quello  pezzo  di  placenta  ftia  attaccato  più  te¬ 
nacemente  all*  utero  ,  e  fia  di  confiderabil  mole,  il  fan¬ 
gue  ivi  trattenuto  infiamma  V  utero  . 

§.  36 1.  Non  folo  è  vano  il  timore  de*  mali  che  fi  cre¬ 
dono  poter  nafcere  dalla  mano  trattenuta  nell’  utero  , 
poiché  nel  parto  preternaturale  fi  fuol  fare  Io  fiefso  fen- 
za  pericolo  ,  mentre  s’ introducono  ancora  varj  (frumen¬ 
ti  j  che  anzi  da  ciò  ne  nafcono  molti  vantaggi.  Imper¬ 
ciocché  così 

A  Con  certezza  fi  diftingue  fe  vi  fia  rimafto  ,  o  nò, 
nell’utero  un  altro  feto  ,  o  una  mola,  o  qualche  altro 
corpo . 

B  La  madre  refta  libera  dalle  doglie  che  cagiona  la  ti¬ 
ratura  inutile  del  tralcio.  : 

C  L’  operazione  fi  fa  pretto  . 

D  I  mali  defcritti  al  §.  prec.  fi  fcanfano  ficuramente. 

§.  262.  Non  fono  ancora  da  lodarli,  ma  più  tofto  da 
temerli,  diverfi  generi  di  rimedj,  come  gl’  impellenti ,  i 
clifierj  acri  ,  le  luppofie  ,  e  le  iniezioni  fimilmente  ir¬ 
ritanti  ,  i  vomitatorj  ,  i  purganti  ,  gli  ftarnutatorj  ,  o 
fimili . 

A  Superflua  è  parimente  la  loro  azione  ,  fe  la  placen¬ 
ta  fiaccata  trovili  arrefiata  vicino  ali’  orifizio  (  §  347. 
lett.  ABC). 

B  Dannofa  ella  è  tutte  le  volte  che  non  fi  può  liberare 
cfsa  placenta  dalla  contrazione  dell’  utero,  e  per  la  for¬ 
te  conneflione  della  medefitha  con  efso.  Imperciocché 

non 
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non  folo  eflì  rimedj  non  pofsono  diftruggere  quello  col- 
legamento  ,  ma  adunano  il  fangue  nell"  utero  ,  il  quale 
ammafsato,  e  non  potendo  efsere  confumato  dal  feto 
di  già  ufcito  5  infiamma  -l'utero,  e  ne  nafce  una  feb¬ 
bre  acuta  ,  dal  che  fi  va  incontro  alla  morte. 

Se  poi  la  placenta  è  in  parte  fiaccata ,  allora  è  aper¬ 
to  un  efito  al  fangue  che  vi  fi  porta  ,  e  molto  prefiò 
la  partoriente  è  privata  infieme  col  fangue  della  vita. 

§.  3 6g.  Non  fi  pofsono  neppure  approvare  diverfi 
metodi  di  eftrarre  la  placenta,  quali  fono  per  efempio. 

1  Di  forare  la  placenta  con  la  forza  del  dito  introdotto  , 
e  piegato  a  guifa  d’  oncino  ,  perchè  reità  in  tal  modo 
offelo  anche  T  utero  ,  e  quello  facilmente  s'  infiamma  ,  e 
fopraggiungono  tutti  quei  mali  indicati  nel  §.  360. 

2  Le  compreffioni  del  bafso  ventre  fatte  o  colla  mano', 

o  collo  fciugatojo  ,  o  con  globetti  di  legno ,  cagionano 
contufioni  ,  infiammazioni ,  ed  afcelfi.  .  .  - 

3  Le  tanagliette  facilmente  prendono  anche  Lutero,  e 
pofsono  cagionare  i  mali  accennati  nel  §.  360.  e  ti- 
ran  fuori  la  placenta  a  pezzi,  non  già  intiera.  Più  co¬ 
mode,  e  ficure  delle  tanagliette  fono  le  dita. 

§.  364.  Ogni  volta  che  una  porzione  della  placenta  è 
rimafta  nell' utero,  e  ne  nafcono  gl'  incomodi  defcritti 
nel  §.  360.  lett.  D  E,  fubito  fi  deve  efia  eftrarre,  o  in¬ 
tiera  ,  o  divifa  ,  acciocché  fpontaneamente  ceffino  quei 
mali  ,  o  fi  fuperino  con  gli  appropriati  rimedj  .  Spef- 
fo  la  bocca  dell'  utero  ferrata ,  e  quella  porzione  della 
placenta  difficilmente  diftinguibile  dall'  utero  medefimo, 
rendono  quefta  operazione  più  laboriofa. 

§.  3 65.  Tutte  le  volte  che  la  partoriente  non  foffre  al¬ 
cun  male  per  cagione  di  quella  porzione  di  placenta 
reftata,  e  non  fi  può  facilmente  eftrarre,  fenza  neceffità 
non  fi  deve  fiancare  la  medefima  coll' operare  ;  ma  fi 
può  eleggere  il  minor  male,  e  lafciare  tutto  P efito  al¬ 
la  natura ,  la  quale  non  fenza  qualche  doglia  manderà 

fuori 
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fuori  quella  porzione  ,  o  intiera  inficine  con  i  lochj,  o 
fciolta  in  fetida  marcia. 

§.  3 65.  Il  Medico  molte  volte  non  ,fa  quali  mali  pof- 
fa,  cagionare  alla  puerpera  un  pezzetto  della  placenta  ri- 
malia  nell*  utero  :  per  la  qual  cofa  venendo  in  fo (pet¬ 
to  dai  gravi  accidenti  (  §.352.  e  360.  lett.  DE)  di  un 
vizio  nell’ utero,  non  deve  trascurare  d’ inltituire  fopra 
di  ciò  il  più  efatto  .  rificontro. 

§.  367.  Tofto  che  la  placenta  rè  ufcita',  il  Profefsore 
deve  prender  cura  deir  utero  ,  Onde  Subito  tornerà  ad 
introdurre  da.  mano  nell"  utero  per  cavare  tutto  ciò 
che  vi^fpfse  rellato  di  Straniero,  come  le  membrane,  una 
particella  di  placenta  ,  t  il  Sangue  aggrumato  o  In  quella 
maniera  V  utero  lì  contrae  egualmente,  e  fenza  alcuno 
impedimento  ;  e  refta  liberato  da  ogni  irritazione.  Mol¬ 
to  bene  adunque  fi  pone  riparo  al  fiulTb  del  fangue, 
all*  infiammazione*,  ed  ai  dolori  ,  che  potrebbero  Soprav¬ 
venire  dopo  il  parto  .  _  .  v  , 

§.  368.  IW  far  meglio  quelle  cofe,  il  Profeflbre 
A  Con  Somma  cautela  ,  e  moderazióne  conduca  la  mano 
intorbo  a  tutta  la  circonferenza  dell’  utero ,  e  prenda  tut¬ 
to  ciò  che  deve  cavarfi  ;  dipoi  tenga  ivi  la  medefima 
a  pugno  llretto,  fin. he  P  utero  non  fia  ugualmente  con¬ 
tratto  intorno  alla  me  le  fi  ma  mino.  C  >n  ratto  poi  che 
fia  ,  la  ritiri  ,  e  con  elsa  pòrti  fuori;  tutto  ciò  che  do¬ 
vrà  efsere  cavato.  ói’on  A 

B  Quando  V  utero  .è  obliquo  ,  qualunque  fiali  quella 
obliguirà  ,  lo  riduca  nella  fituazione  tetta'. 

C  Se  una  parte  dell’  utero  fi  contrae  più  di  un’altra, 
reprima  quella  ,  e  fpiani  le  rughe  ;  finalmente  quan¬ 
do  fia  egualmente  contratto  cavi  la  mano  . 

D  Simile  opera  di  mano  s’ inpiegherà  riguardo  ancora.# 
alla  vagina  ,  rimettendo  al  fuo  luogo  V  utero  fe  Solfe 
calato  ,  e  vuoterà  eSattamente  la  medefima  -  vagina . 

E  Se  per  dilgrazia  1’  utero  dopo  il  parto  non  fi  vo- 

lefse 
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lette  contrarre  ,  è  inutile  che  fi  trattenga  in  quello  la 
mano  ,  ma  conviene  lafciare  quieta  la  madre  ,  e  fu« 
perare  il  male  con  gli  appropriati  rimedj . 

-  §.  369.  Ogni  volta  che  una  porzioncella  della  piacene 
ta  ,  o.  delle  membrane,  o  di  (angue  concreto  fia  rimar¬ 
ita  nell"  utero,  fi  fcioglie  in  materia  putrida  ;  coficchè  per 
mezzo  d*  iniezioni  deterfive  fi  deve  ajutare  1*  òpera-, 
della  natura  ,  acciocché  meglio  T  utero -retti  purgato,* 
e  fi  difenda  dal  danno  di  quefte  fordide  materie  .  A 
quefto  fine  foddisfà  pienamente  un  particolare  fchizzet- 
to  ,  che  abbia  il  fuo  fifone  ,  o  cannello  ,  che  penetri 
nelT  utero  .  Quello  fchizzetto  poi  ,  che  lava  la  fola 

vagina  è  meno  adattato  a  quell*  ufo,  f 

(  ti-v  .  J<  ’-i!.  •  .  :  i  <  i 'I  1;.  rr  ;  ; 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XV. 

.  DEI  SEGNI  DEL  FETO  VIVO,  E  MORTO. 

!,  • ,  »•-.  •  •  •  .  •  ! 

§.  370.  I  A  levatrice  deve  diftinguere  in  due  divèrfi 
'  ■  j  tempi  il  feto  vivo  dal  morto,  per  mezzo 

di  fegni  affatto  differènti  .  ;  5 

A  Nel  tempo  della  gravidanza  avanti  il  parto. 

B  E  nel  momento  appunto  precedente  al  parto.  ‘ 

§.  371.  Avanti  ib parto  ci  dà  un  fegno  certiflimo  deh- 
la  vita  del  feto  ,  il  moto  di  effo,  il  quale  incomincia, 
quali  fui  mezzo  della  gravidanza  ,  e  giornalmente  fi  àc- 
crefce  (  §.  1 54.).  '  j  ' 

§.  372.  Ma  poiché  nel  baffo  ventre  delle  gravide  fi 
fufcitano  molto  fpeffo  dei  moti,  i  quali  poffono  ingan¬ 
nare  ,  perciò  il  Medico  può  determinare  col  feguente 
efame  fe  il  moto  fentito  nel  batto  ventre  fia  prodotto 
realmente  dal  fanciullo  .  f 

À  L*  agitazione  del  feto  fuol*  efsere  più  frequente  ,  e 
più  forte  la  mattina  ,  per  la  qual  cofa  in  quer  tempo 

ttando 
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ftando  la  donna  gravida  in  letto  fi  facciano  le  dovute 
ricerche  ■  fopra*- di  ella.  ■ 

B  La  donna  ftia  a  giacere  fupina  ,  col  capo  e  ginoc¬ 
chia  alzate  ,  ed  i  calcagni  accoltati  alle  natiche.  - 
C  II  Medico  ponga  fui  bailo  ventre  di  efsa  la  mano  di- 
(tela  nel  mezzo  ,  tra  1*  ombellico ,  e  V  olfo  del  pube . 
D  Se  compreifo  leggermente  il  baffo  ventre  fente  *  un 
movimenro  fatto  vedo  V  elterno  ,  non  deve  dubitare 
della  vita  del  feto.  -  “  •  ;  * 

E  Rinnovi  quell’  operazione  più  volte  s  fe  la  prima». 

farà  riufcita  inutile  ,  finché  non  lenta  V  urto  del  feto  . 
F  '  Se  poi  dopo  aver  ripetuto  quella  ricerca,  il  bafso  ven¬ 
tre  reità  perpetuamente  fenza  far  fentire  moto  veru¬ 
no,  fi  deve  tenere  quali  per  certo,  che  il  feto  Ila  morto  . 

§.  373.  Acciocché  quelto  fegno  acquilti  maggior  di 
moltrazione ,  fe  ne  debbono  aggiungere  altri ,  i  quali 
dipendono  dall' incremento  llelfo  dei  feto.  Impercioc¬ 
ché  il  feto  vivo  crefce  ogni  giorno  infieme  colf  ute¬ 
ro  ;  onde  il  baffo  ventre  viepiù  fi  diitende,  gonfia,  s> 
indurifee  ,  re  fi  Ite ,  fale  verfo  la  fofferta  del  cuore,  ren¬ 
de  teli  gl’  ipocondrj  5  toglie  e  fpiana  la  foffetta  dell’ 
ombellico  ,  e  a  poco  a  poco  la  fpinge  in  fuori  a  for¬ 
ma  di  un  monticello. 

§.  374.  Quando  poi  il  feto  è  morto  non  crefce  di 
più  ,  e  perciò  non  diitende  ulteriormente  il  baffo  ven¬ 
tre  ;  anzi  il  feto  medefimo  più  tolto  rimpiccolifce  5 
divien  più  grave  ,  e  fi  abballa  infieme  coli’  utero ,  laon¬ 
de  diminuifee  anche  il  tumore  del  baffo  ventre  ,  di¬ 
fende,  fa  forza  nell’apertura  luperiore  della  pelvi,  ren¬ 
de  libero  l’ ombellico,  e  gl’  ipocondrj,  per  modo  che 
la  fofsetta  di  quello  comparifca  di  nuovo,  e  la  regione 
di  quelli  fi  rilaflL  Elfendo  ancora  compreifo  V  inietti¬ 
no  retto  ,  e  la  vefcica  ,  ne  fegue  il  tenefmo  ,  e  1’  in¬ 
continenza  ;  o  la  foppreflìone  dell’  orina  .  Se  ancora 
la  gravida  fi  volta  con  velocità  da  un  lato  all’  altro, 
il  pefo  grande  del  feto  fegue  quello  moto . 

R  S-  37 5* 
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§.  375.  Allorché  il  feto  muore ,  cefsa  quel  moto  che 
di  già  alcuna  volta  fi  era  fatto  debole  ,  o  langui¬ 
do  ,  altre  volte  poi  una  gagliardiffima  agitazione ,  nata 
fenza  dubbio  dalle  convulfioni  di  elfo  agonizzante,  pre¬ 
cede  la  di  lui  morte.  Nei  tempo  fte(To  ancora  del  par¬ 
to  ,  la  partoriente  fente  le  agitazioni  del  feto  ,  che-# 
muore,  con  un  notabile  movimento  del  ballo  ventre, 
accompagnato  da  tremito,  e  da  freddo  , 

§.  37 6.  Gli  altri  fegni,  febbene  molto  lodati ,  fono  più 
incerti anzi  favolai!  ,  come  per  efempio  la  faccia  di 
colore  piombato  ,  gli  occhi  lividi  e  depredi ,  la  palpita¬ 
zione  del  cuore  ,  il  refpiro  difficile  e  fetente  ,  il  dolore 
di  capo  ,  T  offiufcamento  degli  occhi ,  il  mormorio  e  fi¬ 
schio  degli  orecchi  ,  la  febbre  lenta,  i  deliqui,  ed  al¬ 
tre  co fe  limili,  fi  fofpettano,  per  timore  intieramente 
panico, come  dipendenti  dalla  morte  fucceduta  del  feto* 
§.  377,  Queiti  incomodi  certamente  non  affliggono 
la  madre,  le  non  quando  il  feto  già  putrido  fi  trattie¬ 
ne  nell*  utero.  Allora  poi  imputridire,  quando  le  men- 
brane  rotte'  e  lacerate  lafciano  liberamente  entrare  lr 
aria  nell’  utero  >  ma  quella  rottura  molto  di  rado*  fe- 
gue  avanti  il  parto  ,  e  però  molto  di  rado  ancora  fuc- 
cede  che  il  feto  putrido  dimori  per  lungo  tempo-  nell* 
utero  .  Il  fangue  radunato  dentro  l’utero,  e  non  con¬ 
fumato  dal  feto,  produce  mali  più  leggieri  dei  defcritti 
(  §.  prec.  )  ma  ne  produce  anch’  effo  diverfi  da  con- 
fiderarfi  come  una  difpofizione  nello  ftelso  utero  air  in¬ 
fiammazione,  la  quale  con  gli  ajuti  delibane  fi  deve  to¬ 
gliere  ,  dolore  di  capo  ,  fcarfità  di  lochj  ,  dolore  di 
ventre  ,  e  delle  mammelle,  la  febbre,  e  il  polfo  pieno  , 
e  duro . 

§.  378.  Il  baffo  ventre  freddo  e  rilafsato  ,  le  mam¬ 
melle  divenute  flaccide,  e  il  fiero  latteo  mandato  fuori 
in  copia  dalle  medefime,  denotano  V  efi (lenza  del  feto 
morto,  ed  efsere  intercetto  T affluflò  del  fangue  neH’uo. 

vo; 
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vo  :  onde  quefti  fegni  uniti  agli  antecedenti  (  §.  371.  ) 
confermano  la  morte  del  feto. 

379.  Sul  precifo  tempo  del  parto,  fi  deve  variare 
e  regolare  la  propria  condotta ,  a  norma  di  quella  par¬ 
te  del  feto  ,  che  fi  presenta  la  prima  .  Diffìcile  molto 
per  altro  è  il  conoscere  fe  fia  la  tefta  quella  che  vie¬ 
ne  trattenuta  nella  cavità  del  bacino,  nel  cafo  che  fia 
effa  quella  parte  che  fi  prefenta  la  prima  .  Per  vero  di¬ 
re  nel  parto  facile  quefta  cognizione  è  fuperfiua  ,  nel 
difficile  poi  alle  volte  è  utile,  fpecialmente  quando  fia- 
mo  .coli-retti  a  eftrarre  il  feto  con  finimenti  che  pof- 
fono  offendere. 

§.  380.  Se  il  feto  è  morto  avanti  d’entrare  nella  pel¬ 
vi,  il  capo  arreftato  in  effa  forma  un  tumore  più  pic¬ 
colo  ,  e  quello  fi  può  dire  fegno  non  equivoco  della 
di  lui  morte  .  Imperciocché  fe  il  capo  del  feto  vivo 
vien  compréffo.,  allora  il  fangue  che  fcorre  in  maggior 
copia  ,  che  riftagna,  e  che  fi  lparge  nel  teffuto  cellulare, 
aumenta  il  tumore  formato  dal  capo  ,  il  quale  nel  parto 
molto  lento  del  feto  vivo  ,  forma  quafi  un  fecondo 
capo.  Pertanto  la  mancanza  del  tumore  denota  non_ 
darfi  più  la  circolazione  del  fangue  .,  ma  bensì  rilevali 
la  morte.  Quando  poi  la  tefta  ,  o  altra  parte,  dà  luo¬ 
go  a  produrvifi  una  tumefazione  ,  la  quale  certamen¬ 
te  non  può  produrfi  fenza  una  continuazione  del  cir¬ 
colo  del  fangue,  non  fi  può  altrimenti  dubitare  che  il 
feto  non  fia  vivo.. 

§.  381.  Tuttavolta  la  fola  efiftenza  del  tumore  non 
è  una  prova  della  vita  attuale  del  feto  ,  ma  dimoftra 
foltanto  che  il  feto  era  vivo  fui  principiare  del  par¬ 
to  .  Alle  volte  fui  principio  del  parto  gonfia  il  capo  al 
feto  vivo  ,  dipoi  per  compreffione  muorendo  il  feto  , 
rimane  efso  tumore  del  capo  ,  il  quale  non  crcfce  di  più  > 
nè  viene  indurito  dai  dolori  ,  come  quello  del  feto 
vivo,  ma  a  poco  a  poco  fi  ammollile ♦ 

R  2  ..  (§.382.. 
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§.  382.  Il  fetOyO  vivo  morto  che  fia ,  più  non  fi  mito- 
ve  quando  il  capo  è  difcefo  nella  pelvi  fenza  il  liqui¬ 
do  dell'  amnio  ;  onde  niente  fi  può  inferire  da  quella 
fua  immobilità  riguardo  alla  morte ,  o  alla  vita.  Allora 
il  feto  giace  sbalordito  >  e  non  ha  luogo  da  diltendere 
le  membra .  Niente  neppure  dimoftra  la  pulfazrone  della 
fontanella,  la  quale  rarilfime  volte,  anzi  mai  fi  può  feti- 
tire  ,  ancorché  fia  vivo  il  feto  .  Il  tralcio  noi  dell3 ohi- 
bellico  pendente  avanti  il  capo  ,  quando  è  freddo  ,  ed 
alle  volte  privo  di  battito  ,  è  un  fegno  certo  del  feto 
morto . 

§.  383.  L3 efeita  del  meconio,  quando  il  capo  feende 
come  deve, indica  che  il  feto  è  debole,  e  moribondo,  ma 
non  già  morto.  Imperciocché  nell'agonia  ,  i  mufcoli  che 
fervono  a  mandar  fuori  gli  eferementi  fono  con  tutti 
gli  altri  mufcoli  agitati  in  tale  occafióne  . 

§.  384.  Certamente  finché  il  feto  viver  il*fuo  cervello 
Tuoi  gonfiare,  dilatare  il  cranio  ,  e  frollare  gli  offerti  ia 
maniera  che  non  fi  tocchino  .  Quando  poi  il  fangue> 
e  gli  altri  fluidi  riduconfi  alla  quiete,  il:  cervello  fi  ab¬ 
balla  ,  gli  offerti  del  cranio  tornano  a  riunirli ,  in  modo 
che  fe  fi  muove  col  dito  qualche  offo  del  cranio ,  i  fuoi 
confini  urtandofi,  fanno  una  fpecie  di  lgretoiìo  .  Lo  fgre- 
folio  o  rumore  adunque  delle  offa  del  cranio  ci  dimo¬ 
ftra  no  che  il  feto  è  morto* 

§.  385.  Non  v3è  fegno  piò  certo  della  putredine  per 
dedurre  la  morte  del  feto,  gT  indizj  della  quale  fono; 

A  L3  umore  putrido,  che  featurifee  dalie  parri  genitali  ; 
refulti  poi  quello  dal  fluido  dell3  amnio  ,  o  dal  meca- 
nio  ,  o  efea  dalla  bocca  ,  e  narici  del  feto  ,  o  dalla 
fteffa  placenta  ,  che  fi  disfa  ,  e  dal  fero  putrido  . 

B  II  fetore  naufeofo ,  che  efala  dalle  parti  genitali. 

C  Le  carni  del  feto  vizze  e  quali  disfatte  ,  la  cute  ,  e  la 

cuticola  che  fi  feparano,  benché  toccate  leggiermente. 
Frattanto  però  non  fi  deve  fubito  giudicare  vivo  quel 
feto > che  ha  T epidermide  bene  aderente*/  §.  386. 
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§.  386.  L5  umore  putrido  fi  diftirigue  dal  me  conio 
per  il  colore,  per  V  odore,  e  per  la  (uà  particolare  con¬ 
fidenza.  Il  meconio  non  ha  odore,  tinge  l’acqua  di  ver¬ 
de  ,  e  giallo  ,  e  nuota  nel  liquido  deir  anuria  in  figu¬ 
ra  di  piccioli  glober ri  .  Gli  umori  putridi  puzzano  ca¬ 
rne  la  vera  marcia,  e  fono  (curi  ,  e  fenza  confidenza. 

§.  387.  Lo  dello  giudizio  che  fi  fa  del  capo,  fi  for¬ 
mi  d’ogn’ altra  parte  del  corpo  y  fe  la  medefima  tal¬ 
mente,  abbia  turato  P orifizio  dell’  utero  ,  che  del  tutto 
fia  impedito  alla  mano'  il  potervi  penetrare , 

§.  388.  Qiiando  poi  è  permeilo  alla  mano  l’entrare 
nell’  utero,  è  legno  evidente  che  ri  feto  è  morto  ,  co¬ 
me  pure  fe  manca  il  battito  nel  tralcio  ,  e  nel  cuo¬ 
re  ,  fe  fono  immobili  ìe  dira  delle  mani  y  e  de' piedi, 
e  laligua^e  la  parte  che  fi  preferita  fe  non  rendali  gonfia . 

§.  389.  Si  giudicherà  parimente  morto  il  feto  ,  fe  ci 
farà  nota  una  qualche  cagione,  per  fe  detTa  capace  a 
privarlo  di  vita,  e  che  fia  intervenuta.  Nel  parto  poi 
uccidono  il  feto,  . 

A  Una  emorragìa  copiofa  dell5  utero. 

B  II  collo  per  lungo  tempo  fuetto  dal  tralcio  ombel* 
licale  . 

C  II  prefentarfi  col  collo  piegato. 

D  II  capo  fituato  obliquamente  ,  e  per  lungo  fpazio 
di  tempo  fpinto  contro  le  odi  della  pelvi . 

E  II  capo  lungamente  arredato  nella  pelvi  ftefsa,  a  ca* 
gione  della  foverchia  anguilla. 

F  11  collo  dretto  dall'orifizio  dell*  utero ,  o della  vagina  • 

G  II  tralcio  per  efsere  dato  comprefso,  efsendo  efcito 
fuori  avanti  la  teda. 

H  11  medefimo  quando  è  annodato  ftrettamente  * 

I  Lo  deiso  rotto .  »  , 

K  II  medefimo  lungamente  comprefso  tra  il  capo  ti 
l’ ofsa  della  pelvi ,  quando  fi  fia  obbligati  a  eftrarre  il 
feto  peri  piedi. 
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L  Quando  la  cella  li  flacca  dal  refto  del  corpo. 

M  LJ  efseril  ferviti  di  frumenti  ,  T  ufo  dei  quali  può 

efsere  molto  offenfivo  ,  e  micidiale  . 

N  Quando  Tumore  delT  amnio  sé  infinuato  nei  pol¬ 
moni  del  feto. 

§.  390.  Le  cagioni  poi  che  ammazzano  il  feto  avan¬ 
ti  il  parto  fono  le  apprefso: 

A  Una  malattìa  acuta,  e  violenta,  fopravvenuta  alla-, 
madre. 

B  La  collera  della  medefima  ,  e  lo  fpavento  improvvi- 
fo  ,  o  gagliardo. 

C  Una  violenza  efìerna. 

D  La  cotìituzione  morbofa  della  placenta  ,  non  {ufficien¬ 
te  a  fomminiltrare  ballevole  alimento. 

E  Lo  flato  infermo  della  madre  ,  che  priva  il  feto  del 
nutrimento  necefsario  . 


CAPITOLO  XVI. 

CONDOTTA  CHE  SI  DEVE  AVERE  NEL  PARTO 

PRETERNATURALE. 

S.  391.  /^\Uando  il  parto  richiede  afsolutamente  i 

foccorfi  dell*  arte,-  a  motivo  degli  oflacoli 
che  la  natura  fola  non  può  fuperare  (§.  214.  ),  T  ope¬ 
ratore  deve  eftrarre  il  feto  o  colla  mano ,  o  con  gli 
ftrumenti .  Prima  d'  ogni  altra  cofa  bjfogna  collocare  la 
partoriente  in  una  fituazione  comoda  per  T operazione, 
ma  diverfa  da  quella  che  fi  richiede  per  fare  i  dovuti 
sforzi  nel  parto  naturale  (  §.  276.  )  e  quella  deve  efse* 
re  tale  ,  che 

A  V  operatore  pofsa  fare  comodiffimamente  quanto 
deve  efeguire . 

B  La  partoriente  refti  affatto  ferma.* 

r  /  §.  392# 
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§.  392.  Il  primo  fine  fi  ottiene,  Te 
A  La  partoriente  ftia  a  giacere  lupina,  col  capo  e  con 
gli  omeri  un  poco  più  baffi  delle  natiche,  talmente  che 
i'  operatore  agifca  con  rutta  la  libertà,  e  Lutero  col 
feto  meno  graviti  fulla  pelvi,  ma  piuttofio  retroceda. 

B  La  medefima  fi  ponga  alla  fponda  del  letto,  talmen¬ 
te  che  polì  fuir  o (so  facro,  e  tutte  le  cofce  ftieno  pen¬ 
denti  .  In  quella  maniera  Y  ingrefeo  della  pelvi  rima¬ 
ne  libero,  e  vicino  all’  operatore  , in  modo  che  può  elfo 
comodamente  introdurre  la  mano  nell’ utero* 

C  Avanti  al  letro  da  ambe  due  le  parti  legga  un  aftan-^ 
re  fopra  uno  Igabelletto,  e  ciafcheduno  di  .  effi  riceva 
in  grembo  un  piede  della  partoriente  ,  con  una  mano 
tenga  fermo  il  malleolo  ,  coll5 altra  il  ginocchio  ,  e  con 
fomma  diligenza  tenga  debitamente  difcofta  la  cofcia . 

D  L'altezza  del  letto  fia  tale,  che  permetta  all5 operato¬ 
re  ,  feduto  fopra  una  bafsa  fediola,  di  fare  liberamente 
le  fue  operazioni  ;  poiché  lo  fiare  in  piedi,  o  in  ginoc¬ 
chioni  verrebbe  troppo  a  fiancarlo* 

§.  39 3. Quando  fi  debbono  cercare  i  piedi  pofti  fopra 
le  ofsa  del  pube  nella  parte  anteriore  del  bafso  ventre, 
p  fi  deve  ipmgere  verfo  quella  fieffia  parte  il  torace  del  feto  , 
mentre  i  piedi  leguitano  il  nafiro  al  quale  fono  fiati  rac¬ 
comandati  ,  riefee  comodo  che  la  partoriente  fiia  ìngi- 
nocchioni  ,  col  capo  filile  ginocchia  di  un’  aitante  fe¬ 
dente  in  terra  ,  e  che  l'operatore  efiragga  il.  feto  pei 
la  parte  pofieriore  della  donna*  .  .  1 

§.  394,  Si  ottiene  l’altro  intento,  fe 
A  I  lo  mbi  della  partoriente  fi  appoggiano  ad  un  guan* 
ciale  duro  ,  e  refifienre.  .  .  ‘j  c  rr  1  A 

B  Un  aliante  tenga  ferme  le  di  lei  fpalle  ,  acciocché 
non  fi  poffiino  muovere  nè  in  sù  ,  nè  in  giù. 

C  Qualora  vi  fieno  più  aitanti  ,fe  ne  ponga  uno  da  am¬ 
bedue  le  parti  del  Ietto,  ciafcuno  de5  quali  con  una  A 
mano  tenga  ferma  la  Ipalla  dalla  fua  parte  ,  e  con 

l’ al-  * 
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1’  altra  prenda  k  mano  della  partoriente  ,  acciocché 
i  col  muoverli  non  fia  d'impedimento  all'  operatore . 
D'KL.IJn  terzo, tenga  il  capo  della  medefima;  ; 

§,>.395.  Pertanto  è  da  per  le  manifello  ,  che  ad  otte¬ 
nerli. quello  fine  moltiffimo  confenTcono, 

A  ..  Il  letto  defcritto  al  §.  285.;  purché  fi  levino  le  affacci¬ 
le  ;  vale  a  dire  La  inferiore  1 cavata  num.  3.  e  la  ta~ 
gliata  num.  9.  infieme  coi  guanciali  minori  num.  11; 
B  *  Il  letto  eftemporaneo  di  Hoorn  (  §.  290.  )  è  molto;a 
propofito  in  mancanza  di  quello . 

Cw;?  Sii  può  ancora  adoperare  il  letto  di  M,  la  Motte  , 
apclk)  di  >iVL  Mesnard  ,  e  P  altro  >  di'  Sc’hmdHTZ ,  o  ài* 
tro  bene  accomodato . 

§.'396.  Le  altre .* fituazioni  fono  meno  comode.  ;Per 
cfempio  >  "  ; 

A  La  feggiola  da  •  partorire  (  §.299.)}  e  la  ftoja  fono 
troppo  bafse  j  ed.  obbligano  P  operatore  a  Ilare  ingindc* 
eh  ioni  ,  da*>  qualtcofa  è  troppo  incomoda. 

B  Polla  la  partoriente  a  travedo  del  ietto  comune ,  P  ope¬ 
razione  fi  fa  in  vero  comodamente  ,  ma  gli  alianti  coti 
maggior  difficoltà  tengono  ferma  la  partoriente  ♦ 

C  Il  lìtuare  la  medefirna  lbpra  d’una  tavola  ,  non  meno 
è  contro  la  civiltà,  di  quello  che  debiliti  le  forze  delP 
operatore  ,  che  deve  agire.  j 

P  Le  fed  ie  ordinarie  delle  levatrici  (  §.  301.  )  e  il  letto 
di  M.  Siegmundin  non  fono  da  metterli  in  ufo  in  ve- 
runa  maniera.  > 

§.  397.  Serve  bensì  alla  civiltà,  e  al  comodo  delP  ope¬ 
ra  tore  le »i.  '  > 

A  II  lenzuolo  che  cuopre  il  letto  llia  pendente  fino  in 
terra  . 


B 

x 

C 


li  pone  avanti  il  letto  un  vafo  che  riceva  le  im¬ 
mondezze^  •>! 

v  Che -un  altro  lenzuolo  cuopra  la  partoriente  fino  ai 


i 


euì. 
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D  Che  l’operatore  fpogliatofì  degli  abiti'  d5  impaccio  ,  fi 
premunifca  contro  le  immondezze  con  un  grembiale,  o 
con  altro  panno  ,  o  copertura  equivalente. 

E  Tutto  E  apparato  degli  frumenti  fia  pronto ,  ma  na- 
fcofto  agli  occhi  della  partoriente. 

F  Sieno  preparate  cofe  riiìorative  per  la  madre,  e  per 
il  feto. 

G  Ci  fi  trovi  un  aliante  pronto  a  porgere  le  cofe  necef- 
farie* 

H  L’  operatore  fegga  fra  le  ginocchia  della  partoriente. 

§.  398,  \J  operatore  Hello  prima  di  cominciare  ad  agire , 

A  Provvegga  al  fuo  onore  con  un  prognoftico  conve¬ 
niente  ,  e  non  decifo. 

B  Sia  cauto  particolarmente  nel  predire  un  efito  felice  , 
quando  P  efperienza  non  P  afficuri .  Non  fi  lafci  ingan¬ 
nare  dalla  facile  ellrazione  del  feto ,  dallo  flato  tran¬ 
quillo,  e  dall’animo  forte  e  collante  della  partoriente  . 

C  P^r  ammollire,  e  per  prevenire  P  infiammazione  delle 
parti  genitali,  le  faccia  un’ emiflione  di  fangue  dal  brac¬ 
cio  ;  fi  applichino  degli  emollienti  fe  v’è  tempo  da 
farne  ufo  (  vedi  fopra  §.  339.  lett.  B  ). 

D  Si  vuotino  P  interino  retto ,  e  .  la  vefcica  dell*  orina 
(  §.  265.  e  feg.  ) . 

§.  399.  V  operatore  dallo  flato  delP  utero  riconofcìu- 
to ,  giudichi  fe  fia  neceffario  P  affrettare,  o  P  indugia¬ 
re .  Quando  P  utero  è  fano,  niente  vi  è  che  {limoli  ad 
affrettare  ,  e  P  operatore  fecondo  le  circoftanze  può 
concedere  ripofo  a  fe  e  alla  partoriente  .  Indicano  poi 
un  tale  flato  di  fanità  ,  la  collanza  delle  forze  della 
partoriente  ;  P  introduzione  facile  nell’  utero  ,  per  quan¬ 
to  può  averfi  in  fimile  occasione  ;  il  polfo  cedente  ,  ed 
eguale  ,  e  la  pienezza  mediocre  del  medefimo  ;  la  lin¬ 
gua  umida,  e  di  color  naturale, ovvero  pochilfimo  sbian¬ 
cata,  nè  fofca  ;  i  denti  umidi,  il  refpiro  buono  e  piaci¬ 
lo;  Peftremità  del  calore  naturale;  vi  fia  facilità  d’ in- 

S  ghiot- 
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ghiottire  la  bevanda  ,  e  fenza  frequenti  rutti;  abbia  la_» 
pupilla  dell* occhio  mobile;  l' afpetto  vegeto,  e  placido; 
l'animo  follevato,  lenza  ftupidità,  e  avvilimento  ;  non 
fenta  calore  nella  parte  inferiore  del  baffo  ventre  ;.  e-* 
quefto  fia  cedente ,  e  non  infenfibile,  nè  dolorofo ;  il  me- 
defimo  pure  non  tumefatto  più  di  quello  che  comporta 
il  tumore  o  mole  lleffa  dell'  utero  ;  i  dolori  del  parto  r 
o  almeno  del  dorfo  ,  violenti,,  ma  con  intervallo;,  la 
fenfibilità  perfetta  delle  parti  genitali  ;  1'  utero  nel  tem¬ 
po  dell'operazione  non  rnfenfibile ,.  ma  dolente y  c  per¬ 
ciò  cagione  di  ftrida  nella  madre  ;  le  parti  genitali  non 
abbiano  fcolo  di  materia  icorofa  fetente;  lo  sfintere-* 
dell'ano  faldo  ec. 

§.  400.  Allorché  vi  fia  qualche  fegno  dr un’imminen¬ 
te  infiammazione,  e  che  il  parto  ritardi  troppo,  ben¬ 
ché  il  feto  fia  ben  fituato,  manchino  i  neceffarj  dolo.- 
ri,  e  non  vi  fia  fiducia  fui  ritorno  di  efiì  ,  non  fi  diffe- 
rifca  di  paffare  all'operazione.  I  fegni  che  annunzia¬ 
no  l' infiammazione  fono,  le  parti  genitali  gonfie  ;  la 
febbre  ,  che  per  lo  più  fopravviene  dopo  rifreddo,  ed 
il  tremito  ,  la  quale  fi  conofce  dal  calore  ,  e  dal  polfa 
pieno  ,,  e  frequente.;  la  debolezza  ,  ed  i:  fudori  della  par¬ 
toriente;  ia  lingua  coperta  d'un  mucco  torbido; il  baiso 
ventre  dolente  per  una  preffione  benché  leggiera  ;  i  do¬ 
lori  fui  principio  corti  ,  e  frequenti,  che  moleftano  con 
molto  fpafimo  la  partoriente,  di  poi  più  tardivi,  e  che 
finalmente  fparifcono  ;  la  cotenna  del  fangue  cavaro  te¬ 
nace  ,  e  geJatinofa  ;  il  fetore  ,,  che  efala  dagli  umori 
putrefatti  nei  quali  è  immerfo  il  feto  ;.  e  la  marcia  che 
gronda  dalle  parti  ec. 

§.  401.  Quando  1'  utero  è  molto  infiammato  ,  ed  af¬ 
faldo  di  già  da  un  principio  di  cancrena,  Y  operatore.# 
fappia  ,  che  la  donna  efsendo  in  gran  pericolo  ha  bi- 
fogno  di  un  prontiffimo  ajuto  ;e  impari  a  conofcere^ 
quella  neceffità  dalle  forze  abbattute  >  dalla  ceffazione  dei 

do- 
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dolori  ,  dal  duro  tumore  delle  parti,  dal  polfo  debole 
e  frequente  ,  ma  uguale  ,  dalla  lingua  rofsa  ,  luftra  ,  e 
coperta  da  una  muccofità  bianca,  o  alquanto  fofca,e  af¬ 
fai  umida  ,  dai  denti  egualmente  umidi,  e  fordidi ,  dal  fe¬ 
tore  che  efala  ,  e  dalla  poca  fenfazione  di  dolore  che 
prova  la  donna  nell’  operazione.  Dopo  il  parto,  re  Aran¬ 
do  tumido  il  bafso  ventre,  venendo  la  febbre ,  e  rifeon- 
trandofi  una  laffitudine  di  membra  ,  la  diminuzione  deir 
emorragìa  ec.  fono  legni  mortali ,  ma  1’  operatore  non 
ottante  non  1’  abbandoni  ,  perchè  non  di  rado  avviene 
che  retti  fai  vara. 

§.  402.  Se  ai  fegnì  fopraddetti*,  fi  unifeono  Y  infen-} 
Abilità  delie  parti  genitali  ;  Y  intollerabile  fetóre  ,  e  Y 
umore  parimente  fetente  che  feorre  dalle  medefime  par¬ 
ti;  il  feto  ,  e  la  placenta  putrefatta  ,  e  nera  ;  il  fredda 
dell’  eftremità  delle  mani  ,  e  dei  piedi ,  e  della  faccia  , 
unito  ad  un  fudore  fparfo  per  tutto  il  corpo  ;  il  tu¬ 
more  del  bafso  ventre  alquanto  cedente  ,  ma  a  po¬ 
co  a  poco  notabilmente  aumentato  fenza  dolora,  e  che 
per  la  forza  dell’aria  elaftica  rifpinge  la  mano,  che  la 
preme;  la  refpirazione  corta  e  piccola  ,  che  fi  fa  a-* 
poco  a  poco  peggiore  ;  il  polfo  piccoliffimo  ,  e  che.# 
diviene  di  momento  in  momento  più  celere  ,  final¬ 
mente  intermittente  ;  la  fenfazione  fui  dorfo  incomo¬ 
da  ,  limile  a  quella  di  una  rottura  ,  e  maggiormente 
incomoda  nei  moti  del  corpo  ,  e  contraria  al  decubito; 
la  paralifia  de’  piedi;  una  certa  fingolar  tranquillità  di  ani¬ 
mo^  ftupidità,  fenza  alcuna  follecitudine,  o  cura  degli 
oggetti  efterni,  malgrado  lo  flato  pericolofo  in  cui  fi  tro¬ 
va;  i  frequenti  rutti,  e  finghio2zi  ;  lo  fpontaneo  vomito 
di  materia  verde,  e  nera  (  §.  181.)  l’inghiottire  le  bevan¬ 
de  con  del  rumore;  gli  occhi  torvi  ,  e  la  pupilla  mol¬ 
to  dilatata  ,  ed  immobile  al  lume  ;  le  labbra  pallide;  i 
denti  ,  le  fauci  ,  e  la  lingua  arida  ;  lo  sfintere  dell’  ano 
rilafsato;  varj  muovimenti  affannofi  ,  anzi  convulfivi  ; 
gli  fvenimenti  ;  il  fudore  freddo  della  fronte,  e  altre 
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confimili  cofe  dimoftrano  ,  che  la  donna  è  ridotta  all’ 
diremo  per  la  cancrena  già  formata,  e  che  vi  è  dsu, 
temere  la  morte  nell'  atto  dell’  operazione  ;  perciò  il 
Profellbredeve  ricufare  di  operare,  acciocché  non  ila  cre¬ 
duto  aver  egli  uccifo  la  partoriente  ,  la  quale  era  im¬ 
ponibile  di  fai  va  re  - 

§.  403.  Sappia  certamente  il  medefimo  operatore,. 

A  Che  non  li  deve  negare  ajuto  a  nefsuna  partoriente  , 
quando  il  calo  non  fia  evidentemente  difperato  (  fi  con- 
fu  lei  il  §.  prec.  )  . 

B  Che  alle  volte  fi  può  fare  V  operazione  fenza  farne, 
confapevole  la  malata» 

C  .  Nell’  atto  dell’operazione  s*  armi  di  fortezza  dr  ani¬ 
mo  ,  e  di  pazienza  ,  quantunque  fi  preferitilo  grandi 
impedimenti  ,  e  anche  non  preveduti * 

D  Non  Iafci  la  mifera  donna  prima  che  il  feto  fia  da 
efsa  ellratto  . 

E  Procuri  di  eftrarre  il  feto  intiero,  benché  fia  morto  * 
§.  404.  Qualunque  fia  V  operazione  da  intrapren¬ 
derli  ,  ofservi  +  t 

A  .  Nell’  atto  dell’  operazione  che  la  partoriente  non  li 
agiti  con  verun  moto  del  corpo  ,  nè  con  sforzi  » 

B  Acciocché  la  mano  più  facilmente  penetri  nelle  parti 
genitali , la  unga  per  di  fopra  con  qualche  materia  grafsa; 
non  già  unga  la  palma ,0  l’interno  della  medefima,  per¬ 
chè  con  efsa  afeiutta  più  forte  fi  tengono  gli  linimenti , 
o  i  piedi  del  feto  ;  e  già  pur  troppo  è  fog getta  a  diveni¬ 
re  bagnata  dagli  umori  che  gemono  dalle  parti  genitali» 

C  Se  l’ingreffo  della  vagina  è  troppo  afeiutto,  fi  am- 
mollifca  con  qualche  cola  d’  untuofo,  e  fi  taglino  i  peli 
in  cafo  che  inbarazzino. 

D  ,  Quando  il  collo  della  vefcica  fia  premuto  dalla  par¬ 
te  del  feto  che  fi  prefenta  per  modo ,  che  la  partoriente 
non  poflfa  orinare,  fi  cerchi  di  rimuovere  diligèntemente 
FoilacolO)  affinchè  fi  faccia  lirada  all’ orinai  e  fe  quello 
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non  balla,  fi  eftragga  per  ni- zza  della  fciririga.  In  que¬ 
lla  maniera  lì  rende  più  ampia  la  ltrada  ,  e  fi  allonta¬ 
na  il  pericolo  *  L’  impedimento  però  di  orinare  fi  dile¬ 
gua  bene  fpeffo  da  per  fe  ,  e  naturalmente  ,  allorché  1* 
operatore  introduce  la  mano  nell5  utero  . 

E  La  mano  fi  porti  dentro  l’utero,  fe  vi  è  quello  bifo- 
gno,  col  metodo  descritto  di  fopra  (§.  351.  ) . 

F  Gli  orifizj  troppo  anguili  della  vagina,  e  dell’ utero  fi 
dilatino  colla  reiterata  azione  della  mano  ,  e  con  una 
nuova  introduzione  >  fe  poi  è  rifpinta  dall’  utero  con¬ 
tratto  dai  dolori,  !  V 

G  L ’  operazione  fi  faccia  nell’  intervalla  dei  medefimi , 
nel  qual  tempo  V  utero  è  più  rilafsato,  tanto  nel  cafo 
di  effettuarla  colla  fola  mano  ,  quanta  coll’ ajuto  degli 
ftrumenti.  Quando  poi  fi  tira  fuori  il  feto,  ufate  tutte 
le  altre  diligenze  ,  1’  ajuto  dei  dolori  è  molto  utile  . 
h  :  cu  ftrumenti  dei  quali  fi  ferve  1’ operatore  fi  un- 
ghino  leggermente  con  olio  moderatamente  caldo . 

§.  40 5.  L’  operatore  fi  può  fervire  di  quattro  metodi 
per  eitrarre  il  feto,  quando  non  può  efsere  fpinto  fuori 
dalle  ordinarie  contrazioni  dell’ utero  ,  cominciando  dal 
mettere  in  pratica  il  più  mite,  e  pafsando  indi  fuc- 
ceffivamente  al  più  efficace ,  e  forte  - 

I.  Confifte  il  primo  nel  tirar  fuori  il  feto  prenden¬ 
dolo  per  i  piedi  . 

II.  Nel  difimpegnare  con  gli  ftrumenti  il  capo  che  fi 

è  prefentato,  ■ 

III.  Nel  mettere  in  pezzi  dentro  V  utero  il  feto ,  che 
non  può  ufcire  in  altra  maniera . 

IV.  Nel  cavare  il  medefimo  mediante  il  taglio  dell5 
addome  ,  e  dell’  utero  . 

Di  quelle  operazioni  però  ne  decorreremo  in  apprefso. 

§.  406.  Tolta  che  V  operazione  è  compita,  il  fanciul¬ 
lo,  qualora  fia  viva  ,  fi  deve  con  tutta  diligenza  e  fa  mi¬ 
nare  ,  e  fi  deve  cercare  di  opporre  rimedio  a  quei  vizj 

che 
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che  Io  richiedono.  Realmente  quelle  operazioni ,  quan¬ 
tunque  miti,  e  Spedite,  combinate  elfendo  colla  lentez¬ 
za  del  parto,  debilitano  il  feto;  le  più  forti  e  lunghe 
perdo  più  lo  ammazzano  (§.  389.  ).  1  fanciulli  parto¬ 
riti  prima  del  tempo  fono  per  il  folito  deboli. 

§.  407.  Il  fanciullo  debole  fi  deve  fubito  riftorare;  per 
il  qual  fine  fono  efficaci  le  feguenti  cofe. 

1  Dal  tralcio  tagliato,  prima  che  fi  leghi,  fi  làici  ufcire 
un  poco  di  fangue  ,  che  equivale  ad  una  emiffione  del 
medefimo.  In  quella  maniera  fi  libera  il  cervello  ,  ed 
il  torace  da  queir  abbondanza  di  fangue  che  vd  fi  tro- 
vafse  ,  e  che  vi  potrebbe  fare  una  funelta  congelinone. 

2  Gli  s’introduca  un  dito  in  bocca  fino  alle  fauci  ,  e 

con  efso  fi  cavi  fuori  quella  muccofità  che  vi  fofse  àm- 
mafsata  .  In  quella  maniera  fi  rendono  libere  le  fauci 
per  E  ingrefso  dell’  aria  (  §.  313.  )  e  nel  tempo  ftefso 
vengono  follecitate  e  {limolate  al  moto  della  refpira- 
zione ,  1 

3  II  fanciullo  s’ immerga  in  un  bagno  d’acqua  calda, 
refa  più  corroborante  con  una  porzione  di  vino  ,  quan¬ 
do  così  piaccia,  ovvero  gli  fi  cuopra  il  capo,  il  torace, 
ed  il  bafso  ventre  con  pezze  bagnate  di  vino  caldo,  fo- 
pra  le  quali  ne  fieno  polle  altre  alciutte ,  e  parimente^ 

^  calde  ,  ed  il  fanciullo  fia  tenuto  in  luogo  e  ambien¬ 
te  difcretamente  caldo. 

4  La  refpirazione  fi  promove  in  varie  maniere  ,  verbi  gra¬ 
zia  con  la  compreffione  delle  narici,  col  foffiare  in  boc¬ 
ca  ;  con  lo  flropicciamento  aggiuftato  dei  calcagni  , 
per  mezzo  di  fpazzolette  ,  o  fetolini  adattati  a  tale-# 
ufo  ;  folleticando  ìe  narici  ,  e  le.  fauci  con  una  pen¬ 
na  ,  con  un  odore  grave  accollato  alle  medefime,  come 
quello  che  fi  produce  da  una  cipolla  tagliata  ,  o  ufl* 
qualche  fpirito  chimico;  con  fucchiargli  le  mammelle  3 
coir  introdurre  dell’aria  o  del  fumo  nell’  intentino  ret¬ 
to;  con  premergli  leggermente  e  continovamente  il  bafso 

-  -  ven- 
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ventre  5.  e  il  torace  ,  particolarmente  fe  il  fanciullo  fi 
tiene  voltato  fui  fuo  ventre  ;  con  fpr lizzargli  in  fac¬ 
cia  e  in  bocca  dei  vino  ,  o  dell*  aceto. 

5  Fatte  quefte  cofe  fi  può  maggiormente  risvegliare,  prò- 
movendogli  il  vomito,  lo  che  fi  produrrà  Pillandogli 
in  bocca  di  tanto  in  tanto  dell’ acqua  calda  con  zucche¬ 
ro  ,  o  Pollimele  fciliitico o  del  burro  non  falato  . 

6  Finalmente  fi  riftabilifcono  le  forze  con  una  mode¬ 
rata  copia  d’  acqua  mefcolata  con  vino,  e  zucchero; 
con  brodi  lunghi  non  falati,  e  dati  alternativamente, 
finché  il  fanciullo  non  fìa  capace  di  poppare. 

Niente  giova ,  anzi  più  tolto  nuoce  (fi  con  fulti  num.  1 .  ) 
fé  per  rifiorare  il  fanciullo  lafciamo  per  troppo  lungo 
tempo  nell'  utero  la  placenta  col  tralcio  unita  per  an¬ 
co  ai  fanciullo,  o  avanti  di  tagliargli' il  cordone  irnmer- 
gliiamo  il  medefimo  fanciullo  nel  vino,  o  in  acqua  calda  . 

§.  408.  Se  comparifce  con  la  faccia,  e  il  capo  enfiato 
per  la  contufrone  fofferta  nell’  efcire  ,  o  cagionatagli  dalla 
mano  dell"  operatore ,  o  dalli  flrumenti;  come  pure  fe 
aveffe  i  piedi  lividi,  per  P  impreflione  del  naltro  col  qua¬ 
le  fi  è  tirato  fuori  dall’ utero  ,  gli  s*  involtino  tali  par¬ 
ti,  o  membra,  in  pezze  inzuppate  nel  vino  caldo  ,  o 
in  qualche  liquore  vulnerario  .  Si  iafci  efcire  ancora-, 
una  o  due  once  di  fangue  dall’ ombellico  (  §.  prec.  num.. 
x.)  .  Con  quelli  mezzi  fi  rimedierà  molto  facilmente  a 
tali  inconvenienti  .  , 

§.  409.  Suole  alle  volte  ancora  accadere ,  o  per  acci¬ 
dente  ,  o  per  colpa  dell’operatore,  qualche  frattura  nel¬ 
le  membra  del  fanciullo;  per  efempio 

A  Nelle  mani  r  e  nei  piedi ,  allorché  fi  rivolta . 

B  Ne!  braccio,  che  effendo  fuori  fia  flato  violentemen¬ 
te  tirato, 

C  Nelle  coltole,  quando  venendo  il  feto  per  i  piedi  fi 
prende  per  il  torace  ,  e  facendo  fopra  di  elTo  molta 
forza  acciocché  fi  eflragga  il  capo. 
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D  Nella  mafcella  inferiore  prefa  per  condur  fuori  fi¬ 
mi  1  mente  il  capo. 

§.  410.  Queite  forti  di  fratture  fi  confóndano  il  più 
delle  volte  da  per  loro  ,  ed  in  breve  fpazio  di  tempo, 
purché  una  tal  parte  fia  polla  nella  lua  naturale  fi- 
tuazione  e  legata  con  fafcia  bagnata  di  vino  caldo, 
o  di  altro  liquore  vulnerario,  e  fi  laici  in  ripofo. 

§.  41 1.  Facilmente  ancora  fuccedono  nel  fanciullo 
varie  lunazioni  ,  perchè  fono  meno  profonde  le  cavità 
delle  articolazioni ,  e  molto  laflì  e  deboli  i  legamenti. 
E  ciò  può  feguire  fpecialmente  nei  cafi  feguenti. 

A  Nel  rivoltare  il  feto  ,  i  piedi  ,  e  le  braccia  fi  luf- 
fano  con  qualche  rumore . 

B  L5  obliquità  del  collo  del  femore,  il  quale  è  ancora 
cartilagineo,  fa  sì  che  facilmente  fi  fepari  dal  corpo 
dell5  oliò;  e  fe  non  vi  fi  rimedia  prontamente,  il  fan¬ 
ciullo  rimane  zoppo . 

C  La  mafcella  inferiore  per  lo  più  fi  luffa  ,  quando  fi 
eftrae  il  capo  coll5  introduzione  delle  dita  nella  fua  bocca. 

D  La  pelvi  del  fanciullo  ,  formata  di  più  pezzi  ,  che  fi 
riunifcono  per  mezzo  di  cartilagini  molto  tenere,  fi  sfor¬ 
ma  quando  vien  tirato  per  i  piedi,  ed  una  parte  reità 
più  d5  un5  altra  riftretta  allorché  fia  tirato  per  un  pie¬ 
de  folo  ,  Se  fi  tarda  a  rimediarvi,  il  fanciullo  rimane 
con  una  gamba  più  lunga  dell5  altra  . 

E  Per  la  medefima  ragione  la  fpina  del  dorfo  fi  può  in¬ 
curvare  verfo  l5  una,  o  V  altra  parte,  fe  da  una  levatri¬ 
ce  poco  pratica  fi  tira  il  braccio  ,  o  fe  ufcito  fuori  , 
e  l5  altro  rellato  dentro,  venga  nientedimeno  tirato  con 
violenza  il  tenero  corpo  del  feto .  Se  la  fpina  incurva¬ 
ta  non  fi  riduce  immediatamente  nella  fua  direzione  na¬ 
turale,  un  braccio  reità  più  lungo  dell5  altro  . 

§.  412.  Siccome  queite  lufiazioni  fono  prodotte  da 
caufe  leggiere  ,  così  fi  rifanano  facilmente,  fervendoli 
delle  regole  confuete  ,  e  fenza  indugio,  per  non  dar 
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*  tempo  alle  parti  di  confolidarfi  in  quello  flato  .  Per 
efempio , 

A  La  pelvi  (  §.  prec.  lett.  D  )  fi  rimette  al  Tuo  porto  per 
mezzo  di  una  falcia  ,  colla  quale  fi  ferma  alla  fpalla  il 
ginocchio  della  gamba  più  lunga  ,  e  a  poco  a  poco 
fi  tira  in  su. 

B  La  fpina  incurvata  (  §.  prec.  lett.  E  )  fi  riaccomoda^ 
mediante  F  avvolcatura  di  una  fafcia  ,  e  con  F  ajuto 
della  mano . 


CAPITOLO  XVII. 

DEL  PARTO  DIFFICILE,  E  PRETERNATURALE ,  NEL  CASO 
CHE  IL  FETO  SI  PRESENTI  COL  CAPO  . 

§.  413.  ÌL  capo,  prefentatofi  il  primo,  e' difcefo  nella 
JL  cavità  della  pelvi ,  molto  frequentemente  ren¬ 
de  difficile  il  parto  ,  che  anzi  non  fi  può  compire  fe 
non  con  F  arte,  a  cagione  della  fua  mole  ,  e  di  qual¬ 
che  infermità  ,  e  parimente  mala  fituazione  ,  e  cattiva 
conformazione  di  altre  parti  del  corpicciuolo ,  ovvero 
per  gF  ifleffi  inconvenienti  appartenenti  alF  utero  ,  alla 
vagina  ,  ed  alla  pelvi  ,  anzi  provenienti  ancora  dalla 
lìdia  placenta  ,  e  dal  funicolo  ombellicale  . 


sezione  1.  , 

DEL  PARTO  DIFFICILE  E  PRETERNATURALE 
A_  CAGIÓNE  DELLA  MOLE  DEL  CAPO  . 
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§.  4l4.  TJ  Enchè  tutte  le  altre  cofe  fieno  nel  loro  flato 
J3  naturale  ,  e  F  utero  ed  il  capo  fieno  nell’ af¬ 
fé  della  pelvi  ;  nondimeno  la  mole  del  capo,  quando 
lupera  di  troppo  la  capacità  della  pelvi  ,  e  delle  parti 
genitali* ,  rende  il  parto  viziofo. 
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§.  415,  La  mole  del  capo  può  fuperare  la  capacità 
della  pelvi  ,  e  delle  parti  genitali. 

I.  Se  la  pelvi  >  quantunque  ben  conformatale  propor¬ 
zionata  nelle  fue  parti,  paragonata  però  col  rimanente 
del  corpo  della  madre  fi  trova  non  edere  nella  giuda 
proporzione  con  il  corpo  di  efl'a  ,  mentre  poi  il  feto 
è  proporzionato  alla  madre  (  §.  12.  lett.  A  ). 

II.  Se  il  capo  è  ben  proporzionato  ,  ma  i  diametri 
coniugati  della  pelvi  hanno  qualche  difetto  (  §.  iz.litt.  B 
e  ieg.  ) . 

III.  Se  la  pelvi  ha  la  giuda  formazione  ,e  proporzio¬ 
ne  ,  ma  il  capo  è  più  grande  del  dovere. 

IV.  Se  non  efsendovi  difetto  nella  pelvi,  le  parti  ge¬ 
nitali  fono  troppo  angude. 

V.  Se  i  difetti  del  capo  ,  e  della  pelvi  >  e  delle  parti 
genitali  fi'  trovano  infieme  combinati . 

VI.  Se  altri  vizj  fi  unifcono  ai  defcritti . 

§.  416.  Il  capo  è  troppo  grande, 

A  Quando  eccede  la  giuda  proporzione  delle  altre  par¬ 
ti  del  corpo. 

B  Quando  è  modruofo. 

G  Quando  è  sformato  e  crefciuto  per  idropisìa. 

§.41 7.  Se  trovali  difetto  nella  pelvi,  o  nelle  parti  ge¬ 
nitali  ,  o  nel  capo  ,  la  condotta  che  fi  deve  tenere  in 
confimil  cafo  di  parto  è  fempre  la  medefima  .  Per  negare 
l’efidenza  di  fimili  parti ,  a  torto  fi  addurrebbe  l’ammi- 
rabile  proporzione  che  oflTerva  la  natura  nella  confor¬ 
mazione  delle  creature:  poiché  i  madri ,  le  parti  fuper-  ' 
flue  ,  le  mancanti  ,  gli  orifizj  chiudi  o  troppo  aperti  , 
dimodrano,  che  alle  volte  la  medefima  fi  allontana  dal¬ 
le  regole  ordinarie  .  E  quali  odacoli  norr  apportai 
eglino  all’operatore  i  feti  idrocefali,  e  le  pelvi  mal  con¬ 
formate  (  §.  12.)?  ; 

§.  418.  Sul  principio  in  vero  quedo  parto  pare  mol¬ 
to  facile 3  fe  non  che  il  tumore  del  ventre  non  cala,  nè 

-  -  j  • 
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r  orifizio  deir  utero  difcende  fecondo  il  folito  .  La  boc¬ 
ca  dell5  utero  fiegue  1’  alle  della  pelvi  ,  e  fi  àrrelta  nel- 
l’apertura  fuperiore  di  ella  ;  fi  dilata  ancora  infenfibil- 
mente  ,  per  modo  che  viene  ad  occupare  quafi  rutta  l5 
apertura  della  pelvi  .  Le  acque  fpinte  innanzi  dalla  vio¬ 
lenza  de5  dolori  formano  una  grotta  vefcica  ,  la  quale , 
etti  dolori  raddoppiando  ,  finalmente  crepa. 

§.  4i9.Tofto  che  poi  la  vefcica  deiramnio  è  rotta,  i 
fintomi  che  comparivano  da  principio  favorevoli  diven¬ 
gono  funefti.  La  forza  dei  dolori, che  nel  parto  facile, è 
ballante  a  far  difcendere  il  capo  nella  vagina, in  quello 
cafo  poco  vagliono:  poiché  quantunque  vengano  dolori 
veementiflimi ,  e  frequentiffimi  ,  il  parto  fi  promove-», 
poco  o  nulla  ;  il  capo  fi  ferma  ,  s’ inchioda  dentro  la 
pelvi  ,  fi  forma  una  vera  paragonfofi  ,  tocca  e  preme 
tutto  il  contorno  della  pelvi  ,  anzi  apparifce  un  corpo 
continovato  con  effa . 

§.  420.  I  differenti  gradi  degli  oftacoli  fi  riducono 
comodamente  a  tre.  L’  intervallo  poi  del  tempo  im¬ 
piegato  nel  parto ,  la  difcefa  più  lenta  o  veloce  del  ca¬ 
po  ,  e  la  compresone  più  o  meno  forte  del  medefi- 
mo  ,  il  trattenimento  che  fa  nell’  apertura  fuperiore ,  o 
inferiore  della  pelvi  unitamente  ad  altri  vizj  del  par¬ 
to,  e  lo  fiato  delle  parti  genitali  ,  o  fané  ,  o  indurite 
per  motivo  d’ infiammazione ,  la  grandezza  dei  dolori  ec. 
coftituifcono  la  differenza  di  quelli  gradi  fra  loro . 

§.  421.  Nel  j>rimo  grado  certamente  tutto  è  nei  li¬ 
miti  della  moderazione  ,  e  il  parto  non  fi  prolunga 
più  di  due  giorni  ;  la  rotonda  e  larga  forma  del  ca¬ 
po  a  poco  a  poco  fi  comprime  ,  fi  allunga  ,  e  prende 
la  forma  di  cono ,  in  modo  che  può  pattare  per  la_^ 
pelvi,  con  moto  lento  in  vero  ,  ma  continovo;  il  re- 
ìlo  del  capo  colf  occipite  cala  dall’  apertura  fuperiore 
della  pelvi  nella  vagina  ,  e  da  quella  nell’  inferiore,  e 
nel  feno  efterno;  il  tumore  che  fi  forma  nel  capo  del 
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feto  vivo  è  piccolo  (  §.  380.  )  il  fito  dell5  utero,  e  del 
capo  poco  o  nulla  c  dilcofro  dall"  affé  della  pelvi  ;  il  ^ 
tralcio  non  è  punto  avvolto  intorno  al  corpo  ,  e  nef- 
fun  altro  vizio  edile  nella  corporatura  del  feto;  le  for¬ 
ze  della  partoriente  fi  confervano  vegete;  ottimo  è  il 
pollo,  e  in  ottimo  fiato,  e  poco  infiammate  fono  le  parti 
genitali  (  §.  399.6  400.)  e  per  confeguenza  fin  za  timo¬ 
re  alcuno  di  cancrena,  1  dolori,  benché  lenti,  fpingono 
avanti  il  capo  ferri pre  un  poco  più  in  ogni  sforzo. 

§.  422.  A  quello  primo  grado  fi  pollo  no  per  lo  più 
ridurre  i  parti  delle  primipare  ,  le  parti  genitali  del¬ 
le  quali  fi  dilatano  più  lentamente  ,  e  con  più  difficol¬ 
ta  ,  ed  in  effe  con  lentezza  il  capo  di  tondo  divien  lun¬ 
go  ,  benché  la  pelvi  ed  il  capo,  fieno  nel  loro  fiato  na¬ 
turale  ;  allora  ne  nafee  un  idrocefalo  eiterno,.  che  fi  ma- 
nifefia  da  un  tumore  molle  ,  e  ondeggiante  ,  che  fi 
prefenta  avanti  il  capo. 

§.  423,.  Nel  fecondo  grado <  la  fola  natura  può  ter¬ 
minare  il  parto  ,.  ma.  con  elite  funefio.  La  mole  del 
capo  fu  pera  molto  la  capacita  della  pelvi.  ;  tardiffima 
è  la  di-1  ceffi  di  elfo  nell"  apertuta.  inferiore  ;  fi  confu¬ 
mano  più  giorni  prima  di  partorire  ;  fi  richiede  una 
pertinacia  di  dolori  grandi  dì  mi  per  produrre  rallunga¬ 
rne  nto  deL  capo  ;  nalce  lopra  al  capo  del  feto  vivo  un 
gran  tumore,  fomigliame  ad  un  altro  capo;  le  parti  ge¬ 
nitali  s’  infiammano  molto  per  la  contufione  ,  cioè  F 
orifizio  dell*  utero,  la  vagina  ,  F  uretra  ,  e  lo  fteffo  feno 
efterno  >  e  non  di  rado  ancora  fi,  cancrenano;  i  dolori 
divengono  più  gagliardi,  e  più  frequenti,  la  tefta  ancora* 
quantunque  compreffa,  rimane  molto  grolla,  ed  è  fpinta 
con  grandiffima  violenza;  anzi  alle  volte  Faretra,  ed  il 
perineo  è  malamente  lacerato  con  fiero  fpafimo;  la  don¬ 
na  rimane  in  feguito  fempre  foggetta  alF  incontinenza 
dell5  orina  ,  o  degli  eferementi  ;  o  almeno,  a  cagione  di 
una  molto  forte  infiammazione  ,  che  fi  comunica  per 
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.  confenfo  anche  alPutero,  il  puerperio  diviene  molto  pe- 
ricolòfo,  e  lentamente  ricama  la  forza  all’uretra  . 

Tali  cole  luccedono  ogni  volta  che  è  grande  la.»  * 
mole  del  capono  che  vi  vii  aggiunge  qualche  altro  con- 
fiderabile  aitacelo . 

§.  424.  Nel  terza  grada  il  capo  ,  o  fia  fpinto1  da’  do¬ 
lori  5  o  dall’arte,  non  può  nella  lua  mole  divenire  mi¬ 
nare  delle  aperture  della  pelvi  5.  e  per  quello  anche  i 
più  gagliardi  dolori,,  egualmente  che  Finftrumento  com¬ 
primente  ,  divengono  inutili  .  Quello  grado  è  di  due 
fpecie  * 

^  Se  le  proporzioni  della  pelvi  fono  viziofe  nell’  aper¬ 
tura  fuperiore,  il  capo  fi  arreita  fempre  fopra  la  medefi- 
ma,  cd  occupa  maggiore  fpazio  della  di  lei  circonferen¬ 
za,  o  almeno  la  lo m mica  dell’ occipite  difeende  nella 
capacità  delia  pelvi  ,  avendo  formato  un  confiderabil 
tumore  . 

£  Tutte  le  mede  (ime  cofe  fi  ofservano  relativamente  all’ 
apertura  inferiore  ,  quando  quella  fia  più  Uretra  della 
fuperiore . 

Le  pelvi  fpecialmente  comprefse  (  §.  n.Iett.  B  feg.  ) 
e  mal  conformate  ,  e  gli  altri  oitacoii  uniti,  fogliono 
rendere  pef&imo  quefto  grado  - 

§.  42 >.  Quando  fi  trovano*  le  condizioni  del  primo 
grado  (  §.  421.  )  vi  fono  due  partiti  ai  quali  poterli  at-  ^ 
tenere:  uno  cioè  di  rimetterli .coralmente  alla  natura,  F 
alerò  di  ricorrere  all’arte.  Coll’ indugiare,  e  col  lafciar 
operare  alla  natura,  pofsiamo  fperare  un  feliciffimo  efito- 
"La  forza  lenta  de’  dolori  comodamente  apre  le  parti  ge¬ 
nitali  ,  e  fpinge  avanti  il  capo  lenza  alcun  pericolo  ,  o 
della  madre  ,  o  del  feto;  la  piccola  infiammazione  che 
gonfia  le  di  lei  parti  genitali  r  dopo  il-  parto  da  fe  IteiTa 
fvanifce,o  cede  ai  moderati  cataplafnn ;  il  piccolo  tumo¬ 
re  ancora ,  che  gonfia  il  capo  del  fanciullo  ,  con  egual 
fucceifo  Cj  prontezza  fi  diffipa  (  §,  408.  )  »  Pertanto  non 
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vediamo  che  cofa  in  quello  grado  ci  deva  determinare 
a  ricorrere  all’  operazione,  e  di  fervirfi  deila  tanaglia, 
/<f  avendo  o Servato  bene  Ipeflo  che  eflendo  flati  chiamati 
ad  aflìflere  varie  donne  inquiete  ,  e  impazienti  per  la 
\  tardanza  del  parto,  in  capo  ad  un’ora,  o  due  per  fola 
^  opera  della  natura,  e  fenza  ricorrere  a  ftrumento  veru- 
,  no,  hanno  felicemente  partorito. 

§.  426.  Frattanto  coll’  emiflìone  del  fangue,  la  quale 
qualche  volta  conviene  rinnovare ,  Y  Operatore  deve  di¬ 
fendere  la  partoriente  dall’infiammazione .  La  medefima 
<  deve  ancora  prendere  cole  diluenti,  e  fi  riltori  con  car¬ 
diaci  (  §.  341.  )  faccia  sforzi  moderati,  acciocché  la  na¬ 
tura  meglio  ,  e  graduatamente  polfa  condurre  a  fine  la 
fua  opera .  Le  parti  già  pur  troppo  naturalmente  irritate, 
non  fi  devono  certamente  irritare  con  molto  rifcontro, 
nè  con  foverchio  brancicamento  di  mano. 

§.  427.  Tofto  che  il  capo  fcende  nell5  apertura  infe¬ 
riore  della  pelvi ,  quella  fi  rende  più  ampia  con  i  mezzi 
da  mfegnarfi  in  appreflo  (  §.  497.  )  acciocché  fi  faccia 
al  capo  una  più  comoda  Arada  . 

§.  428.  Vi  fono  però  de’ cafi  ne5  quali  conviene  ter¬ 
minare  il  parto  colle  tanaglie  .  Molti  Profeffori  celebri 
de5  noftri  tempi ,  e  Angolarmente  di  quei  paefi ,  e  cit¬ 
tà,  nelle  quali  frequentemente  fi  brama  F  ajuto  de’me- 
defimi  nel  parto  lento  ,  anzi  in  qualunque,  hanno  per 
coftume  di  liberare  fubito  la  madre  dall5  incomodo  ,  c 
^  di  provvedere  al  proprio  onore  e  fortuna  coll5  ufo  delle 
J  tanaglie,  le  quali  tanto  più  fono  adattate  per  la  gloria 
del  Profeflore  ,  quanto  è  più  mite  il  grado  di  cuneazio- 
ne,  o  inchiodamento  .  Le  tanaglie  in  vero  fpedifcono  P 
operazione  ,  comprimono  il  capo  ,  allungano  quanto 
conviene  il  volume  del  medefimo  ,  dilatano  le  parti 
genitali  ,  e  tirate  dal  Profeflore  fecondo  le  leggi  dell5 
arte  ,  fupplifcono  alla  lenta  azione  de5  dolori  .  Cosi 
fenza  dubbio  è  chiaro  come  fi  pofla  addurre  ,  e  con». 
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verità  ancora  elaltare  un  gran  numero  di  operazioni , 
fatte  felicemente  colle  tanaglie  nello  fpazio  di  alcuni 
anni  dal  medefimo  ProfelTore  .  Noi  però  crediamo  el- 
fe re  utile  il  non  fare  quella  operazione  alla  partorien¬ 
te  ,  quando  non  la  richieda  la  neceflità ,  e  crediamo 
ancora  in  qualunque  paefe  non  efser  lecito  ai  Profef- 
lori  di  ufare  con  tanta  facilità  gli  ftrumenti,  e  le  tana¬ 
glicele  quali  non  fono  efenti  da  qualunque  inconvenien¬ 
te  .  Le  parti  genitali  dilatate  a  poco  a  poco  dal  capo* 
premuto  graduatamente  dalla  forza  de’ dolori  naturali  , 
foffrono  meno  ,  che  dalla  tanaglia  ,  e  dal  capo  tirato 
con  elfia .  Il  capo  del  feto  è  efpofto  ancora  a  maggiori 
pericoli  per  la  compreffione  della  tanaglia  ,  che  per 
quella  che  può  venirgliene  «dai  predetti  dolori.. 

§.  429.  Si  farebbe  male  certamente  fe  nel  fecondo 
grado,  quando  il  progreflo  dei  parco  è  lentiffimo,  lleffi- 
mo  oziofi  fino  ad  afpettare  la  forte  infiammazione  del¬ 
le  parti  ,  che  è  pericolala .  In  quella  fpecie  ancora  fin¬ 
tanto  che  vi  è  fperanza  di  ulterior  compreffione  nel 
capo,  e  le  parti  genitali  non  fono  turgide  per  caula  d5  in¬ 
fiammazione,  li  può  con  le  tanaglie  tirare  il  capo  ,  fa¬ 
cendo  difcreta  forza  l'opra  di  elio,  eflendo  già  allun¬ 
gato.  Se  fi  polTa  ricavare  qualche  utilità  per  parte  del¬ 
la  compreffione  prodotta  dalla  tanaglia  ,  fi  conofcerà 
dal  minor  tqmore  del  capo  ,  e  dalla  rotondità  del  me¬ 
defimo  con  pochiffima  acuminatezza  nell’  occipite  ,  Io 
che  è  un  indizio  ficuro  che  la  preffione  de’ dolori ,  quan¬ 
tunque  di  lunga  durata  ,  non  è  Hata  efficace  a  baitanza 
per  comprimere  effo  capo  e  ridurlo  conico. 

§.  430.  Se  poi  il  capo  è  di  già  allungato»  *  le  V oc¬ 
cipite  è  molto  avanzato  ,  fe  gli  ofsetti  del  cranio  fono 
tra  loro  foprappolli  ,  fe  vi  è  nel  capo  un  gran  tu¬ 
more  ,  lenza  fondamento  fperiamo  una  ulterior  com¬ 
presone  ,  o  dalla  natura  ,  o  dall*  arte  ;  impercioc¬ 
ché  chi  porrebbe  darfi  ad  intendere  efsere  fenza  limi- 
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tc  la  mutazione  della  figura  nel  capo  ,  la  mobilità  del¬ 
le  parti,  e  refte'nfione  delle  piccole  membrane,  che  uni- 
fcono  gli  olii  del  cranio  ?  Anzi  il  capo  compreso  tal¬ 
mente  re  fi  fi  e  ad  un’ulteriore  compreffione ,  che  le  opi¬ 
nati  in  quello  fiato  io  prendiamo  colle  tanaglie  ,  e  lo 
tiriamo,  le  tanaglie  fi  e  (Te  fi  sformeranno,  o  fi  rom¬ 
peranno  più  tallo  ,  che  il.  capo  fi  riduca  in  una  mo¬ 
le  minore  .  Se  ppi  comprimiamo  di  più  il  capo  , 
qucfta  grandiffima  preffione'guafta  T  organizzazione  del 
cervello,  ed  uccHe  il  fetq  :  come  ancora  luole  acca¬ 
dere  nello  ftèffb  parto  prolungato  e  laboriofo  ,  nel  qua¬ 
le  il  capo  refta  comprefsó  denitro  la  cavità  della  pelvi. 

§.  ^31.  Si  può  certamente  aver  ricorfo  alla  tanaglia.* 
allorché  il  capo  permette  uiteriqr  compreffione  ,  le  par¬ 
ti  genitali  fono  fame,  e  non  rigide  ,  o  immobili  per 
caufa  d’ infiammazione  ,  e  non  ferrano  violentemente^ 
efso  capo  .  Chi  mai  introdurrebbe .  le  tanaglie  quando 
o  la  bocca  dell’  utero  ,  o  la  vagipa  fafcia  e  firinge 
il  capo  come  un  guanto  molto  Aretto  ,  e  il  capo 
fteffo  a  fomiglianza  d’  un  chiodo  talmente  è  incafirato 
nella  capacità  della  pelvi,  che  non  è  permeffò  d’intro¬ 
durre  fra  efso  e  le  parti  genitali  in  modo  alcuno  nep¬ 
pure  una  tenta  ?  Ciò  realmente  non  fi  può  mai  fa¬ 
re  fenza  lefione  di  efse  parti  genitali,  o  della  tefta  del 
feto  .  Molto  peggio  è  ancora  quando  fi  tiri  fortemen¬ 
te  in  giù  le  branche  dello  ftrumento,  tutte  le  volte,* 
che  le  parti  genitali,  che  ferrano  il  capo ,  fono  già  gon¬ 
fie  ,  e  rigide,  per  motivo  d’ infiammazione,  e  minaccia¬ 
no  cancrena .  Polliamo  in  quelli  cafi  fpingere  le  bran¬ 
che  delle  tanaglie,  e  tirar  fuori  il  capo,  ma  fi  ferifce-  il 
medefimo,  febbene  quello  inftrumento  fia  fatto  appoftà 
per  confervarlo  ,  laceriamo  le  parti  genitali  ,  e  cagio¬ 
niamo  una  mortai  cancrena  ,  o  i  danni  riferiti  nel  §. 
423.  quando  le  circoftanze  fono  meno  critiche. 

§.  432.  Singolarmente  fa  d’uopo  ricercare  fe  il  feto 
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(la  vivo  5  o  veramente  morto?  Ogni  volta  che  Y  operatore 
è  certo  della  morte  del  feto,  fpecialmente  quando  non 
è  fperabile  un’  ulteriore  compreflione  dei  capo,  e  vi  è 
una  vera  paragonfofi  ,  ed  una  grave  infiammazione  , 

T tifare  la  tanaglia  ridee  pericoìofìffìmo  alla  madre,  per¬ 
ciò  giudichiamo  che  allora  fenza  indugio  fi  debba  aprire 
il  capo  collo  ftrumento ,  per  diminuire  la  mole  di  elfo  , 
e  liberare  la  madre  da  quel  pefo  con  una  operazio¬ 
ne  ficura  ,5  e  per  effa  infenfibile*  Quella  è  un'  ottima 
regola  in  quei  paefì  ,  nei  quali  fi  cerca  1*  ajuto  del 
Profeffore  molto  tardi  ,  nè  fi  chiama  fe  non  paffato 
qualche  giorno,  o  quando  il  tumore  infiammato  del¬ 
le  parti  genitali  talmente  ftringe  il  capo,  ridotto  a  for¬ 
ma  di  cono  ,  che  inutilmente  fi  penferebbe  all*  ufo 
della  tanaglia  ;  nelle  quali  circoftanze  ancora  quafi 
mai  il  feto  è  vivo ,  avendo  molto  fofferto  per  la  con¬ 
tinova  preflìone  ,  e  per  i  tentativi  che  Y  operatore  fuo- 
ie  aver  praticato  per  eftrarlo. 

.§.  433.  Quando  poi  con  qualche  fondamento  fi  fpera 
che  il  feto  fia  vivo  ,  il  cafo  è  più  arduo  ,  e  fi  deve 
prendere  la  rifoluzione  a  norma  delle  circoftanze .  Sti¬ 
miamo  che  a  tutte  le  altre  operazioni  fi  debba  preferire 
quella  nella  quale  fi  taglia  il  baffo  ventre,  che  fi  chia¬ 
ma  Parto  cefareo  ,  ogni  volta  che  ci  viene  accordato 
poterla  praticare  ,  poiché  può  confervare  la  madre.* 
infieme  ed  il  feto  .  Ma  quella  operazione  non  è  ien-  v sV  ' 
za  pericolo  ;  richiede  che  la  madre  fia  in  tutte  le 
fue  forze  ,  e  che  fia  di  ottimo  temperamento  ,  nè  fi 
può  fare  fenza  il  coftfenfo  della  medelìma  partorien¬ 
te  ,  e  de*  parenti  .  Per  la  qual  cofa  è  condannata* 
in  quei  paefi  ,  ne*  quali  fi  coftuma  chiamare  il  Profef- 
fore  tardi  ,  e  quando  le  forze  della  partoriente  fono 
abbattute  per  la  lunghezza  del  travaglio,  e  già  è  nata 
nell*  utero  1*  infiammazione ,  le  quali  cofe  rendono  que- 
fta  operazione  molto  dubbiofa  ,  tanto  più  che  dalla 
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partoriente  egualmente  che  dagli  alianti,  anche  in;  cij> 
coitanze  tutte  favorevoli  ^  tale  operazione  li  pofpone_* 
ordinariamente  alla  morte  ,  dal  ProfeiTore  annunziata,, 
e  fatta  intendere  come  ^certa  ., 

§.  434.  Ogni  volta  adunque  che  il  Profelsore-  non 
può  fare  il  taglio  cefareo  ,  o  deve  lafciare  la  parto¬ 
riente  fenza  tale  ajuto ,  ed  abbandonarla  alla  forte  > 
la  qual  rifoluzione  non  farà  prefa  mai  da  un  uomo, 
faggio  * efsendo  elsa  fatale  egualmente  alla  madre,,  che  aL 
feto;  o  fi  v  vero*  deve  con  lo.  ftrumenco>  aprire  il  capo  ai 
feto,  e  quantunque  vivo,  che  peraltro  raramente  lo  è,, 
deve  facrificarlo  per  la  vita  della  madre:,  noi  fenza  dub¬ 
bio  giudichiamo  efser  molto  meglio-  che  perifca-  efso? 
fola,,  e  non  con  efso  la  madre  ancora..  U  apparente-# 
crudeltà  della  rifoluzione  viene  in  gran  parte  mitigata 
dalla  neceffità.  E  chi  non  confefserà,  che  la:  tanaglia. 

_  J  W/ 

ftefsa  è  più  peri  col  ofa  alla  madre  ,.  ed  al  feto  (  §.  430.  ) 
dello  ftrumento  col  quale  fi  efeguifce  la.  perforazione^, 
del  capo  nelle  defcritte  circoftanze  l 

§.  435.  Tutte  le  volte  che  per  Y  effettuazione*  del 
pafsaggio  vi  è  luogo  alla  compresone  deL  capo,  un  fi- 
mil  parto  fi  riferifce  al  fecondo  grado,  perchè  nei  ter¬ 
zo  grado  non  vi  è  fperanza  alcuna  di  favorevole  efi- 
to,  volendo  far  ufo  della  tanaglia  ..  Le  circoftanze  poi 
fopra  efpofte  decidono  fe  fi  debba  tagliare  V  addome:, 
o  aprire  il  capo.  La  pelvi  angufta ,  che:  effettivamente 
non  ammette  la  mano  dell3 operatore,  molto  meno  con¬ 
cede  pafsaggio  al  feto  quantunque  col  capo  comprefso 
e  afsottigliato  ,  perciò  ella  è  una  circoftanza  che  indica, 
la  neceffità  deir  operazione  cefarea  ^  In  quello  parto  la 
natura  non  fomminiftra  ajuto  veruno,  ma  piuttofto  la 
continovata  preffione  e  gli  sforzi  abbattono  le  forze;  della 
partoriente,  e  inducono  la  cancrena  nelle  parti  genitali.. 

§.  436.  In  qualunque  fpecie  di  parto  certamente  fo¬ 
no  nocivi  e  fuperfiui  i  rimedj  volgarmente  giudicati 
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tfpellenti  (\§.  337.)  quelli  inoltre  che  agitano  ,  e  irrita¬ 
no  il  fangue  fono  in  quello  grado  ali5  eccefso  .dan¬ 
ti  a  fi  ,  poiché  accrelcono  l5  infiammazione  3  e  cagionano 
fpafimi  nel  bafso  ventre  .  Conci  medicamenti  locali,  t m ol¬ 
ile  nti  poi  fi  perde  il  tempo  inutilmente  .1  foli  lì  ru¬ 
denti  tolgono  la  cagione  del  male  ,  e  con  la  com- 
preflìone  e  .attenuamento  del  capo  del  feto  ialvano 
la  madre  -  «  .  i  ;b  < 

f-JL  437*  Intorno  all5  ufo  degli  ftru  menti  ,  fieno  poi 
quelli  Tanaglie  ,  o  perforatori ,  fi  ollervino  le  feguenti 
cautele  ,  oltre  le  dette  di  fopra  nel  Gap.  :XVI. 

A  -Con  gli  iìru  menti  uno  fi  può  impofsefsare  della  teli  a, 
del  feto  più  comodamente  quando  è  giunta  all’  apertura 
inferiore ,,  di  quello  fia  quando  fi  trova  nella  fuperiore; 
perciò,  fe  la  natura  del  parto  lo  permette  ,  l5  operatore 
procuri  di  afpettare  una  tal  dilcefa  Se  il  parto  poi 
non  permette  quella  tardanza  ,  benché  ciò  riefea  di 
maggior  fatica  fi  deve  tirar  fuori  con  gli  ftrumenti  il 
capo  3  ma  quando  J5  orifizio  dell5  utero  fia  aperto  *0- 
Talmente-  -  '  -  {  :  . 

,B  '  L5  operatore  prenda  con  una  mano  lo  ftrumento  ,e  col- 
r  altra  lo  conduca  pel  feno  efterno,  e  per  la  vagina  j 
fervendoli  per  guida  quando  faccia  d5  uopo  ,  del  dito 
indice¬ 
le  Prima  d’  introdurre  lo  ftrumento  rifeontri  col  dito 
la  parte  del  capo  fulla  quale  ei  deve  elio  iìru  mento  ap- 
poggiare  #  '  ;  re  .  i  o  I  r:  /  . 

§.  438,  .Non  ogni  tanaglia  è  egualmente  buona  per 
tale  effetto,.  c 

1  Quella  lunga  e  lifeia  di  Giacomo  Rueffio  sVintro- 
duce  *meno  comodamente.,  per  avere  le  branche  colle¬ 
gate,  e  i  manichi  piccoli ,  e  per  eftere,  come  fi  è  detto v 
diritta  e  lifeia,  non  ferma,  nè  tiene  quanto  bifògna  la 
tefta  .  A  quella  fi  potrebbe  anche  -ri portate  forfè  quella 
*di  SlEYl  5  di  PuiSSEAU  .,  di  FjUED  ,  c  di^BUETON  . 
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Le  tanaglie  adoprate  dai  Sigg.  Palfyn  ,  Gilles  ,  LE 
Doux  ,  Petit  ,  Gregoire  ,  Soumain  ,  Dusse'  ,  Mes- 

NARD  ,  BlNG,  RATHLAUW,  e  ScHLICHTING,  ROONHUY- 
sen  ,  hanno  il  comodo  per  l’ introduzione ,  avendo  le 
branche  feparàte  ,  o  disgiunte  ,  ma  per  la  curvatura^ 
delle  cucchiaie  ,  per  gli  anelli,  e  per  il  modo  col  qua¬ 
le  fi  riunifcono.  nelle  branche ,  non  lafciana  di  avere  i 
loro  difetti . 

Altri  migliorarono  le  cucchiaie  avendovi  fatte  delle 
aperture,  e  refa  la  curvatura  proporzionata  alla  forma-# 
del  capo-  Senza  dubbio  di  quella  natura  fono  le  tana¬ 
glie  di  Chamberlxn  ,  di  Chxapmann  ,  di  Giffard  di 
Frekesio  ,  di  Gregoiro,  il  figlio  ,  e  di  Levret. 

4  Lo  Smellie'  perfezionò  ancora  di  più  la  congiunzio¬ 
ne  delle  branche,  ed  i  loro  anelli. 

5  Levret  ingegnofamente  incurvò  l’eftremità  delle  cuc¬ 
chiaie  traforate  ,  e  le  refe  più  adattate  alla  forma  della 
pelvi  ,  e  probabilmente  da  ciò  ne  farà  derivata  la  ta¬ 
naglia  del  Pughio  * 

§.  439.  Quando  fi  deve  tirar  fuori  collo  frumento 
il  capo  dalla  cavità  della  pelvi  ,  fidato  dietro  all’ apertu¬ 
ra  inferiore  di  ella  ,poffiamo  fervirci  di  una  tanaglia  più 
piccola,  e  più  corta ,  come  è  quella  di  Smellie'  (§.prec* 
num.  4.  )  la  quale  ,  certamente 

A  Efsendo  nella  fua  lunghezza  minore  d’  un  piede  con 
fonima  facilità  fi  regola. 

B  Avendo  i  manichi  groffi  ,  e  molto  larghi  ,  quelli  fi 
prendono  bene.  Si  pofsono  anche  fermare  con  un  na- 
ftro,  fe  così  ci  piace,  nella  loro  incavatura,  che  rima¬ 
ne  alTeftremità  de’medefimi  ;  ciò  peraltro  non  è  afsolu- 
tamente  necefsario  per  maneggiar  quella  tanaglia .  Ved» 
Tav.  XIII.  Fig.  3.  ;  i  . 

C  La  femplice  congiunzione  forma  facilmente  la  riu* 
nione  ,  mediante  i  denti  e  l*  incallro  dei  tronchi  del* 

le  branche»,  lenza  detrimento  della  labilità  * 

I  cuc« 
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D  I  cucchiai  forati,  fatti  con  laminette  fottili  nelPellre- 
mità  ,  e  comprefse,  e  che  dalla  congiunzione  lono  di¬ 
vergenti,  formando  un  angolo  curvilineo,  prendono  be¬ 
ne  il  capo,  e  lo  premono,  fe  fono  lavorate  colle  do¬ 
vute  proporzioni  .  Preferirei  fempre  quello  ftrumento 
nudo  e  unto  con  olio  (  §.  404.  lett.  H  )  al  medefimo 
coperto  con  pelle  benché  fonile. 

§.  440.  Se  poi  il  capo  deefi  eftrarre  dall’  apertura.* 
fuperiore  della  pelvi  ,  le  tanaglie  corte  e  diritte  non 
arrivano  più  in  sù  delle  tempie  del  capo  ,  nè  in  quel 
fito  prendono  il  medefimo  con  inabilita  e  ficurezza  ; 
onde  allora  fi  debbono  ufar  le  tanaglie  che  abbiano  , 

A  *  Branche  più  lunghe. 

B  Curve  nell"  eftremità ,  alla  maniera  di  Levret  (  §. 
437.  num.  5.  )  Ved.  Tav.  XIII.  Fig.  2. 

C  Nel  rimanente  lavorate  come  le  tanaglie  (§.  preced.  )# 
Mancando  però  quelle  fi  prenderanno  altre ,  quantun¬ 
que  di  maggiore  imbarazzo  e  fatica  per  V  operatore . 

§.  441.  Si  ofservi  ,  intorno  alla  maniera  di  adoprare 
la  tanaglia  ,  quanr’  apprefso  . 

1  S5  introduca  una  branca  dopo  P  altra  fino  alla  re¬ 
gione  delle  tempie. 

2  La  prima  branca  fi  conduca  verfo  quella  parte  ,  alla 
quale  il  capo  fi  appoggia  meno,  indi  lentamente  e  con 
deltrezza  fi  conduca  nella  parte  oppolla  ,  girando  la 
circonferenza  della  pelvi  che  meno  refifte  .  Si  può  an¬ 
cora  introdurla  a  dirittura  nella  parte  più  ftretta  . 

3  In  quello  fito  la  branca  o  vi  Ila  da  fe  ftefsa ,  o  fi 
tiene  da  un5  aliante. 

4  Dipoi  T  altra  branca  s5  introduca  nella  parte  più 
larga  . 

5  Si  habbia  V  attenzione  di  accollare  la  cucchiaia  della 
tanaglia  più  alla  cella,  che  alle  parti  genitali,  per  timo¬ 
re  di  non  recare  ad  efse  offefa. 

6  Ciafcheduna  di  quelle  branche  fi  porterà  con  dire*' 

zione 
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zione  obliqua  lino  alla  regione  del  mento,  lo  che  fi 
conoscerà  dalla  lunghezza  della  parte  ,  che  è  iiata-» 
introdotta  ,  e  dalla  mancanza  di  ieiuienza  nello  iiru- 
mento  .  Le  branche,  quando  fi  tirano,  calcano  da  fe 
ftelse  .verfo  il  perineo ,  le  non  fono  introuotte  a  ba- 
•itanzafr:.  h.  ‘  ;  .  y;  :.  •  v 1  •  ?  : .  ; 

7  ;Le  punte  fi  dirigeranno  per  quanto  fi  può  verfo  3a 

parte  .anteriore  della  pelvi  j  la  congiunzione  inclini 
verfo  il  perineo  ...  f 

8  Certamente  le  branche  fi  fermeranno  con  arte  nel 

luogo  della  foro  unione,  c  fi  legheranno,  ,fe  .così  piac¬ 
cia.,  con  un  naitro  .forte,.  ì 

9  Con  una  mano  fi  prenderanno  fortemente  i  mani¬ 
chi  ,  applicando  r  indice  fui  luogo  cielifunipne ,  collLal- 
tra  fi  refpingeranno  fé  parti  genitali  dilatare .  Se  un  a- 
Ila n te  fa  ciò,,  1’  operatore  con  una  mano  prenderà  i 
manichi  A,  con  V  altra  i  luoghi  della  .congiunzione  . 

10  La  donna  fi  terrà  ferma  dai  circoliami  „  .acciocché 
non  venga  dietro  alle  tanaglie  quando  fi  tirano . 

;i  i  1/  operatore  dovrà  tirare  le  tanaglie,  comprimendole 
fortemente  ,  e  girandole  nel  tempo  itefso  con  modera¬ 
zione,  e  deliramente  ,  come  fe  folse  uno  lì ru mento  da 
traforare  (  vale  a  dire, come  fi  farebbe  con  un  luahicl- 
lo  )  ;  in  quella  maniera  le  parti  cedono  meglio  ai  ca- 
po  e  allo  linimento. 

12  Primieramente  ffi  farà  calare  il  capo  ,  che  trovava# 
alto,  nella  capacità  della  pelvi  reprimendo  nell5  atto 
del  tirare  il  perineo  con  'quella  parte  fiefsa  vtaila  ta¬ 
naglia  .ove  reità  fa  >fua  articolazione,. 

$3  Si  tratterrà  per  qualche  momento  fermo  per  ripren¬ 
der  forza  .,  e  per  dare  animo  .alla  donna  . 

14.  Se  a  cafo  le  Tanaglie  fi  fcoitino  in  Tutto.,  io  in  parte 
dal  capo  ,  di  nuovo  le  riapplicherà  ,  e  nuovamente  fe 
tirerà. 

1 5  Continoverà  a  tirare  feguendo  %’  afse  della  pelvi  finche 
X  ^occipite  non  farà  entrato  nel  Xeno,.  J ?i- 
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io  Finalmente  alzerà  la  tanaglia  verfo  la  finfifi  delle  of¬ 
fa  del  pube,  e  l3  accollerà  talmente,  come  ad  un  pun¬ 
to  d3  appoggio  ,  finché  il  Ancipite  ,  e  la  faccia  non 
elea  fuori  dal  fieno  efterno  . 

17  Se  con  fagacità  in  quell3  operazione  fi  manderà  die¬ 
tro  alla  tefla  più  che  farà:  potàbile  il  perineo  (  §.  yn* 
letto.  C  )  l3  operazione  riefcirà  sbrigativa .. 

18  Quando*  ci  ferviremo  delle  tanaglie  curve  (  §.  prec.) 
debbo n 11  introdurre  per  tal  modo  le  branche  ,  che  1’ 
effiremità  convefse  ,  a  fotrfiglianza  della  pelvi  ,  fieno 
appoggiate  alla  curvatura  dell3  ofso  facro  ,  le  punte»# 
poi  fieno  dirette  agli  ofsi  del  pube  .  Per  la  qual  co¬ 
la  fe  a  cafo  fi  volelfe  condurre  la  prima  branca  dal 
Iato*  più  largo  nel  più  fèretro  (  num.  2.  )  fi  faccia  che 
la  parte  convefla  della  tanaglia  guardi  nell3  introdu¬ 
zione  le  offa  del  pube  ,.  poiché  condotta  nel  lato  op^ 
pollo  da  fe  fletta  fi  volge  verfo  l3  olio  facro.  Tutto 
quello  però  fi  farà  colla  dovuta  attenzione  (.  num.  7. 

§.  442.  Quando  le  tanaglie  non  potranno^  compri¬ 
mere  e  far  forza  fui  capo  per  la  di  lui  grandezza  (.  §. 
430.  e  4 ss-  )  fi  ricorrerà  alla  perforazione  del  mede- 
fimo  ,  col  metodo  conofciuto1  e  tenuto  fino  da  Mo- 
SCHIONE  ,.  dando  cosi  efito  ai  cervello-,  e  diminuendo 
per  confeguenza  il  volume  del  capo;  mede  fi  ino  Gli 
ftrumenti  per  effettuare  tal  cofa  fono  r 

^  In  cafo  di  neceffieà  uno-  fi  può  fervire  delie  forbici 
grandi,  e  forti,,  colle  quali  fi  sfonderà  il  cranio*,  e»* 
dilatandone  i  manichi  fi-  renderà  più  ampio’  il  foro 
che  fi  ès  fatto  ..  Non  di  meno  fono  più  atte  a  far  ciò 
quelle  di  Bing  ,  e  di  Smellie'.  V.  Tav.  XIIL  Fig.  4. 
Quelle  curve  di'  W albaum:  penetrano*  non:'  folo*  nella 
parte  molle  del  cranio  v  ma  ancora  fono  capaci  a  ta¬ 
gliare  gli  odi  del  medefimo  .- 

^  Lo  fcalpelio ,  o  qualunque  altro  coltello  acuto  ,  tanto 

ta- 
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tagliente  da  ambe  le  parti,  che  da  una  fola  ,  fe  noti 
fi  dirige  con  fomma  cautela,  facilmente  offende  le  parti 
adiacenti,  e  fuole  effere  troppo  debole.  Migliore  affo- 
latamente  è  per  queft’ ufo  il  coltello  inguainato. 

C  Gii  finimenti  perforatorj  di  Mauriceau  ,e  di  Mes- 
nard,  benché  fieno  più  forti  che  non  è  lo  fcalpello  , 
poisono  egualmente  offendere  le  parti.  Quello  di  Simp- 
$on  offende  la  mano  dell1  operatore ,  e  fi  maneggia  con 
piu  difficoltà  .  A  queffa  fpecie  fi  può  riferire  l' omino 
a  due  punte  di  Albucasi  .  ' 

D  I  trapani  o  perforatorj  coperti  di  Denys,  d"  OuiDlN  , 
e  di  Fried  non  pofsono  offendere  le  parti  vicine,  ef- 
fendo  inguainati  j  e  quando  fono  baftantemente  for¬ 
ti  ,  particolarmente  fe  fieno  forniti  di  molla  cornea 
quelli  di  Denys,  e  di  Ouldin,  aprono,  e  tagliano  in¬ 
ficine  benifsimo  il  cranio . 

E  Quando  il  feto  fia  putrido  fi  può  alcune  volte  sfon¬ 
dare  la  fontanella  molle  e  debole  col  femplice  dito  » 
§.  443.  Acciò  non  fi  apporti  veruna  offefa  s’  intro¬ 
durrà  lo  flrumento,  col  quale  fi  vuole  effettuare  la  per¬ 
forazione  ,  nella  feguente  maniera. 

A  L’indice  della  mano  finiftra  fi  fermerà  fe  è  poffibi- 
le  fulla  fontanella  ,  o  almeno  fra  lo  fpazio  di  mezzo 
alle  due  ofsa  ; 

B  Colla  guida  di  quefto  dito  fi  porterà  lo  ftrumento 
nel  medefimo  luogo  ,  e  fi  condurrà  con  le  fopraddette 
cautele  ,  acciocché  le  parti  vicine  non  reftino  danneg¬ 
giate  (  §.  437.  lett.  B  e  C  )  . 

C  Puntato  che  fia  alla  parte  non  ofsea  ,  ma  membra* 
nofa ,  con  forza  vi  fi  farà  addentro  penetrare  . 

D  Introdotto  lo  fcalpello,  o  il  perforatorio ,  o  il  trapano 
coperto,  fi  moverà  per  ogni  banda  acciò  P  apertura  ven¬ 
ga  a  farfi  maggiore.  Le  forbici  ordinarie  dilatano,  quel¬ 
le  di  Walbaum  tagliano.-  : 

E  Col  dito  indice  della  finiftra  mano  fi  accompagnerà 

fem- 
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Tempre  Io  finimento  dovunque  fi  porci ,  e  fi  terranno 
lontane  le  parti  adiacenti  della  madre  ,  che  fi  potefscro 
fare  incontro .  , 

§.  444.  Siccome  gli  ofiì  della  calvarie  foprapponen- 
dofi  gli  uni  fopra  gli  altri  ,  pofsono  chiudere  V  aper¬ 
tura  fiata  fatta  nel  cranio  ,  fi  cercherà  d’  impedire  ta¬ 
le  inconveniente.  Perciò 

A  Si  fpingeranno  col  dito  gli  odi  del  cranio  ,  che  fi 
prefentano  1  primi  ;  c’  impadroniremo  dei  medefimi  ,  pren¬ 
dendoli  fra  due  o  tre  dita  della  mano  ,  e  fi  frnove- 
ranno  da  ogni  banda  per  poterli  tirar  fuori  «  Con_> 
quello  mezzo  fi  renderà  più  ampia  V  apertura  . 

B  Altri  configliano  a  rompere  ,  ed  eftrarre  le  offa  con 
una  tanaglia  piccola  ,  e  forte.  Così  inculcò  Ipocrate  , 
ed  Albijcasi  ci  diede  la  figura  di  certe  tanagliette,  col¬ 
le  quali  a  fuo  tempo  fi  metteva  in  pezzi  il  cranio  del 
feto.  Ciò  può  anche  ottenerli  colle  tanaglie  di  ScHU- 
rer  ,  di  Mesnard  ,  e  di  Mittelhauser  . 

C  M.Fried  per  ridurre  in  pezzi  gli  off  del  cranio  pro¬ 
pone  una  fpecie  di  fega. 

D  M.  Waulbaum  per  quefto  medefimo  effetto  loda  le 
forbice  di  fua  propria  invenzione . 

S.  445.  Quelle  cofe  efeguìte  , 

1  Spedo  accade  ,  che  il  cranio  ,  venendo  a  reftar  com- 
preflò  per  la  violenza  de’  dolori  ,  prema  il  cervello,  e 
io  faccia  efcire  per  la  fatta  apertura ,  e  lo  fieffo  capo 
pure  fia  mandato  fuori  come  nel  parto  naturale, 
z  Ma  fe  i  dolori  fieno  affatto  cedati  non  fi  comunica 
alcun  moto  al  capo ,  onde  è  neceffario  ricorrere  ad  al¬ 
tri  ajuti  dell’  arte . 

§.  446.  Ecco  quanto  giova  a  fare  in  quefto  cafo  • 
A  In  primo  luogo  fi  tenti  fe  prendendo  il  cranio  col¬ 
le  dita  piegate  a  guifa  d’  oncino  fi  poda  tirare  e  com¬ 
primere  la  tefta  in  modo  da  fare  ufcire  il  cervello. 

B  Riefcendo  vano  quefto  artifizio  fi  cavi  il  cervello 
con  la  cucchiaja.  X  Se 
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C  Se  con  tutto  ciò  il  capo  non  viene  ,  fi  tirerà  il 
feto  per  mezzo  delle  tanaglie. 

D  L’  azione  delle  tanaglie  fi  rende  più  forte,  fe  in  quel 
tempo  ,  che  V  operatóre  tira  le  medefime,  un5  aliante-* 
abbia  cura  di  comprimere ,  e  tener  fifle  come  devono 
Ilare  le  offa  del  capo  *  «  ; 

E  Quando  il  capo  fia  troppo  eftenuato  e  fpianato,  non 
fi  può  prender  bene  colla  tanaglia  ;  perciò  fe  è  pof- 
fibile  fi  difimpegnino  le  braccia  del  feto  ,  le  quali  da¬ 
ranno  tutta  la  facilità  all’operatore  per  poter  tirare* 
ed  eftrarre  il  mede  fimo . 

F  Si  tira  ancora  il  cranio  mediante  un  oncino,  intro- 
dotto  nel  gran  foro  dell’  occipite ,  o  nel  margine  fron¬ 
tale  dell’orbita  degli  occhi .  Può  l'operatore  nel  tempo 
Iteffo  prendere  colle  dita  dell’  altra  mano  uno  degli 
effetti  del  cranio,  o  tutto  il  capo,  per  fermarlo. ,  o 
tirare  un  braccio,  fe  a  cado  trovali  difimpegnato . 

G  Ancora  due  oncini  curvi,  uniti  inficine  a  guifa  di  ta¬ 
naglia,  fi  poffbno  introdurre  nel  capo  ,  e  tirarlo;  Tali 
fono  gli  oncini  di  Mesnard  ,  e  quelli  corretti  di-  Smel- 
UE-v  Ved.  Tav.  XIV.  Fig.  i.  .}■' 

H  Tolto  che  il  collo  non  è  molto  lontano  dall* orifizio-; 
cfterno  della  vagina  ,  !’  operatore  può-  prendere  il  ca¬ 
po  o  per  la  bocca  *  o  pel  mento  ,  o  per.  la  nuca 
e  tirarlo  fuori. 


A 


Può  effb  ancora  ,  quando  il  capo  è  calato^  nel  fena,. 
con  una  mano  reprimere  il  perineo,  e  coll’ altra  far. 
faltar  fuori  il  capo  come  una  fava  dal  gufeia. 

§*  447.  Sono  a  propofito  ancora  altri  generi  di  lìru* 
menti  ,  quando  il  cranio  fia  diminuito 

Mesnard  vuole  che  fi  eftragga  il  capo  colle  tanaglie 
da  effò  inventate.  Io  per  altro  credo  che  ciò;  appena 
fi  pofla  fare  fenza  cagionare  là  frattura  delle  offa  dei 
capo;  e  allora  lo  ftrumentOf  perde  da  prela  -  e  diviene 
inutile.  v\.,‘  ci/.am-  cri  7  ^r:rrd,r/.i 


■ 
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Il  tira -tetta''  di;  Mauriceacj  ,  è  flato  riconofciuto 
molto  ingegnofo  ed  elegante  j  ma  non  vale  parimente 
niente,  perchè  fpezza  il  cranio  ;  quello  di  Burton  dia 
lo  ft-eflo  inconveniente.  u  lf.- 

Volendo  introdurre  il  naflro.,  coli  fine  di  palparlo  fo* 
pra  il  mento  per  tirare  la  tefla  y  non  lì  può  quello  de- 
guire  fenza  -uno  flrumento  ,  che  ve  lo  accompagni  ; 
con  l’ajuto  poi  tal  naftro  ha  qualche  utilità 

§.  448.  1  foli  '  otteini  ^  fetalmente  s*  introducano^'  che 
per  la  ferita  sfatta  da  dii  il  cervèllo  elea  in  pacaci 
quantità  peonie  fuole  accadere  ,  o  non  elea  punto., imoii: 
diminuifeonò  ^ lai  mole  dei  capo  .  Seo -poh  1’  apertura 
di  elfi  fatta  manda  fuori  il  cervello,  fi. fa  certamente  il 


vuoto  ,  per  cui  fi  può  comprimere  il  cranio,  e  togliere 
la  caufa  dell*  impedimento  ;  nondimeno  non  produco¬ 
no  lempre  quefto  vantaggio  ,  nè  fi  applicano  con  tut¬ 
ta  la  ficurezza  ,  e  facilità  ,  perchè  Incappando  offen¬ 
dono  la  partoriente. 


CAPITOLO  XVII. 
SEZIONE  IL 

•  t  )  -\i.  **•’  •'*  ‘  *  •'  i  *■  f  i  &  I 

DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  E  PRETERNATURALE 
A  CAGIONE  DELLA  SITUAZIONE  OBLIQUA 

DELL’  UTERO  . 

•  f  -  •  r  t 

'  v  "  •*  1  .j  J  f  *  «  \  V  / 

S.  449.  Uando  T  affé  longitudinale  dell’  utero  nomi 

corrifponde  all’ alle  della  pelvi  ,  T  utero  fi 
dice  fituato  obliquamente  :  per  la  qual  fituazione  na¬ 
fte  il  parto  difficile,  e  preternaturale,  e  perchè  il  capo 
del  feto  ,  il  quale  trovali  nel  medefimo  afte  ,  e  che  è 
fpinto  verfo  la  pelvi, incontra  un  oftacolo  ftraordinano, 
§•  45  o*  Per  lo  più  fono  incerte  le  cagioni  producenti 

>  X  2c  .^;,),uL  i:  Toblfi  . 
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T  obliquità  deir  utero  «  Nondimeno  polliamo  confide¬ 
rai, 

A  La  primitiva  conformazione  ,  la  quale  fcofta  Y  utero 
dall*  afte  della  pelvi  verfo  un’  altra  parte  ,  come  ci  fan¬ 
no  conofcere  le  offervazioni  fatte  fopra  uteri  di  tal 
natura  nelle  donne  giovani.  Da  ciò  fenza  dubbio  na- 
fce  una  naturale  difpofizione  al  parto,  difficile  di  que¬ 
lla  fpecie. 

B  Diverfi  vizj  delle  parti  genitali  ì  quali  abbiano 
fcoftato  dall*  alfe  della  pelvi  1*  utero ,  fpecialmente  diftefo 
nel  tempo  della  gravidanza.  Tali  vizj  fono  Y  utero  col¬ 
locato.  tanto  alto,  che  la  cavità  della  pelvi  non  pofsa 
cooperare  alla  fua.  buona  fituazione  *  La  viziofa  figura 
della  pelvi,  particolarmente  la  troppa  ftretta,  lo  fcirro 
dell’  utero  ,  la  cicatrice  ,  il  farcoma  ec. 

C  In  una  donna  che  fia  gobba  V  utero.,  fi  allontana  dal¬ 
la  fituazione  naturalmente  buona  ;  la  pelvi  fi  travau 
più  alta  in  un  lato  che  nell'  altro.,  donde  procede  che 
nel  tempo,  dei  dolori  il  feto  grandemente  premuta  dal¬ 
la  violenza  dei  medefimi  tenda  e  vada  ai  calare,  nella, 
parte  più  balla  * 

£)  La  violenza  cagionata  all*  utero  dall*  intellina,  retto  , 
e  dal  colon  per  la  finiftra  parte,  e  dalla  vefcica  orina¬ 
ria  ,  a  motivo  di.  quanto  può  in  quelle  parti  efier 
contenuto . 

E  L*  attaccatura  della  placenta  fuori  del  centra  dei  fon¬ 

do  dell* utero  ,  la  quale  fa  che  il  corpo  del  feto,  ila  collo- 
etto  nell*  oppofta  parte  ,,  e  1*  utero  ivi  più  fi.  diltenda  * 
§.  451.  Alcune  volte  in  vero  quella  obliquità  è  fem- 
plice,  altre  poi  è  unita  con  altri  diverfi  vizj  del  parto, 
particolarmente  colla  ftrettezza  della  pelvi  (  §*  prec* 
lett.  B  )  nel  qual  cafo  il  parto  fuol  efser  peffimo  * 

§.  452.  La  medefima  direzione  obliqua  dell*  utero 
neiratto  del  parto  produce  un  effetto  diverfo  da  quel¬ 
lo  ,  che  produce  la  retta,  e  principalmente  fveglia  quei 
dolori,  che  fi  chiamano  ffàrj*  §-453* 
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§.  453»  Le  cole  contenute  nell’ utero  ,  prèmendo  nel 
fegmento  inferiore  3 fvegliano  i  dolori  del  parto  (  §.  100.  ) 
Lo  ftefso  accade  quando  P  utero  è  fituato  obliquamen¬ 
te*  Siccome  poi  la  direzione  dell’  utero  non  combina^ 
coll’afse  della  pelvi,  nè  l’utero  ftefso  fa  la  minima  re¬ 
nitenza  per  dirigere  verfo  queft*  alse  P  effetto  della  fua 
contrazione;  quello  effetto  per  confeguenza  fi  deve  fpie- 
gare  in  un  luogo  dove  non  vi  fra  refiftenza ,  vale  a  di¬ 
re  vcrfo  quella  parte  della  matrice  che  fi  trova  coni- 
prefsa  tra  la  pelvi ,  e  la  parte  del  feto  che  fi  prefenta 
la  prima.  Il  rimanente  poi  del  fegrnento  inferiore ,  che 
dalla  parte  del  feto  che  fi  prefenta  non  reità  premuta  , 
nè  fi  afsottiglia  ,  vien  dilatata  meno,  e  più  lentamente 
dell’altra.  Pertanto  è  manifefto,  che  P  orifizio  da  que¬ 
lla  contrazione  delP  utero  non  li  apre  bene nè  P  ute¬ 
ro  è  fpinto  nella  vagina  * 

§.  454.  Pertanto  il  dolore  fpurio  fi  conofce , 
Quando  col  dito  introdotto  in  tal  tempo  non  fi  può 
comodamente  giugnere  a  toccare  la  vefcica  dell’  amnio 
piena  d’umore,  nè  il  capo,  nè  qualunque  altra  cola 
contenuta  nell’utero. 

Quando  P  orifizio  del  medefimo  utero  non  fi  apre 
e  non  fi  allarga  bene  fecondo  il  lolito  ,,  ma  alle  volte 
più  tolto  fi  riltringe.  N 

Quando  P  utero  col  feto  non  difcende  nella  vagina . 
§.  455.  La  ftefsa  fenf azione-  ancora  del  dolore  fpurio 
è  diverfa  da  quella  ,  che  rifveglia  il  vero  . 

Imperciocché  il  dolore  vero  incomincia  nella  regio¬ 
ne  de’ lombi,  e  difcende  verfo  le  parti  pudende.  Il  do¬ 
lore  fpurio  non  fi  ftende  tanto  ,  ma  gira  intorno  alP 
apertura  fuperiore  della  pelvi  . 

Il  vero  ancora  è  più  veemente  ,  e  più  acuto  a  ca¬ 
gione  della  ineguale  contrazione  dell’  utero  ,  e  di  una 
fomigliantc  preflìone  della  parte  che  fi  prefenta  .  Prin¬ 
cipalmente  il  dolore  tormenta  quella  parte  verfo  la 
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quale  è  fpinto  il  capo  ,  ftendcndofi  fino  agl5  inguini  , 

ed  alle  coke . 

§.  45(5.  Si  offervano> differenti  gradi  di  obliquità  deb¬ 
uterò  ,  perciò  ,  fecondo  che  la  porzione  del  capo  che 
riguarda  la  vagina  è  maggiore,  o  minore  5  ne  nafee-» 
uri  differente  efito  de*  dolori  fpurj  ;  ^  —  r  u;:; 

§•  45  7-  Qpando  Taffedeirutero  continovató  cade  den¬ 
tro  la  vagina,  e  una  porzione  del  cranio  maggiore  della 
meta  riguarda  la  vagina,  i  dolori  fpurj  a  pòco  a  poeto  fi 
mutano  in  veri.  Imperciocché  la  fucceffiva  contrazio¬ 
ne  deir  utero,  premendo  il  capo  contro  le  offa  della- 
pelvi  ,  affottiglia  a  poco  a  poco  k  maggior  parte  del' 
margine  del  di  lui  orifizio  ;  onde  il  relio  indebolito 
re  fi  fi  e  così  poco  ,  che  finalmente  dalla  contrazione  del 
corpo  deir  utero  è  fuperata  la  refiitenza,  fi  affottiglia 
il  margine,  il  capo  fi  deprime  , .  nafcono  i  dolori  ve¬ 
li  ,  il  parto  fi  promove  ,  e  fi  compifce  .  -4  : 

§.  458.  Che  fe  poi  1’  afse  continuato  va  a  terminare 
fopra  il  margine  fuperiore  della  pelvi,  e  una  porzione 
del  capo  minore  della  metà  riguarda  la  vagina  ,  con- 
traendofi  l’utero,  il  capo  è  fucceffìvamente  fpinto  di  più 
nella  pelvi  ,  l’orifizio  dell’utero  più  fi  ferra,  e  il  par¬ 
to  non  fi  compifce  in  nefsuna  maniera  coll’  ajuto  del¬ 
la  fola  natura.  ^  ■  1 

§.  459.  Si  offerva  che  quello  male  può  terminare  '  in 
due  maniere. 

%  Ritorna  V  equilibrio  dell5  azione  dell5  utero;  fi  dimi- 
nuifcono  i  dolori,  e  affatto  cefsano,  l’utero  comprefso 
dal  pefo  del  capo  s’ infiamma  ,  il  feto  muore  infierne.* 
colla  madre,  ovvero  fi  rifolve  in  putredine  colle  mem¬ 
brane  ,  e  allora  ha  efito  a  traverfo  di  un  afcefso. 

2  In  tale  occafione  la  forza  de’ dolori  non  fi  mitiga  ,  il 
capo  è  premuto  contro  1’  utero  ,  la  foilanza  di  quello 
fi  afsottiglia  ,  e  finalmente  fi  rompe. 

§.  4ÓQ.  Allorché  l’ afse  dell’  utero  è  diretto  verfo  il 

bor- 
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bordo  fuperiore  del  bacino,  o  fia  della  pelvi,  in  mo¬ 
do  che  fi  polla  (blamente  toccare  intorno  la  meta  dell' 
orifizio  ,  e  che  la  teda  forzi  egualmente  fopra  V  orlo 
dell’ una  ,-.e  dell'* altra  banda  ,  le  cofe  redano  fenza  a- 
vanzare  in  quello  dato  ,  e  la  teda  non  può  portarli 
nè  innanzi,  nè  indietro  ,  e  finalmente  i  dolori,  venen¬ 
do  a  poco  a  poco  a  diminuire,  del  tutto  cefsano . 

.  §.  46 1 .  Il  parto  in  quedo  dato  di  cofe  può  avere-* 
tre  eliti  divedi*; r  i .  5  m  v 

1  L’utero  compresso  tra  il;  cranio  e  la  pelvi  s5  infiam¬ 
ma  ,  e  muore  il  feto  inde  me  colla  madre. 

Se  l’afse  dell'utero  fi  muove  verfo  la  vagina,  accade 
il  parto  defcritto  al  §♦45  7- 

5  Se  il  medefimo  afse  fiale  ,  tende  colla  fua  direzione 
più  alto  che  non  è  il  bordo  deli'  apertura  fuperiore 
della  pelvi,  e  ne  fiegue  la  fipecie  del  parto  defcritto  al 
Su  458.  e  459. 

§.  4^2.  I  dolori  del  mentre  nati  dalle  cagioni  accen¬ 
nate  di  fiopra  al  §.  2 66.  e  che  fono  da  mitigarfi  con 
]'  appropriato  e  parziale  loro  metodo,  non  fi  devono 
confondere  coi  dolori  veramente  fpurj  ,  poiché  quelli 
non  cagionano  alcuna  mutazione  nel  corpo  dell'  ute¬ 
ro  ,  e  fuo  orifizio,  non  attaccando  realmente  edò  ute¬ 
ro.  Laonde 

A  Nel  tempo  che  tormentano  miTerabilmente  la  parto¬ 
riente  ,  polla  la  mano  fiopra  il  bafso  ventre  fi  trova  V 
utero  molle  ,  e  rilafsato  ,  il  quale  ,.  quando  è  con¬ 
tratto  dal  dolore  del  parto,  diviene  liirato,  rigido  ,  e 
duro  a  fiomiglianza  di  una  pietra  (  §.  178.  ). 

B  Alle  volte  quelli  dolori  del  bafso  ventre  opinatameli- 
te  occupano  un  fido  luogo  ,  altre  girano . 

C  II  polfo  da  quelli  non  è  alzato  ,  ma  piuttosto  è  con¬ 
tratto  . 

D  La  faccia  non  fi  accende.  o  ì 

E  Nè  la  partoriente  è  ftimolata  a  sforzarfi  • 

Alle 
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Alle  volte  la  diarrea  che  fopraggiunge,  più  chiara¬ 
mence  dimoltra  la  natura  e  origine  degli  accennati 
dolori  - 

§.  463.  Alle  volte  ancora  fi  ofserva  una  varia  vicen¬ 
da  di  dolori  ,  talmente  che  fi  rifenta  ora  un  dolore 
fpurio  ,  ora  un  dolore  fimile  ai  veri  ,  che  deprima  il 
feto,  ed  ora  un  dolor  colico,  quale  tormenta  la  don¬ 
na.  Quella  variazione  produce  i  dolori  mìflis  0  equivoci. 

§.  504.  Nel  tempo  in  cui  la  partoriente  è  tormenta¬ 
ta  dai  dolori  fpurj,  o  dai  dolori  colici,  non  deve  fare 
sforzo  veruno  ;  mentre  ella  non  farebbe  altro  ,  che  per¬ 
dere  inutilmente  le  forze.  Tolto  che  poi  i  dolori  fpurj 
fi  cangiano  in  veri ,  giova  che  la  partoriente  coi  fuoi 
sforzi  gli  accompagni,  e  gli  promova» 

§.  465.  Ma  a  baitanza  fi  è  parlato  de’  dolori  fpurj  ; 
onde  torniamo  a  parlare  dell' obliquità  dell*  utero,  la 
quale  fi  può  conofcere  dai  feguenti  fegni  più  generali. 

A  Nel  tempo  della  gravidanza. 

1  II  bafso  ventre  della  donna  gravida  follevafi  più ,  e  più 
refilte  nella  parte  occupata  dal  feto,  che  nell’  oppoiia , 
la  quale  contiene  la  placenta  ,  onde  il  baffo  ventre  è 
meno  prominente  nel  mezzo  ,  anzi  alle  volte  fi  fento- 
no  due  tumori  uno  maggiore  .  e  i5  altro  minore  , 

fra  quelli  rimane  uno  fpazio  deprelfo. 

2  La  donna  ivi  fcnte  maggior  gravezza  ,  ed  ivi  fi  fa 
più  vigorofo  e  frequente  il  moto  del  fero  .  Alle  vol¬ 
te  ancora  dalla  parte  ove  pofa  il  feto  fono  più  gravi 
gl5  incomodi  ,  ed  accidenti  accennati  al  §.  153.  come  fa¬ 
rebbe  r  enfiagione  dei  piedi  ,  le  varici  ec. 

3  L’orifizio  poi  dell* utero  riman  voltato  alquanto  ver- 
fo  la  parte  oppoiia;  fi  guardi  perciò  il  Prore  fore,  man¬ 
cando  della  giuita  cognizione  dell’  alfe  della  pelvi  ,  di 
eredere  obliquo  V  utero  per  elfere  foltanto  voltato  con 
V  orifizio  all’  indietro  < 

U  apertura  eiierna  dell5  orifizio  rimane  chiufta,  fret¬ 
ta  > 


* 
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ta  ,  e  grotta  per  più  tempo  ,  che  quando  P  utero  c 
fituato  nell’  alfe  della  pelvi. 

§.  4 66.  B  Avvicinandoli  il  Parto, 

1  La  tetta  arredata  da  un  oftacolo  ofseo  ,  poco  può 
fcendere  per  confeguenza  nell'  apertura  fuperiore  del¬ 
la  pelvi ,  ed  impedire  che  il  baffo  ventre  pofsa  ca¬ 
lare  (  §.  1 76.  ) . 

2  Laonde  con  maggiore  difficoltà  la  levatrice  può  ar¬ 
rivare  il  capo  del  fanciullo  * 

§.  467.  C  Nello  ttefso  parto, 

1  I  dolori  fpurj,  a  norma  del  grado  delP  obliquità  dell9 
utero  con  più  frequenza  e  forza  afsalifcono  la  par¬ 
toriente  (  §.  453.  )  - 

2  La  vefcica  delP  umore  delP  amnio  ,  la  quale  nella  fi- 
tuazione  retta  dell5  utero  è  corta ,  e  largamente  diftefa  , 
rapprefenta  comunemente  un  fegmento  ,  o  porzione  di 
una  grofsa  sfera  j  ma  trovandofi  P  utero  in  un  maggior 
grado  di  obliquità  ,  pende  afsai  lunga  ,  meno  dittefa 
nella  larghezza,  ed  alle  volte  rafsomiglia  un  inteftino 
pendente  dall’  orifizio  delP  utero  :  anzi  alcune  volte  è 
Ipinta  affatto  fuori  della  vagina  ,  e  ciondola  fuori  del¬ 
le  parti  efierne  a  foggia  di  una  pera.  Quella  vefcica 
prendendo  la  configurazione  delP  apertura  ,  o  fpazio 
uterino.,  deve  efser  larga,  e  circolare,  allorché  Lute¬ 
rò  è  diritto  perchè  la  tetta ,  riempiendo  allora  tutta 
P  apertura  fuperiore  della  pelvi,  impedifce  che  P umo¬ 
re  delP  amnio  fcenda  in  gran  copia,  e  quello  rende  la 
vefcica  più  corta  .  Quando  poi  1  utero  è  fituato  obli¬ 
quamente,  P  umore  delP  amnio  è  fpinto  verfo  quel  la¬ 
to  in  cui  fi  trova  minor  refiftenza  ,  ivi  fi  aduna,  e  la 
fuddetta  vefcica  prende  una  figura  bislunga. 

3  Per  la  ftefsa  ragione  quella  vefcica  fi  rompe  più  pre¬ 
tto  del  dovere  ,  e  fi  verfa  P  umore  contenuto.  Imper¬ 
ciocché  le  fibre  delle  membrane  efsendo  diftefe  non  fo- 
lo  da  una  forza  ineguale  ,  ma  ancora  eccedente  ,  e-* 
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fpefso  premute  contro  le  ofsa,  non  pofsono  certamente 
refiltere ,  ma  cedono  alla  forza  che  le  diftrae  . 

4  Dopo  il  primo  Igorgo  del  fluido  delibammo,  feguita 
quello  a  fgocciolare  anche  in  apprefso,  non  efsendo  im¬ 
pedito  dal  capo  ,  che  fi  prefenta  ,  e  che  non  anche  tu¬ 
ra  o  figlila  tutta  la  fuperiore  apertura  della  pelvi. 

5  Verfato  poi  quello  umore  non  rimane  quali  coOl* 
alcuna  che  pofsa  itendere  ed  ellenuare  il  fegtnento  infe¬ 
riore  deli3 utero,  e  farlo  fcendere  nella  vaginale  Fazione 
dei  dolori  non  effettuandoci  fecondo  la  direzione  dell’ 
affé  della  pelvi ,  F  orifizio  dell’ utero  non  fi  dilata  che  len¬ 
tamente  (  §.  457.).  Per  il  folito  nel  calo  in  cui  la  tefta 
viene  innanzi ,  il  primo  a  dilatarfi  è  quel  margine,  o  bor¬ 
do,  Copra  del  quale  ella  preme ,  F  oppofto  poi  che  meno 
è  premuto  rimane  più  duro, gonfia,  e  gradatamente  fof- 
fre  le  mutazioni  del  primo. . 

6  Per  tal  cagione  il  capo,  fcende  lentamente  ,  dimora 
più  lungo  tempo  fopra  la  pelvi  ,  e  più  difficilmente  fi 
tocca  col  dito . 

7  Quando  ancora  il  capo  incaglia ,  e  fi  trattiene  in  uno 
dei  due  lati,  non  tura  tuttala  pelvi,  e  perciò  lafcia  nelF 
oppolta  parte  uno  fpazio  vuoto  in  modo  ,  che  tra  il  ca¬ 
po,  e  le  offa  della  pelvi  fi  può  frapporre  tutta  la  mano, 
o  almeno  alcune  dita .  Da  quello  ipazio  ancora  efce  fuo¬ 
ri  qualche  volta  il  tralcio  . 

§.  468.  Il  tumore  che  formali  nel  capo  del  nato  fan¬ 
ciullo  dopo  un  parto  laboriofo  non  occupa  il  mezzo  del 
vertice,  o  delF  occipite,  come  fuccede  quando  F  utero  è 
dritto  ,  ma  bensì  fi  forma  in  quel  lato  che  puntò 
retto  forzato  contro  le  offa  della  pelvi . 

§.  469.  Gli  accennati  fenomeni  generali  fi  poffono  ap¬ 
plicare  a  tutte  quante  le  diverfe  fpecie  di  obliquità;  tut¬ 
te  quante  però  fi  poffono  confiderare  e  ridurre  fotto  le 
quattro  fpecie  feguenti .  % 

1  Quando  F  utero  è  obliquamente  fituato  verfo  la  parte 
anteriore  del  corpo  della  madre .  Ver- 
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Verfo  la  parte  pofteriore. 

Verfo  il  lato  deliro  . 

Verfo  il  lato  finiftro. 

Fra  quelle  quattro  fpecie  vi  fono  le  intermedie  . 

§.  470.  Quando  1’afTe  dell*  utero  prolungato  forma 
coll  orizzonte  un  angolo  più  acuto  ,  che  F  alle  della 
pelvi,  e  che  il  fuo  fondo  per  confeguenzaè  portato  trop¬ 
po  in  avanti;  da  quella  fituazione  ne  nafcono  princi¬ 
palmente  i  feguenti  fenomeni  . 

L’  Addome  diviene  voltato,  e  pendente  fopra  le  offa 
del  pube,  e  tanto,  fino  ad  avanzarli  a  ripofare  fopra  le 
cofce  della  dorma  ftando  e'ffa  a  federe,  la  qual  cofa  ca¬ 
giona  alla  medefima  un  incomodo  pefo. 

GF  ipocondri  meno  teli  ,  e  meno  ripieni  . 

Il  capo  del  feto  rivolto  verfo  Foflb  facro* 

L’orifizio  ancora  dell’ utero  guarda  Follo  facro. 

Il  medeffmo  fi  lente  difficilmente,  e  non  fenza  alcune 
volte  F introduzione  nella  vagina  di  tutta  la  mano.  L* 
introduzione  poi  del  dito  nell’orifizio  è  molto  diffici¬ 
le  ,  e  foltanto  vi  fi  può  condurre  e  introdurre  torto. 

In  un  grado  di  obliquità  grande,  per  la  compreffione 
della  vefcica,  ne  nafee  la  fonpreffiòne  o  F  incontinenza 
dell’  orina . 


G  L’occipite  è  fpinto  verfo  l’orifizio;  perchè  la  fom- 
mità  della  tetta,  e  (Tendo  premuta  contro  Foflb  facro, 
F  impulfo  dei  dolori,  quando  il  feto  è  ben  fituato  nel- 
F  utero  ,  fa  feendere  F  occipite. 

Le  accennate  cofe  meglio  fi  conofcono  fullo  fteffb 
principio  del  parto  ,  prima  che  i  dolori  abbiano  mu- 
tato  lo  flato  delle  parti . 

§•  471.  Quando  F  affé  prolungato  dell’utero  forma 
-  coll’orizzonte  un  angolo  meno  acuto  di  quello  che  tor¬ 
ma  F  alfe  della  pelvi  ,  allora  il  fondo  dell’utero  fale^ 
più  in  alto  verfo  il  torace  . 

^  Il  fondo  dell’  utero  volta  in  maniera  verfo  il  dia- 
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fiamma,  che  la  elevatezza  del  baffo  ventre  fi  manifefti 
molto  alta ,  ma  meno  prominente  in  fuori  ,  o  fia  più 
fpianata  . 

B  II  ventricolo  poi,  ed  il  diaframma  refta  compreffò,  e 
viene  impedita  la  digeftione,  e  la  refpirazione;  perciò 
verfo  il  termine  della  gravidanza  nafcono  dei  vomiti 
maggiori,  difficoltà  di  refpiro,  e  particolarmente  la  in* 
fpirazione  più  corta  ,  e  fitta  . 

C  II  capo  premendo  contro  le  ofsa  del  pube,  e  pigian¬ 
do  T  uretra  ,  cagiona  la  foppreflìone  dell5  orina  . 

D  La  regione  del  pube  fi  trova  tutta  tefa  ,  ed  elevata, 
a  motivo  della  pienezza  che  vi  produce  il  capo,  e  la  ve* 
fcica  :  e  pigiata  che  fia  duole  ancora  molto  fenfibilmente. 

E  L’ orifizio  dell’ utero  facilmente  fi  tocca. 

F  La  fontanella  fi  prefenta  alla  bocca  deir  utero  in  vece 
dell'  occipite . 

§.  472.  Quella  fpecie  di  obliquità  nafee  fpecial.mente 
dalla  tuberofità  deirofso  facro  troppo  vicina  alla  finfifi 
degli  oflfi  del  pube,  e  dalle  vertebre  de" lombi  piegate^ 
verfo  la  parte  polteriore  ,  unendovi!!  molto  frequente¬ 
mente  fanguffia  della  pelvi,  e  r obliquità  laterale. 

§.  473.  Quella  medefima  fpecie  di  fituazione,  in  cir- 
coltanze  d’  altronde  eguali,  è  peggiore  della  precedente  , 
come  la  llruttura  della  pelvi,  e  l’efperienfca  lo  dimo- 
flrano .  Perchè 

A  Per  poco  che  la  tella  fi  porti  obliquamente  indietro  , 
ella  è  forzata  fulla  fuperficie  interna  deir  ofso  facro  , 
lungo  il  quale  ellafcende,  feguitaftdo  un  piano  inclinato 
alle  forze  impellenti,  ella  rifpinge  il  coccige,  e  cala  da 
fe  iteffa. 

B  Se  poi  ella  è  diretta  verfo  la  parte  anteriore,  allora  è 
fpinta  contro  il  margine  delle  ofsa  del  pube,  e  niente^ 
più  ella  può  feendere  . 

§.  474.  Quando  raffi  dell5  utero  guarda  l’uno  ,  o  1* 
altro  ofso  degli  ilei, il  capo  è  rivolto  verfo  uno  di  que¬ 
lli 
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Hi  offi,  il  fondo  poi  è  diretto  verfo  l’altro,  donde 
refultano  i  fenomeni  generali  deferitti  al  §.  4 65.  e  fe- 
guenti  5  fe  non  che  alle  volte  i  vafi,  ed  i  nervi  di  quel 
lato  ,  fu  cui  pofa  la  moie  delf  utero,  talmente  fono  com- 
preflì  ,  che  nafee  la  ftupidità  del  piede,  lo  zoppicare,  T 
enfiagione  delle  glandule  inguinali,  lo  fpafimo  della  co- 
feia  nell’atto  del  parto,  e  altri  fimili  mali. 

§.  47  j .  Raramente  poi  la  tefta  fi  volta  verfo  il  mezzo 
appunto  di  qualcuno  degli  odi  ilei ,  ma  ora  fi  accoda  più 
da  vicino  all’  ofso  facro  ,  ora  all’  ofso  del  pube  ,  e  per 
quello  partecipa  della  obliquità  verfo  la  parte  anteriore, 
o  polleriore. 

§.  476.  La  medefima  obliquità  quando  è  laterale  ha  i 
fuoi  particolari  incomodi .  Poiché 

A  Facilmente  giù  fi  porta  il  braccio.  Per  efempio  fe  il 
capo  fia  premuto  verfo  il  fianco  finiftro  feende  il  brac¬ 
cio  della  1  palla  delira  .  Imperciocché  il  braccio,  come  la 
parte  più  vicina  ,  fia  poi  fpinto  dalla  propria  gravità, 
o  dall’  urto  dei  dolori ,  fi  porta  in  quello  fpazio  che  reità 
vuoto  fulla  delira . 

B  II  braccio  calato  impedifee  affatto  Y  ulterior  progref- 
fo  del  capo:  imperciocché  chiude  la  Itrada  ,  e  reprime^ 
talmente  il  càpo,  che  quello  fi  ritira  nel  luogo  meno 
refillente,  cioè  nella  parte  concava  formata  dagli  oflì  ilei  ; 
onde  il  collo  è  fpinto  nella  vagina,  fi  slunga,  e  in  breve 
tempo  il  feto  muore . 

C  Se  quello  non  fuccede  ,  ma  bensì  nella  cavità  della^ 
pelvi  feenda  il  capo,  quello  è  fpinto  contro  l’ifchio,  e  il 
braccio  poi  llando  fifso  all’ ofso  degli  ilei  impedifee  V  ui- 
terior  progrefso  del  capo. 

§.  4^7.  l  a  fituazione  obliqua  lafciata  fenza  foccorfo 
dell’  arte  può  avere  un  vario  evento.  Feliciffimo  addi¬ 
viene  auando  i  dolori  lpur  j ,  mutati  a  poco  a  poco  in  veri , 
mandano  fuori  lentamente  il  capo  fenza  offefa  (§.457*)* 

§.  478.  Se  poi  il  grado  maggiore  di  obliquità  fi  acco- 

;  ih 
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fra  al  deferì tto  nelS.460.il  capo  certamente  cala,  ma  do¬ 
po  molto  fpazio  di  tempo  :  per  la  qual  cofa  la  parto¬ 
riente ,  ed  il  fero,  ioffre  frattanto  molti  incomodi,  cioè 
Amili  a  quelli,  che  cagionali  capo  troppo  grande  (§.  42  3.  ) 

§.  479.  Imperciocché  il  capo  fpinto  dai  dolori  urta  nel¬ 
la  bocca  dell'utero,  comprime  le  parti  di  mezzo,  e  1^ 
infiamma  a  fegno  di  produrre  non  di  rado  anche  la  can¬ 
crena  ;  lo  itefso  capo  poi ,  fe  il  feto  è  vivo  ,  gonfia ,  e  divie¬ 
ne  di  gran  mole.  Dal  che  ne  fuccede,  che  la  ftrada  per 
due  cagioni  fi  renda  arguita  ,  fi  riempia ,  nafea  una  vera 
paragonfofi,  e  il  capo  non  folo  fia  arrecato  nell’  aper¬ 
tura  fuperiore  della  pelvi,  ma  ancora  nella  vagina, e  per¬ 
ciò,  fpinto  da  uno  sforzo  più  gagliardo  dei  dolori ,  lafci  le 
parti  contufe  ,  o  lacerate  ,  e  lo  itefso  feto  nafea  molto 
debole,  o  veramente  morto. 

§.  480.  Quando  l' afse  dell5 utero  è  diremo  al  contor¬ 
no  fuperiore  della  pelvi  (  §.  460.  )  nafeono  i  fintomi 
deferitti  al  §.  preced.  e  l'efito  è  tale  quale  fu  accennato 
al  §.  461.  Non  (blamente  poi  il  cervello  del  feto  fi  com¬ 
prime  dalla  violenza  della  preflione ,  ma  ancora  il  collo 
fi  slunga  a  fegno,  che  s'interrompe  il  circolo  del  (an¬ 
gue  nel  capo;  anzi  alle  volte  fi  rompono  gli  iteti!  offi 
del  cranio, 

§.  481.  Il  peggior  grado  di  obliquità  ha  l' efito  de- 
fcritto  al  §.  459. 

§.  482.  Quefto  parto  non  fi  abbandoni  mai  alla  fola 
natura  ,  imperciocché  quantunque  nel  minor  grado  di 
obliquità  fi  effettui  finalmente  dalla  medefima  natura  , 
nulladimeno  fi  può  molto  facilitare  coll'  ajuto  dell'  ar¬ 
te.  Laonde  giova  immediatamente  preftare  quefto  ajuto, 
e  diverfamente  .  fecondo  la  diverfità  del  tempo,  e  dell' 
obliquità  ,  che  fi  rifeontra  . 

§.  483.  Acciocché  tutto  quefto  riefea  bene,  l'operato¬ 
re  ofserverà  le  feguenri  cofe. 

L  Tutte  le  volte  che  fi  troverà  ad  affifter  la  partoriente 
prima  che  abbia  perdute  le  acque.  De- 
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A  Deve  introdurre,  e  tenere  Tempre  nella  vagina  avanti 
il  capo  due  o  tre  dita,  o  più  ,  fecondo  V  opportunità,  e 
per  mezzo  di  efse  impedire  alla  teda  d’ avanzarli  ,  fin¬ 
ché  da  per  fe  fieno  ufcite  le  acque  . 

®  Allorché  farà  ufcito  Tumore,  fubito  introdurrà  tutta 
la  mano  nell’  utero,  appoggerà  la  palma  al  capo,  il  dor- 
fo  poi  d  ella  della  mano  alla  pelvi,  per  quanto  può  libe¬ 
rerà  il  capo  dalle  ofsa  del  bacino  ,  fpecialmente  nel 
tempo  dei  dolori  ,  e  lo  ricondurrà  nella  direzione  dell* 
afse  di  elfo  bacino,  o  fia  della  pelvi  . 

C  Se  quello  elpediente  riefcirà  bene,  feguiterà  a  fare  lo 
ftefso  finché  il  capo  non  fia  ufcito  fuori  ;  lo  che  certa¬ 
mente  luccederà  alle  volte  ancora  nel  maggior  grado 
di  obliqui  tà  .  Se  la  mano  farà  fpinta  indietro  dalla  for¬ 
za  dei  dolori ,  immediatamente  cercherà  di  rimettervela  . 

D  Da  un’aliante  fi  pigerà  il  bafso  ventre  in  quella  par¬ 
te  che  viene  dal  feto  occupata  . 

§*  484.  Quando  poi  il  grado  maggiore  di  obliquità 
rende  talmente  inutile  quello  artifizio  ,  ed  il  capo  non 
pofsa  avanzar  punto  ,  lenza  dare  a  perder  tempo  , 
conviene  portare  più  in  aitola  mano, e  prendere  il  feto 
per  i  piedi,  ed  edrarlo  nella  maniera  che  farà  infognata 
in  apprefso  . 

§.485.11.  Se  poi  T operatore  arriverà  dopo  efsere  ufci¬ 
te  le  acque  ,  e  T  obliquità  non  ecceda  punto  la  metà 
del  capo  ; 

A  Un’  adante  parimente  pigerà  verfo  Poppoda,  e  con¬ 
veniente  parte  il  bafso  ventre  (  §.  483.  lett.  D.  ). 

B  Nella  rnedcfima  maniera  porrà  la  mano  tra  il  capo,  c 
la  pelvi  ;  talmente  che  al  ritorno  ,  e  nella  veemenza  di 
cialcun  dolore  vero  ,  approfitterà  dì  tal  tempo  per  ri¬ 
condurre  nell’ afse  della  pelvi  il  capo,  che  puntava  nelle 
ofsa  ,  e  continuerà  di  predare  qued’  ajiuo  fino  a  tauro  che 
il  capo  non  fia  venuto  fuori  adatto.  In  queda  congiun¬ 
tura  la  mano  di  chi  opera  f offre  molto  venendo  com^ 
prefsa  fra  due  ofsa.  Quan- 


i~ló  Elementi  dell5  Arte 

C  Quando  la  fola  mano  non  batterà  fi  difimpegnerà  il 
capo  con  la  leva  ,  o  con  una  branca  della  tanaglia  dalle 
ofsa,  collocando  lo  ftrumento  nel  mezzo  tra  il  capo  e  la 
pelvi  (  fi  confulti  il  §.  441.)  in  modo  che  nel  tempo  dei 
dolori  la  leva  pofsa  rifpingere  il  capo  nell’ afse  della  me- 
defiina  pelvi.  La  mano  dell’ operatore  introdotta  nella 
vagina  potrà  fervire  di  punto  d’appoggio  alla  leva  ,  ac¬ 
ciocché  la  partoriente  non  foffra  alcun  danno.  Da  quell* 
azione  della  mano  ,  e  della  leva ,  ne  rifulterà  un’  altra  azio¬ 
ne  comporta  dalla  forza  de5 dolori  e  da  quefta  preffione, 
la  quale  fpinge  per  la  diagonale  il  feto ,  che  difcende  in 
un  piano  inclinato.  Quefto  fi  potrà  efeguire  per  mezzo 
della  leva  di  M.  Roonhuysen.  Ved.  Tav.  XIV.  Fig-  2. 

D  Qualora  poi  i  dolori  non  faranno  tanto  efficaci,  fi  po¬ 
trà  eftrarre  il  feto  con  la  tanaglia;  ovvero  quando  il 
capo  refti  puntato  verfo  uno  dei  lati,  s’intruduca  una 
branca  fola  della  tanaglia  dalla  parte  ove  rta  fiffò  il  ca¬ 
po  ,  e  la  mano  dalla  parte  oppofta ,  e  così  fi  prenderà , 
e  fi  tirerà  fuori  il  feto ,  facendo  erta  mano  le  veci  del- 
l’altra  branca  della  tanaglia . 

§.  486.  Ma  all’opporto  fenza  alcuno  indugio  T  ope¬ 
ratore  cercherà  di  eftrarre  il  feto  per  i  piedi  tutte  le_# 
volte  che  il  grado  di  obliquità  è  maggiore  di  quello 
accennato  nel  §.  preced.  nè  mai  fi  fervirà  in  quefto  cafo 
della  tanaglia  fuori  che  quando  lo  fpazio  fi  renda  troppo 
ftretto  da  non  ammettere  nell’  utero  altrimenti  la  ma¬ 
no  ;  poiché  in  fimili  circoftanze  fi  perde  in  realtà 
più  tempo  che  $  voltare  il  feto,  fenza  valutare  che  il 
farne  ufo  è  ancora  pericolofo.  La  fola  opera  della  mano 
non  è  mai  {ufficiente  in  quefto  cafo  per  cavar  fuori  il 
capo  ,  nè  ancora  1’  aiuto  della  leva  è  molto  utile  . 

§.  487.  Quelli  artifizj  riefcono  bene  fe  in  tempo  fi 
chiamerà  il  Profeflore  .  Al  contrario  quando  da  lungo 
tempo  fieno  ufcite  le  acque,  e  l’utero  ferri  più  gagliar¬ 
damente  il  feto  y  e  per  confeguenza  meno  aperto  il  paf- 


Di  raccoglier t  i  Parti.  177 

faggio  5  e  il  capo  fia  fortemente  piantato  contro  le  offa, 
delia  pelvi ,  non  folo  la  natura  indebolita  non  è  fuffi- 
ciente  per  fe  ad  ultimare  il  parto  ,  ma  neppure  vi  è 
luogo  a  eftrarre  il  feto  per  i  piedi . 

§.  488.  Nel  cafo  certamente  che  il  tumore  del  ca¬ 
po  ,  e  delle  parti  genitali  ,  non  fia  tanto  confiderà- 
bile  da  impedire  che  la  tefta  cali  nella  pelvi,  fi  potrà 
ricorrere  con  tutta  la  fiducia  alle  tanaglie  per  cifrar- 
re  il  feto . 

§.  489*  Quando  poi  accaderà  che  la  pelvi  fia  troppo 
angufta  ,  e  il  tumore  del  capo  ,  e  delle  parti  genitali 
crefciuto  in  maniera  ,  da  non  poterfi  eftrarre  elio  capo 
intiero  fenza  una  pericolofa  contufione  ,  e  lacerazione 
di  parti  ,  o  che  non  fi  poffa  eftrarre  onninamente,  non 
rimarrà  altro  rimedio  ,  che  la  diminuzione  del  capo  , 
defcritta  nella  Sezione  precedente. 

§.  490.  Inoltre  qualfivoglia  fpecie  di  obliquità  richie-* 
de  certe  particolari  cautele.  Per  efempio  fe  la  tefta  è 
rivolta  con  la  faccia  verlo  P  olio  facro  ,  e  il  parto  per 
il  refto  non  fi  difcofti  dal  naturale. 

A  E'  molto  a  propofito  che  un  aitante  foftenga  con  una 
mano  il  baffo  ventre  della  partoriente,  per  ravvicinare 
quant#  è  poflìbile  Y  utero  ail’affe  della  pelvi,  e  che  lo 
tenga  in  quello  fiato  fintanto  che  il  parto  non  fia  ul¬ 
timato* 

23  Gioverà  ancora  far  partorire  la  donna  in  fituazione 
fupina  ,  pofciachè  in  quella  politura  il  fondo  dell*  ute¬ 
ro  per  la  fua  gravità  piomba  fuìla  fpina  del  dorfo  ,  e 
la  tefta  del  feto  con  la  bocca  dell’  utero  fi  (alleva  ,  e 
fi  fcofta  alquanto  dall"  odo  facro  . 

§.  491.  Subito  che  la  tefta  avrà  paffato  Y  angolo 
deir  offo  facro  ,  fi  facilita  il  di  lei  ulteriore  progrefso 
coi  feguenti  mezzi . 

A  Acciocché  la  partoriente  faccia  meglio  ,  e  con  mag- 

Z  gior 
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gior  vigore  i  fuoi  sforzi ,  dalla  fituazione  Tapina  fi  de*, 
ve  rimettere  nella  confueta(0. 

B  Al  ritorno  di  ciafcun  dolore,  efsa  faccia  i  più  vigorofi 
e  poffibili  sforzi  . 

C  Si  fpingerà  indietro  il  coccige,  col  metodo  da  infe- 
gnarfi  fra  poco . 

§•  492*  Quantunque  la  tetta  abbia  pafsato  1T  angolo 
dell*  ofso  facro,  ella  è  ancora  ciò  non  ottante  obliqua 
in  riguardo  a  quett’  ofso,  ed  avanza  difficilmente*  Suc¬ 
cede  ancora  nel  principio  del  parto  ,  che  la  tetta  ,  la 
quale  abbia  poca  obliquità,  fcendendo  dall’angolo  dell* 
ofso  facro  fi  torca ,  e  fi  porti  fopra  il  corpo  del  medefi- 
mo.  Per  reftar  perfuafi  di  quello,  fi  deve  avvertire, 

A  Che  il  margine  fuperiore  degli  otti  del  pube  è  dittan¬ 
te  circa  due  pollici  dall’  inferiore,  e  che  T altezza  dell’ 
ofso  facro  dal  fuo  angolo  fino  all’  eftremità  dell’  ofso 
•del  coccige  è  di  fei  pollici;  talmente  che  V  altezza  po- 
fteriore  fupera  per  due  volte  l’ anteriore!2). 

B  Onde  può  fuccedere,  che  il  capo, il  quale  efsendo  in¬ 
clinato  verfo  la  parte  polleriore,  fi  arretti  full’  ofso  fa¬ 
cro  medefimo  quattro  dita  fotto  l’angolo  di  quell’ otto, 
indipendentemente  dall’ oftacolo,  che  efso  rifcontra  nel¬ 
l’angolo  medefimo. 

§.  493.  Quella  ftefsa  obliquità  poi  fi  conofce,  allorché 

A  La  tetta  ha  pattato  l’angolo  dell’ ofso  facro,  ed  è  ca¬ 
lata  nella  cavità  della  pelvi . 

B  L’ orifizio  dell’  utero  fucceffivamente  fi  dilata  a  poco 
a  poco. 

C  Nulladimeno  fi  fcuopre  lo  fletto  «troppo  rivolto  ver¬ 
fo 


(1)  Vale  a  dire  a  norma  della», 
confuetudine ,  o  politura  tenuta 
dalla  donna  in  altri  parti  ,  e  fe¬ 
condo  le  ragioni  ,  o  circoftanze  , 
che  poflono  eflere  ftimate  oppor¬ 
tune  per  meglio  partorire  o  ìju. 
letto,  o  fulla  fedia ,  o  in  piedi. 


(2)  S’intenda  cioè  che  l’altez¬ 
za,  o  lunghezza  dell’ ofso  facro, 
o  parte  polleriore  e  inferiore  del 
margine  c  più  avanzata  ,  o  più 
lunga  di  quattro  pollici ,  che  non 
è  la  parte  anteriore  o  Ila  del  Pu¬ 
be  . 
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fo  l’oflo  facro  ,  ed  i  fintomi  che  ne  rifultano  (§.470.) 
fi  rifcontrano  meno  violenti . 

D  II  capo  arredato  nella  vagina,  febbene  i  dolori  fieno 
grandi  ,  fi  avanza  lentamente. 

E  II  perineo  è  fpinto  qualche  poco  per  Y avanti. 

F  II  capo  lafcia  un  vuoto  predò  rodò  del  pube. 

§.  494.  Sebbene  l’  utero  fia  fituato  nella  direzione  del- 
l’alse  della  pelvi,  s’incontrano  tuttavolta  nel  parto  gl* 
inconvenienti  dei  quali  è  dato  parlato  qualora  il  peri¬ 
neo  e  la  vagina  fono  più  angufti  del  dovere  ;  perchè  da 
ciò  fuccede  che  il  perineo  lungi  dall’  efsere  fpinto  in¬ 
dietro  dalla  teda  che  fcende  ,  falga  ,  e  fi  follevi  in  fuo¬ 
ri  a  ogni  doglia  gagliarda. 

§.  495. Le  primipare  fingolarmente  fono  foggette  a  que- 
da  fpecie  di  male,  poiché  le  loro  parti  non  fono  per  an¬ 
che  date  dilatate  ,  e  quelle  fra  efse  maggiormente  le  quali 
partorifcono  per  la  prima  volta  in  età  avanzata ,  a  mo¬ 
tivo  che  le  fibre  di  tutto  il  loro  corpo  fono  più  dure, 
e  refitìenti . 

§.  496.  Si  conofce  poi  dai  feguenti  fegni. 

A  II  capo  fcende  liberamente  nell’apertura  fuperiore_» 
della  pelvi- 

B  Nella  defsa  maniera  fi  avanza  fino  all’inferiore  aper¬ 
tura  della  medefima  . 

C  Da  ciafcun  nuovo  dolore  è  fpinto  ancora  fuori  di 
efsa  pelvi. 

D  Ogni  volta  poi  che  il  capo  fi  avanza,  tira  feco  tal¬ 
mente  il  perineo  ,  1’  ano  ,  e  1’  orifizio  della  vagina  , 
che  l’intero  giro  della  fornai  ita  del  capo  del  fanciullo 
fporge  da  quede  parti  fuori  del  corpo  della  madre  cir- 
condato  o  vedito. 

^  L’  ano  foffre  un  prolafso  maggiore  del  folito . 

**  La  partoriente  fi  lagna  di  fieri  dolori  ,  che  rifente-# 
in  quede  parti. 

§.  497. Dubbiofo  è  l’efito  fe  l’affare  fi  lafcia  alla  fola 

Z  2  na- 

t 


1S0  Elementi  dell*  Arti 

natura*  Raramente  in  tal  cafo  il  capo  efce  fenza  incorr- 
veniente;o  danno  alcuno.  Spedò  addiviene , che  i  dolori 
crefcano  a  fegno  di  ftendere,  alfottigliare,  e  rompere, 
o  lacerare  il  perineo  >  fino  ancora  all’  infettino  retto; 
qualche  volta  ancora  fuccede,  quando  la  refiftenza  dell* 
o(To  fiero ,  del  coccige,  e  del  perineo  è  grande  ,  che  i 
dolori  ceffino,  ed  il  capo  fi  arrefti. 

§.  498.  Perciò  T  efpediente  migliore  è  di  ovviare  a  fi¬ 
rn  ili  inconvenienti ,  e  di  apportar  rimedio  avanti  che  il 
capo  comprima  il  perineo  per  modo  che  non  vi  fi 
poiTa  altrimenti  introdurre  nè  la  mano  >.  nè  le  dita  - 
Perciò  a  voler  che  le  cofe  accadano  bene, 

A  Si  collocherà  la  partoriente  in  maniera ,  che  retti  in- 
tiera mente  in  libertà  il  perineo  ,  e  P  otto  del  coccige . 

%  L'operatore  fi  ungerà  tutta  la  mano  con  qualche  fa- 
ftanza  pingue.  , 

C  Introdurrà  due  ,  o  tre  dira  di  ciafeuna  mano  nella*# 
vagina ,  anzi  fecondo  V  opportunità  farà  penetrare  la  ma¬ 
no  intera  fra  il  capo,  e  V  o(To  fa  ero.  - 

D  Prenderà  il  capo  con  3a  palma  della  mano-, 'tenendo  le 
dita  diftefe  con  il  dorfo*di  ella  mano  appoggiato  all3  of- 
fo  lacro  ,  e  lungo  il  coccige  ,  e  il  perineo. 

E  NelP intervallo  der  dolori  le  dira  daranno  ferme  * 

F  La  partoriente  farà  delli  sforzi  più  che  potrà- 
G  II  ProfefTore  tirerà  il  capo  del  feto  con  doppia  azio- 
ne  ,  reprimendo  cioè  nel  tempo  medefimo  il  coccige  r 
ed  il  perineo,  ma  lentamente,  e  con  moderazione  ,  ac-* 
ciocché  gradatamente  fi  dilatino  le  parti  genitali  ye  fenza 
lacerazione  ,  nè  gran  dolore  per  la  partoriente. 

H  '  La  mano  dell5  operatore  ,  fe  redatte  fpinta  indietro  per 
la  violenza  dei  dolori ,  ei  tornerà  a  rimetterla  al  fuo  po¬ 
llo  nelP  intervallo  de5  medefimi. 

I  Si  continueranno  tutte  quelle  diligenze ,  fino  a  tan¬ 
to  che  il  capo  non  fia  venuto  fuori  . 

-  §.  499.  Se  poi  celieranno  i  dolori  (  §.  497.  )  e  il  ca¬ 
po  . 
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po  fi  rifcontrerà  immobile  nella  cavità  della  pelvi  5 
À  II  ProfeflTore  dovrà  introdurre  la  fua  mano,  nella  ma* 
niera  affatto  fimile  a  quella  indicata  al  §.  preced.  e  per 
mezzo  di  e(Ta  difimpegnerà  la  tefta  dalle  offa  ,  repri¬ 
mendo  il  coccige,  e  il  perineo.  In  quella  maniera  di¬ 
minuita  la  refillenza , ed  aggiunta  una  nuova  irritazione 
la  forza  dell’utero  ritornerà,  e  fi  accrefcerà,  i  dolori  ri^ 
torneranno  con  maggiore  energìa  ,  ed  il  capo  medtfi* 
mo  del  feto,  fempre  diretto  nella  via  dalla  mano  dello 
Hello  operatore  ,  finalmente  efcirà*  ><;  v  •  . 

B  Se  con  quelli  tentativi  ancora  non  viene  il  capo,  fi 
ellrarrà  colle  tanaglie  ,  e  nell*  atto  lleffo,  che  1*  operato* 
re  tirerà  il  capo,  un’aliante  reprimerà  il  perineo  ,  e-# 

I  allargherà  le  parti  genitali. 

§.  500. Mi  fia  qui  permelTo,  a  cagione  dell’aiuto  con* 
limile  che  fi  fuole  impiegare  per  rimediarvi  ,  il  parlare 
di  un’  altra  fpecie  di  parto  vizialo  ',  il  quale  procede^ 
dall’ofifb  facro  ,  e  dal  coccige  alcune  volte  tanto  piega-* 
to  per  T  indentro  (§.  12,  lect.  D.  )  che  la  tefta  dopo  ef- 
fere  fcefa  nella  cavità  della  pelvi,  venga  arreftata  nella.# 
fua  apertura  inferiore.  :i  <-  .  *j 

§.  coi.  Quello  difetto  dell’  offo  del  coccige  facilmen* 
te  fi  conofce ,  mediante  il  rifcontro  .  II  rimedio  è  lo 
fletto  di  quello  de  ferir  nò  al  §.  4.98.  e  4,9.;.  ;  ma  fe  il  coc¬ 
cige  foffe  divenuto  immobile,  ner  efserfi  ofiìficate  le  fue 
cartilagini ,  onde  non  fi  prore fse  mandare  indietro,  o  re- 
fpingendolo  non  lafcrafse  ranto  fpazio  da  permettere  T 
ufeita  del  capo ,  fi  deve  in  tal  cafo  aprire  il  cranio* 

§.  5*02.  Mi  reità  da  dover  confiderare*  Y obliquità  deir 
utero  ,  allorché  propende  falla  parte  anteriore  del  ven¬ 
tre,  o  fia  falle  ofsa  del  pube*  in  modo  che  I’  afse  del 
feto  prolungato  non  viene  ad  incontrare  1’ orizzonte,  ma 
|  bensì  gli  retta  parallelo,  o  da  efso  è  divergente,  la  quale 
obliquità  di  tutte  le  altre  'fpecie  è  la  peggiore .  In  que¬ 
llo  cafo  il  collo  del  feto  incaglia*  e  fi  ferma  fu  gli  otti 

.  .  ,  V?  c  .  [■  del  e 
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del  pube,  e  le  fpalle  fanno  forza  contro  la  parete  an¬ 
teriore  di  quelli  offi  .  Quello  llato  di  cofe  produce  che  il 
parto  non  avanzi ,  e  i  dolori  premano  più  fortemente  le 
fpalle  del  feto  contro  le  ofsa  di  efso  pube ,  mentre  efse 
lafciano  avanzare  il  collo  .  Il  tronco  ancora  non  può 
muoverli  a  cagione  del  dorfo,  <5he  non  può  piegarli.  Per 
la  qual  caufa  il  collo  li  allungaci  feto  perifce,  e  la  ma¬ 
dre  ancora  è  in  pericolo,  a  cagione  della  contufione  che 
foffre.  .  i  ’  la'  ! ijh  r.--* 

§.  503.  Siccome,  quando  di  frefco  fieno  efcite  le  ac¬ 
que  ,  è  più  facile  d'introdurre  la  mano  nell'utero  ,  bi- 
fogna  in  quelle  circollanze  cercare  il  modo  di  tirar  fuori 
il  fanciullo  per  i  piedi.  Ma  quella  operazione  in  vero 
è  difficiliflima  a  cagione 

Della  telta  che  chiude  il  pafsaggio. 

Dell’  angolo  formato  dall'  utero  ,  dentro  il  quale  la 
mano  introdotta  non  lo  può  fecondare, 

Della  renitenza,  o  impedimento  del  capo.  Impercioc¬ 
ché  quanto  più  fi  tira  il  fanciullo  per  i  piedi ,  tanto  più 
efso  capo  rella  impegnato  nell'apertura  fuperiore  della 
pelvi  ,  e  ®fpefso  in  modo ,  che  non  fi  può  ultimare  il 
parto  con  gli  ajuti  ordinarj . 

D  Quando  poi  i  piedi  del  feto  fono  piegati  fui  di  lui 
dorfo  ,  è  difficiliflìmo  ,  anzi  quali  impoffibile  il  tirare  i 
medefimi. 

§.  504.  Acciocché  meglio  fi  pofsa  fare  quella  effrazio¬ 
ne  ,  fi  devono  ofservare  le  feguenti  cofe. 

À  L' operatore  deve  ,  per  quanto  è  permefso  ,  rimuover¬ 
gli  da  quel  pollo  il  capo  ,  che  chiude  il  pafsaggio. 

B  Con  la  fola  mano  deve  condurre  finché  potrà  i  piedi 
verfo  l'orifizio;  ed  in  cafo  che  trovi  refiftenza ,  deve-* 
legare  con  un  naftro  uno  di  quelli ,  o  tutti  due  ancora 
occorrendo. 

C  In  quella  maniera  con  una  mano  tiri  il  naftro  ,  e.* 
con  l'altra  contemporaneamente  rifpinga  dentro  l’ute¬ 
ro  il  capo,  e  il  tronco  del  feto.  Nel 
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C  Nel  tempo  che  fi  efeguifce  tutto  quello,  un*  aliante^ 
foltenga  il  bafso  ventre  pendente  della  donna . 

§.  505.  Ogni  volta  che  poi  farà  pafsato  lungo  fpazio 
di  tempo  dacché  F  umore  dell’  amnio  fu  perduto,  e  F 
occipite  impegnato  nella  cavità  della  pelvi  impedifca 
alla  mano  il  poter  penetrare  nell5 utero,  allora  fi  deve.* 
eftrarre  il  capo  con  le  regole  addotte  di  fopra  alla 
Sezione  I.L*  operatore  per  altro  fia  cauto  di  non  tirare 
fui  principio  dell*  operazione  il  capo  in  giù  ,  e  di  non 
impegnare  di  più  le  fpalle  con  il  collo;  ma  lo  rifpinga 
piuttollo  indietro  >  acciò  efse  fpalle  fi  rendano  più  facil¬ 
mente  libere* 

§. 506.  Allorché  la  tefla  è  arreftata  alle  ofsa  del  pube, 

A  La  partoriente  fi  farà  fgravare  dell*  orina  ,  o  natural¬ 
mente  ,  o  per  mezzo  della  fciringa,  acciocchè'la  vefcica 
diltefa  non  riceva  danno  dall’impulfo  dei  dolori,  o  dalla 
mano  del  Profefsore  *  Affinchè  poi  tal  cofa  riefca  meglio 
fatta  ,  per  mezzo  delle  dita  fi  fcofterà  dagli  offi  del  pu¬ 
be  il  capo  che  comprime  F uretra. 

B  Lo  Ilare  in  piedi  non  giova  alla  partoriente ,  ma  bensì 
deve  giacere  fupina,  acciocché  il  capo  non  graviti,  o  for¬ 
zi  contro  le  ofsa  del  pube  .  Mai  la  partoriente  norL. 
dovrà  efser  configliata  a  giacere  fui  ventre  ,  perchè 
quella  fìtuazione  non  è  capace  a  poterli  foltenere. 

C  Nel  medefìmo  tempo  che  l’operatore,  con  una  mano 
introdotta  nella  vagina ,  libera  il  capo  dalle  ofsa  del  pu¬ 
be  ,  coll’  altra  rifpinga  efso  capo,  applicandola  elìerna- 
mente  fopra  il  pube . 

D  Tolto  che  il  capo  è  liberato  dalle  ofsa ,  la  partorien¬ 
te  fi  deve  rimettere  in  quella  fìtuazione  ad  efsa  folita  , 
acciò  pofsa  più  fruttuofamente  fare  quegli  sforzi  ,  che 
fono  allora  necefsarj . 

E  Acciocché  l’uretra  ,  e  la  colonna  fuperiore  delle  ru¬ 
ghe  vaginali  reltino  meno  offefe  ,  fi  frappongano  dall* 
operatore  due  ,  o  quattro  dita  aperte  fra  le  ofsa  del 

pube, 
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pube  ,  ed  il  capo ,  per  modo  che  V  uretra  ftefsa  ,  e  la 
detta  colonna  fuperiore  delle  rughe  vaginali  venga  eu 
rimanere  in  mezzo  ad  efse  dita. 

§.  507.  Quando  il  capo  farà  diretto  verfo  l'uno  o  V 
altro  dei  lati,  fi  procurerà,  tolto  che  quefto  farà  ufci- 
to ,  di  liberare  dall'  apertura  fuperiore  della  pelvi  ,  lo 
fpalle  aneliate  • 


CAPITOLO  XVII. 

S  E  Z  IONE  III . 

DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  E  PRETERNATURALE 
PER  CAUSA  DI  PESSIMA  SITUAZIONE  DEL  CAPO  . 

§•  508.  R  Enchè  l'utero  fia  nell'afse  della  pelvi,  non- 
JD  dimeno  il  capo  che  fi  prefenta  può  avere 
delle  fituazioni  viziofe.  Le  medefime  fituazioni  ancora  fi 
unifcono  alle  volte  coll'  obliquità  dell’  utero  ,  e  col 
vizio  della  pelvi . 

§.  509.  I.  Primieramente  fi  ofserva  ,  che  la  faccia  , 
la  quale  nel  parto  facile  deve  riguardare  P'ofso  facro , 
è  diretta  verfo  le  offa  del  pube. 

§.510.  Non  fi  può  dubitare  che  da  una  fimile  fituazio* 
ne  non  fia  per  nafcere  un  parto  difficiliflimo .  In  fatti 
affinchè  l’impulfo  dei  dolori, che  comincia  dalla  contra¬ 
zione  del  fondo  dell'  utero  ,  fi  propaghi  per  lo  ilefso 
corpicciuolo  del  feto  fino  all'  orifizio ,  è  neceffario  per 
quanto  è  poflibile  che  il  medefimo  fia  della  maflìma  for¬ 
za,  perchè  la  tetta,  che  è  appoggiata  al  petto,  e  che  for¬ 
ma  una  larga  bafe,  fia  fpinta  verfo  l’orifizio  dalla  forza 
riunita  dei  dolori  ,  e  che  quella  forza  fi  ttenda  lungo 
le  vertebre  del  collo,  e  per  il  petto.  Ora  fe  la  faccia 
riguarda  le  ofsa  del  pube,  l'impulfo  dei  dolori  rimuove 
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il  capo  dal  petto  ,  e  lo  rifpinge  verfo  il  dorfo^la  qual 
cófa  fa  sì,  che  la  forza  dei  dolori  non  fi  comunichi  alla 
tefta,  che  per  mezzo  delle  vertebre  del  collo  ^  che  fan¬ 
no  una  .colonna  molto  fi  fetta ,  e  tutta  la-fòrza  dei  do¬ 
lori  che  fi  confuma  nel  tronco  del  corpicciuolo  riefce 
inutile  ,  fe  non  fi  eccettua  quella  che  fi  diffonde  per 
la  ferie  delle  vertebre  . 

§.  511.  Nondimeno  quefio  parto  alla  fine ,  fe  fia  fem- 
plice  ,  vièta  terminato  dopo  lungo'  fìento  dalla  fola 
azione  della  nattira.  ■  - 

I  §,  512.  Non  fi  può  pienamente  conofcere  prima^ 
che  il  capo  fia  uicito  fuori.  Tuttavìa  ne  danno  indizio, 

A  II  parto  non  avanzare  quanto  è  foiito  di  avanzarfi  , 
quantunque  V  utero  fi.  trovi  in  fituazione  retta,  e  i 
dolori  fieno  violenti  ,  quando  dàltronde  non  v3  in¬ 
tervenga  altro  oftacolo  c  *  ' 

B  La  fontanella  efsere  più  vicina  alle  offa  del  pube  , 
che  quando  la  faccia  guarda  l3  oliò  facro  . 

C  Mediante  la  mano  introdotta  e  portata  fu  11  a  faccia,  in 
modo  da  toccare,  e  diftinguere  le  orbite  degli  occhi,  fi 
conofce  bene  quale  fia  la  fituazione  della  refia  . 

§.  51  g .  Allorché  la  fpecie  del  parto  è  femplice  ,  l3  ar¬ 
te  non  vi  ha  luogo  alcuno  ,  e  bafta  che  la  partorien¬ 
te  faccia  valere ,  o  ajuti  le  fue  proprie  doglie.  L'ope¬ 
ratore  avverta  però,  che  la  faccia  nell'  ufcire  non  riceva 
offefa  dalle  offa  del  pubef  t-jq  .  ^  *  I 

§.  514.  Combinandoli  1’ obliquità  dell5  utero,  il  male 
diventa  doppio  ;  onde  allora  e  meglio  efirarre  il  feto 
per  i  piedi,  che  con  incertezza  ripofare  Tulle  Tole  forze 
della  natura  .  Quando  poi  ciò  non  fi  polla  fare,  nel 
cafo  meno  cattivo,  fi  deve  efirarre  il  feto  colie  tanaglie  J 
nel  più  grave  poi\  a  cui  fi  unifce'  la  vera  par  ago  ufo  fi y 
fi  deve  diminuire  il  cranio,  facendo  ufcire  il  cervello  -r 

II  Profeffore  prenda  le 'tanaglie  lunghe  ,  e  curve  (  §. 
440.  )  j  perchè  le  corte  ,  e  le  diritte  ;  prendendo  fola- 

•  A  a  *  men- 
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mente  V  occipite  ,  facilmente  lafciano  la  prefa . 

§.  515.  II.  Se  in  vece  dell’ occipite  fi  pn ferita  prima 
la  faccia  .  ,  ,j  -  ^ 

§.  516.  Può  nafcerne  danno  dallo  fpafrno  dell*  ute¬ 
ro  ,  dalle  convulfioni  della  madre  ,  dal  vomito  ,  dalla 
tolTe  ,  colica  ec.  e  dal  foverchio  manuale  ajuto  impie¬ 
gato  dalle  levatrici.  'jb  dyd  d 

§.  517.  Se  fi  fa  il  rifcontro  immediatamente  dopo  Io 
fpargimento  dell*  umore  delibammo,  fi  dittingue  la  fac¬ 
cia  con  molta  facilità.  Tutte  le  volte  però  che  farà  pa fi- 
fato  lungo  fpazio  di  tempo*  e  che  la  forza  dei  dolori 
averà  di  già  fpinto  il  capo  nella  cavità  della  pelvi  > 
tutte  le  parti  gonfiano,  e  mutano  talmente  figura , 'che 
divengono  difficiliflìme  a  diftinguerfi.  Onde  fi  richiede 
un  più  efatto  rifcontro  ,  per  mezzo  del  quale  atten- 
tiflimamente  fi  vada  indagando  tutto  il  contorno  del¬ 
la  parte  ,  che  fi  prefenta  . 

§.  518.  Le  differenziali  attenenze,  determinano  fe  fia 
la  faccia  quella  che  fi  è  prefentata  ;  tali  fono  la  fron¬ 
te  ,  gli  occhi  5  il  nafo  ,  le  guance,  e  la  bocca.  Le  par¬ 
ti  poi  contenute  nella  bocca  ,  cioè  la  lingua,  e  le  man- 
dibule,  ci  danno  i  contraffegni  più  particolari  della  fac¬ 
cia  ,  e  ottimamente  fanno  dittinguere  Y  apertura  fteffa 
della  bocca  dall* orifizio  dell* iniettino  retto. 

§.  519-  Quello  parto  non  fi  fuol  compire  con  tutta 
felicità  .  Imperciocché  per  la  ragione  accennata  al  §. 
510.  la  forza  dei  dolori  non  folo  viene  molto  a  manca¬ 
re,  ma  ancora  qualche  parte  della  faccia  ,  fia  poi  quella 
la  fronte  ,  il  mento,  o  qualunque  altra,  è  arrellata  nel- 
P  apertura  fuperiore  delia  pelvi  ;  gli  odi  della  faccia 
non  poflono  prendere  la  forma  della  pelvi  ,  come  quel¬ 
li  del  cranio  ,  quando  Y  occipite  fi  prefenta  il  primo; 
poiché  fono  più  duri  *  ed  uniti  fenza  membrane  inter¬ 
medie  .  Anzi  quello  parto  benefpelfo  non  fi  può  com¬ 
pire  dalla  fola  natura  . 

S.  520. 
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r  §.  520.  Quando  fi  prefenta  la  faccia,  ella  può  pren¬ 
dere  tre  fituazioni  principali.  Tuttavia  fe  ne  logliono 
offervare  altre  diverfe  intermedie  ,  che  fi  debbono  di- 
iìinguere  dalle  principali . 

La  prima  è  ,  quando  a  cagione  dei  dolori  improv- 
vifi  .,  ed  immaturi ,  eifendo  ancora  ben  ficuato  V  utero, 
la  fronte  è  trattenuta  dall’  offa  del  pube ,  il  mento  poi  è 
diretto  verfo  l’ offo  facro  j  il  bailo  ventre  del  feto  verfo 
il  dodo  della  madre  ;  e  il  darlo  di  effe  verfo  il  baf¬ 
fo  ventre  dì  quella:  il  collo  relìa  slungato  contìdera- 
bilniente,  e  il  feto  è  in  pericolo. 

§.521.  La  forza  dei  più  gagliardi  dolori  compifce 
quello  parto  ,  benché  lentamente  ,  foprattutto  fe  non 
è  altroché  una  piccola  parte  della  fronte ,  la  qualf^ 
impunti  nelle  offa  del  pube  ,  i  dolori  fono  ballanti 
per  farla  calare  a  poco  a  poco  nella  pelvi  * 

§.  522.  Se  il  Profefsore  arriva  fubito  dopo  lo  fpar- 
gimento  dell’umore  dell’  amnio,  può  apportare  ajuto, 
ed  abbreviare  il  travaglio  3  ofservando  quanto  fegue . 

A  Nell*  intervallo  dei  dolori  3  avrà  cura  che  la  donna 
ripofi  fupina  ,  e  fenza  fare  alcuno  sforzo  . 

B  Introduca  la  mano  nell5 utero  3  e  colle  dita  diftefe_* 
s5  impofsefsi  del  collo  del  feto  ,  fenza  llringerlo  ,  e  ri- 
fpinga  per  quanto  può  le  di  lui  fpalle:  in  quella  ma¬ 
niera  la  fronte  fi  di  {impegna  ,  e  da  fe  llefsa  fi  l'eolia 

dalle  ofsa  del  pube  ,  e  fi  può  facilmente  far  calare  il 

capo  nella  pelvi  3  e  metterlo  nella  direzione  deir  afse . 

C  La  riduzione  nell5  alfe,  e  nel  firo  naturale,  fi  fa  col 

porre  le  dita3  o  la  leva,  tra  V  ofso  del  pube  ,  e  la-. 

-  fronte  del  feto,. 

D  Fatto  quello, la  partoriente  fi  rimette  nella  fua  con¬ 
fitta  fituazione .  •  - 

§.  523.  Quando  fi  trafeura  di  rifpingere,  e  voltare  il 
feto  nella  maniera  Hata  detta,,  o  troppo  tirandolo  $  fi 
.corre  rifehio  di  apportargli  offefa,  ed  in  vano  uno  fi 
-  A  a  2  può 
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può  lufingare  di  rimetterlo  in  buona  fituazione.  Non 
{ì  debbono  perciò  lodare  quelli,  che  introducono  al  me- 
definio  il  dito  nella,  bocca,  mentre  vi  è  tutto  il  rifchio» 
di  lufsargli,o  rompere  la  mafcella  inferiore . Quelli  poi,, 
che  pafsano  àlF  altro  inconveniente  di  prendere,  e  ftrin- 
gere  il  feto  per  la  faccia  ,  producono  fopra  di  efsa  del¬ 
le  contufiani  ,  e  particolarmente  cagionano  offe  fa  aliai 
di,  lui  viltà  r  fe  lo  comprimono  negli  occhia 

§,  524.  Inoltre  fe  l’utero  è  obliquo,  ovvero  fe  una 
maggior  porzione. della  faccia  carrellata  fopra  Y  ofso 
del  pube  ,  in  vano  fi.  tenterà  di  ridurre  il  capo  nella, 
fituazione  retta  ;  perciò  in  quello  cafo  fi  elirarrk  il  fe¬ 
to  prendendolo  per  i  piedi;  ed  elfendo  quello  inv-* 
impoflibile,  fi  ricorrerà  alla  tanaglia  :  e  quando  l5  an- 
gullia  delle  parti  fia  tale  da  non  dar  paftaggio  alla.» 
tefta  ,  farà  efpediente  in  quella  peffima  circoitanza  di 
p  afta  re  a  diminuirne  il  volume. 

&  5  25.  II,  La  feconda  fituazione  è  quando  ,  a  cagione  del 
feto  lupino  ,  e  dei  dolori  fubitanei -,  e  anticipati  ,  Seb¬ 
bene  Y  utero  fi  trovi  ottimamente  fituato  ,  la  fronte  è 
ritenuta  dall’  offo  J aero ,  il  mento  poi  è  'voltato  ‘verfo  /’  offa 
del  pube  :  in  quella:  fituazione  Y  addome,  del  feto  è  ri¬ 
volto  verfo  quello  della  madre  ,  e  ii  dbrfo  di  quello 
contro  il  dorfo  di  quella.  ir 

§.  526.  Qualche  volta  accade,  ma  con  molta  diffi¬ 
coltà  ,  che  la  violenza  dei  dolori  compi fca  quello  parto. 

§.  527.  Quando  il  Profefsore  arrivi  in  tempo,  lo  può 
facilitare  nella  maniera  feguente. 

A  Introducendo  la  mano  nella  vagina  ,  con  appoggiare 
il  dorfo  della  medefima  fulla  parte  poileriore  della 
vagina,  o  fia  lungo  Y  iritellino  retto  ,  e  con  voltar  la 
palma  verfo  il  capo  del  feto. 

B  Portando  avanti  la  medefima  niano  fino  alla  fronte 
del  fanciullo  ,  e  cogliendo  il  tempo  del  primo  dolore , 
.per  deprimerla)  e  portarla  verfo  Y  offo  del  pube.. 

•  ,-T  ‘  r  ;ì  .  .  Se 
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2  Se  ciò  non  potrà  efeguirfi  con  P  ajuto  della  mano  » 
fi  potrà  effettuare  colla  leva. 

*•'  §.  5 28.  Reftando  inefficace  anche  quello  artifizio,  ed 
il  feto  mantenendoli  per  anche  vivo,  fi  eli r arra  poten¬ 
do  per  i  piedi  ,  o  Avvero  fi  dovrà  eftrarre  per  mezzo 
delle  tanaglie .  Se  fi  abbiano  poi  dei  fegni  della  di  lui 
morte  ,  come  principalmente  fi  rileverà  dall3  immobi¬ 
lità  della  fua  lingua  ,  e  non  vi  reffi  altra  lìrada  da-# 
tentare,  potrà  l3  operatore  infinuare  due  dita  dentro 
la  bocca  del  fanciullo  quanto  potrà  ,  e  piegandole  a 
guifa  di  ondilo,  fe  ne  fervirà  per  tirar  fuori  la  tefta . 

§.  529.  III.  La  terza  fituazione  è  quando  la  faccia  è 
j>ofta  a  tràverfo)  coficchè  la  fronte  fia  fituata  verfo  uno 
degli  offi  ilei  ,  e  il  mento  verfo  l3  altro.  Qualche  volta 
la  fronte  è  ifolata,  il  redo  della  faccia  è  voltata  verfo 
un  ofso  degl’  ilei  ,  e  l3  occipite  riempie  la  larga  efpan- 
fione  dell3  altro:  quella  politura  fi  eonofce  facilmen¬ 
te,  perchè  rifcontrando  lo  flato  del  parto,  fi  prefenta 
l3  orecchio,  il  quale  ficu ramante  fi  diflingue  per  le  fue 
prominenze  ,  e  cavità . 

§.  530.  Se  il  Profelsore  giungerà*  in  tempo, 

A  Potrà  far  difcendere  nella  cavità  della  pelvi  colla 
leva  la  fronte  y  0  P  occipite  . 

B  Se  il  capo  nel  calare  fi-  porterà  verfo  la  parte  ante¬ 
riore ,  o  pofleriore  ,  farà  legno  ,  che  le  fpalle  fono  in 
una  fituazione  laterale  ;  in  tal  calo  porrà  lafciar  ope¬ 
rare  alla  natura,  la  quale  ordinariamente  compifce  P 
opera .  1 

C  Se  poi  le  fpalle  faranno  impegnate  nelle  ofsa,  pro« 
durranno  il  parto  della  fpecie  defcritta  al  §-5  33-  e  feg. 

§.  1  3. r-  Se  Partifizio  accennato  non  riefcirà ,  e  fe  fpe- 
cialmente  vi  fi  unirà  P  obliquità  dell3  utero  ,  come  fre¬ 
quentemente  fuccede ,  fénza  tentare  inutilmente  la  re- 
duzione  ,  fubito  tirerà  fuori  il  fanciullo  per  i  piedi  , 
ovvero  non  efsendo  quello  poffibile  ,  lì  eflrarrà  conu 

la 
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la  tanaglia  ;  non  trafcu rancio  ,  quando  il  cafo  mal  ri¬ 
dotto  lo  efiga,  la  diminuzione  dei  capo. 

§-5 32.  Quando  con  le  dita  s'incontri  la  nuca  del  fan¬ 
ciullo,  fi  deve  operare  come  appunto  è  itato  Dileguata 
al  §•  501.  ... 

§.  5  33.  IV.  La  quarta  fituazione  è  quando  la  fommità 
della  teda,  o  fia  il  vertice,  fi  prefenta  il  primo  ,  e  T 
utero  ftà  nell’ afse  della  pelvi  ;  ma  il  feto  è  <voltdto  in 
un  lato  per  modo che  la  faccia  guarda  un  oiso  dell* 
ifchio,  e  una  fpalla  Ila  fopra  V  ofso  del  pubere  l’al¬ 
tra  lopra  Tofso  facro. 

§.  534.  In  quello  cafo  certamente  la  teda  entra  bene 
nella  pelvi,  e  lenza  veruno  oitacolo ,  e  cala  lenza  impe¬ 
dimento  fino  all’  orifizio  della  vagina  ;  anzi  alle  volte 
è  fpinta  fino  fuori  di  tale  orifizio,  ma  dopo  avere  per- 
corfo  quella  firada,  ella  fi  arreda,  ei  i  più  forti  dolori 
ancora  divengono  inutili  ,  infiammano  le  parti  , 
poi  cefsano  ;  e  quello  alcuna  volta  fuccede  non  folo 
fenza  1*  obliquità  dell*  utero  ,  ma  fenza  che  fi  ofservi 
neppure  difetto  alcuno  nella  tefla.  La  fituazione  late¬ 
rale  loia  della  faccia  non  può  cagionare  i  detti  mali  , 
ma  bensì  congiunta  con  quella  delle  fpalle  polle  fopra 
gli  olii  del  pube  ,  e  fopra  V  ofso  facro  ;  poiché  la  teda 
fola  fi  adatta  fempre  bene  alla  figura  della  pelvi  ,  e 
non  rende  il  parto  nè  difficile,  nè  laboriofo. 

§.  535.  Se  fi  troveranno  i  fegni  detti  al  §.  preced.  e 
la  fella  non  fia  ancora  fuori  della  vigina  ,  vi  è  da 
dubitare  fe  ciò  proceda  dalle  fpalle  incagliate  nell*  ofso 
del  pube  ,  o  nel  facro  ,  o  fivvero  per  efser  le  mede- 
lime  troppo  larghe  ,  come  anche  per  caufa  del  tralcio 
troppo  corto  ,  o  avvoltato  al  collo  ,  o  per  le  braccia 
del  feto  incrociare  fui  dorfo  ,  o  per  caufa  del  di  lui 
ventre  gonfio  ,  ovvero  per  la  moflruofità  o  grandezza 
di  tutto  il  fuo  corpo . 

§.536. Per  togliere  adunque  ogni  dubbio,  con  le  dita 

fi  ri- 
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fi  ricercherà  ed  efaminerà  il  capo  ,  e  fi  dabilirà  verfo 
*qual  parte  fia  voltata  la  faccia,  come  pure  a  qual  par¬ 
ate  voltino  gli  orecchi  ,  la  fontanella  ,  e  le  future  ,  le 
'quali  parti  certamente  fé  fi  rinverranno  nella  fituazio- 
ne  adattata  ,  e  propria  per  produrre  il  parto  della  fpe- 
eie -che  dovrebbe  in  tali  circodanze  efsere,  e  non  vi  fieno 
fegni  particolari  indicanti  altri  impedimenti  (  §.  precéd.  ) 
ed  è  chiaro  che  le  fpalle’  puntano  nelle  oda  della  pelvi. 
-'  §i  5  3 7-  Quando  poi  la  teda  fi  troverà  fuori  della  va- 
gina,  farà  più  facile -Rapportare  il  neceffario  foccorfó. 

A  -Acciò  le  fpalle,  che  fono  incagliate  nelle  ofsa  della 
pelvi,  più  facilmente  fi  rendano  libere  ,  fi  deve  rifpinge- 
*re  moderatamente  il  corpicciuolo  del  feto. 

B  Si  prende  la  telta  dall’uno  e  l’altro  orecchio  ,  e  fi 
Jdirige  a  quella  parte  verfo  la  quale  la  faccia  è  più  ri¬ 
volta  ,  e  per  modo  che  riguardi  R  ofso  facro,  e  il  cor¬ 
picciuolo  feguiti  quella  voltatura .  Tirando  il  capo  trop¬ 
po  forte,  facilmente  fi  dacca  dal  tronco. 

§.  538.  Non  riufeendo  quedo  rivoltamento,  fi  devo 
difimpegnare  un  braccio  nella  feguente  maniera: 

A  Con  una  mano  fi  prende  il  collo  ,  e  fi  folleva  la 
teda  verfo  R  ofso  del  pube  ,  ed  ivi  fi  fodiene  ,  acciò 
per  il  proprio  pefo  non  ricada  . 

B  L’altra  poi  introdotta  lungo  la  parte  poderiore  del¬ 
la  vagina,  e  nell’ utero,  fi  avanza  fino  alla  fpalla  . 

q  Indi  con  la  guida  della  fpalla,  fi  porteranno  due  dita 
fi»  o  alla  piegatura  del  gomito  . 

D  Potendo  con  efse  due  dita  ,  piegate  a  foggia  d’ onci- 
no  ,  fi  tiri  a  fe  il  buccio  per  detta  piegatura,  e  non  po¬ 
tendo  ,  fi  prenda  e  tiri  il  gomito. 

E  Affinchè  non  fi  rompano  le  ofsa  ,  o  non  fi  offenda 
il  perineo  ,  non  fi  deve  tirare  per  linea  retta,  ma  de- 
fcrivere  nel  far  ciò  un  arco  . 

F  Di  rado  fi  richiede  Rufo  degli  oncini  fpuntati ,  o  dei 
nadri  ,  perchè  quefti  mezzi  fono  incomodi  ,  ed  anche 
pericolo!! .  ;  ?  §•  5  3  9‘ 
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§.  539.  Allorché  il  braqcio  è  (così  liberato) 

A  L’operatore  prende  il  capo  con  la  mano,  introdu¬ 
cendo  due  dita  nella  bocca  del  feto  ,  e  portando  le,  al¬ 
tre  di  effa  mano  lateralmente  in  modo  ,  che  il  pol¬ 
lice  refti  fopra  l’orecchio.  -  , 

B  Con  1’  altra  mano  prende  la  fpalla  già  liberata,. 

C  Combinando  il 'movimento  di  condurre  all’ ingiù  la 
faccia,  verfo  Y  ofso  facro  ,  e  la  fpalla  all’  insù  ,  fi  fi^. 
^guiterà  a  crollare  ,  e  fmuovere  il  feto,  fino  a  tanto  ch*ei 
non  abbia  acquiftata  la  dovuta  fituazione .  /?  [  .  J  ‘!!g» 

D  t  Junfilmente  la  partoriente  accrefce  i  fuoi  sforzi ,  e 
E.  Il  feto  fi  tira  fuori. 

§.  540.  Fin  tanto  che  la  tefta  farà  occultata  dentro 
da.  vagina,  non  vi  è  luogo  a  quefto  efpediente  ,  fe  pri¬ 
ma  non  farà  Hata  liberata  tefta  medellma  ,  la  qual 
cofa  fi  deve  efeguire  nel  modo  feguente .  .  .  7 

A  La  partoriente  con  i  proprj  sforzi  deve  ajutare  -  la# 
difcefa  del  capo  ,  nel  tempo  ftéffo  che  T  operatore  là 
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B  Due  dita  di  ciafcuna  mano  ,  per  efempio  Y  indice  , 
<e  medio  ,  fi  debbono  introdurre  infieme  nella  vagina 
,per  modo  ,  che  ;fi  portino  fra  il  capo  ,  e  le  offa  del 
pube . 

C  II  capo  fi  deve  liberare  dalle  offa  del  pube  ,  e  fpin- 
gere  verfo  Follo  facro.  i  ,v 

D  .  Le  dita  dirtele  fi  devono  condurre  in  giro  fui  ca¬ 
po,  fin  tanto  che  non  faranno  arrivate  al  perineo. 

E  Quello,  infieme  col  coccige,  fi  deve  reprimere  verfo 
la  parte  poftenore. 

E  Similmente  fi  deve  premere  all*  insù  il  perineo  con 
la  vagina  ,  acciocché  l’operatore  polla  prendere  il  collo 
del  feto  . 

G  La  tefta  fi  deve  tirare  abballo  quanto  fi  può. 

§.  541.  Quando  non  faranno  fufficienti  le  dita  per 
compire  queft5  operazione ,  liberata  effendo  la  tefta  dal¬ 
le,  offa  del  pube,  In-  ? 
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A  Introdurrà  tutta  la  mano  nella  vagina,  finché  le  di* 
ta  portate  dietro  T  orecchio  non  giungano  ad  invelare 
e  prendere  il  capo. 

B  Con  due  dita  di  una  mano  rimuoverà  la  tefta  dal* 
le  offa  del  pube. 

C  Con  T altra  mano  poi  ,  dentro  la  vagina*,  fpingerà  il 
perineo  in  alto  e  indietro  .,  e  parimente  il  capo,  fin¬ 
ché  non  non  rimanga  portato  fuori  - 

D  Nel  tempo  fteffo  Ta  partoriente  fi  unirà  coir  opera¬ 
tore  a  fare  gli  sforzi  poffibili  .. 

E  Se  la  mano  non  farà  a  quanto  fi  è  detto  fufficien- 
te  ;  fi  averà  ricorfo  alla  leva  - 

§.  542.  :Se  poi  anche  in  quello  modo  la  tefta  non  fi 
potrà  liberare,,  e  altri  impedimenti  fi  aggiungeranno, 
con  la  peggiore  fituazione,  fi  ricorrerà  alla  tanaglia  ma¬ 
neggiata  fecondo  le  regole  dell’  arte  ,,  e  fi  adoprerà 
in  modo ,  che  primieramente  vengano  xefpinte  un  poco 
le  fpalle,  per  liberare  più  facilmente  la  tefta  ,  dipoi  fi 
rivolterà  la  faccia  verfo  1’  ofso  facro,  e  nel  tempo  ftefso 
fi  tirerà  fuori  il  feto  .  Se  vi  fi  unirà  la  paragonfofi, 
fi  pafferà  ad  aprire  la  tefta,  per  diminuirne  il  volume  - 
Anzi,  diminuito  il  volume,  la  mano  alle  volte  potrà 
penetrare  per  difimpegnare  le  fpalle,  per  le  quali  indi 
li  tirerà  il  feto  comodamente 


CAPITOLO  XVII. 
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S  EZIO  NE  IV. 

DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  ;E  PRETERNATURALE 
PER  QUALCHE  OSTACOLO, CHE  SI  RITROVI 
NEL  CORPO  DEL  FETO  . 

$.543.0  E  la  tefta,  e  l’utero  fieno  polli  nella  giu- 
O  Ita  fituazione  ,  e  il  capo  non  venga  ritas> 

B  b  dato 
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dato  per  la  fua  mole  eccedente  ,  fi  deve  rintracciare 
la  caufa  di  tutto  Y  indugio  del  parto  nel  corpo  lìdio 
del  feto  ,  o  nell' utero  medefimo. 

'  §.  544.  I.  Dopo  la  tefta  ,  la  parte  che  produce  il 
maggiore  oftacolo  nel  parto  ,  è  I.  il  cordone  ombelicale 
avvolto  intorno  al  collo  del  feto  . 

§.  545.  Quefta  fpecie  di  ritenzione,  o  legatura,  non 
Il  può  diftinguere  per  mezzo  di  fegni  infallibili. 

A"  Vi  è  luogo  per  altro  a  congetturarla,  quando  non 
vi  fia  veruno  degl’  impedimenti  accennati  al  §.  543.  e 
il  capo  in  ogni  doglia  fi  avanzi,  ma  celiandola  me- 
defima  ritorni  indietro  ,  ed  all"  iftefto  polio  o  al¬ 
tezza  nella  quale  trovavafi  avanti  della  doglia  .  Così 
dunque  fi  rende  ma  nife  fio  e  (Ter  vi  un  impedimento,  che 
‘ritiene  indietro  la  tefta..  ;  l  —  — ° 

B  Succede  qualche  volta  che  i  dolori  fieno  meno  vi- 
gorofi  ,  e  allora  il  capo  fi  avanza  più  lentamente. 

C  H  detto  eontraffegno  fi  conferma,  le  in  quéfto  tem¬ 
po  in  cui  è  per  ufeire  il  capo,  fopraggiunge  una  peri» 
dita  di  fangùe  alla  partoriente  .  Quando  i  dolori  bef¬ 
fano,  il  fondo  dell"  utero  fi  ritira  indietro  ,  e  conduce 
feco  il  capo  mediante  V  avvolgimento  del  cordone  :  il 
capo  poi  refiftendo,  ftira  a  fegno-  elfo  cordone ,  che  vie¬ 
ne  a  ftaccarfi  una  porzione  della  placenta  ,  e  ne  na- 
fee  P  emorragìa  .  . 

§.  546.  Per  lo  più  la  forza  della  natura  fuole  com¬ 
pire  quefto  parto  ,  ma  riefee  più  tardo  del  naturale, 
e  allè  volte  è  accompagnato  da  graftdiflimi  travagli  ; 
ed  efpone  a  vaxj  pericoli  la  madre  ,  ed  il  feto .  Perchè 
A  Alcuna  volta  il  tralcio  molto  tefo  ftringe  fortemente 
il  colla  al  feto,  e  impedifee  il  libero  corfo  del  fangue 
nella  tefta  ,  la  quale  perciò  diviene  livida  v  e  il  feto 
ancora  ,  quantunque  per  altro  di  rado  ciò  fucceda  , 
viene  a  morire. 

B  La  placenta  violentemente  fiaccata  dall5  utero  cagio* 

na 
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na  un  -pericolofo  flutto  di  fangue,  il  rovefdamento,  e 
la  lacerazione  dell’ utero. 

C  Qualche  volta  ancora  fi  rompe  elio  tralcio  ,  e  tra^ 
inanda  'gran  quantità  di  fangue  :  altre  volte  poi  fi  la^ 
cera  la  placenta  ,  e  ne  nafcono  i  pericoli  eipofli  lo- 
pra  al  §.  gdo* 

§.  547.  Quantunque  fi  polla  lafciare  alle  fole  forze 
della  natura  quello  parto  ,  quando  F  impedimento  è 
leggiero  ,  nondimeno  Y  operatore  non  fi  deve  lafciare 
ingannare  dalle  apparenze  che  moftrano  annunziare  un 
parto  vicino.  Acciò  le  forze  della  partoriente  non  va¬ 
dano  troppo  a  debilitarfi  ,  è  necettario  apportarle.» 
ajuto  con  l'arte,  e  in  maniere  diverfe,  fecondo  il  di- 
verfo  avanzamento  ,  e  periodo  del  parto  ,  tanto  più 
che  F  oftacolo  prodotto  dal  tralcio  prevale  allo  sfor¬ 
zo  prodotto  dai  dolori  . 

§.  548.  Il  tralcio  corto  per  lo  più  non  impedifce 
F  avanzamento  libero  del  capo  fino  all*  apertura  infe¬ 
riore  della  pelvi  ;  ma  dopo  che  il  capo  è  calato  fino 
a  quel  luogo,'  fi  manifefta  la  forza  grandiflìma  dell5 im¬ 
pedimento  ,  e  con  efito  diverfo  in  tre  maniere. 

1  Dalla  fola  natura  fi  libera  il  capo  ,  mediante  F  aju¬ 
to  di  una  leggiera  tiratura,  e  facilmente  fi  manda  fuori 
col  retto  del  corpo  del  feto . 

2  Dalla  fletta  natura  fi  manda  fuori  il  capo,  ma  non 
già  il  nettante  del  corpo  del  fanciullo  ,  fe  prima  non 
venga  fvoltato  il  tralcio  dal  di  lui  collo  . 

3  Dalla  fola  natura  non  è  mandato  fuori  neppure  il 
folo  capo . 

§.  549.  Nella  prima  fpecie  giova  il  feguente  ajuto  • 

A  Acciocché  meglio  e  più  pretto  efca  fuori  il  capo  , 
fui  principio  di  ciafcun  dolore  fi  prenderà  con  uno 
o  due  dita  eflò  capo,  e  fi  terrà  fermo  con  ette,  ap¬ 
plicate  filile  tempie ,  acciò  •  non  pofla  tornare  indietro  • 

3 ,  Indi  fi  tirerà  il  capo  bel  bello  ,  e  fe  tutto  il  corpo 
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farà  libero  ,  e  in  flato  di  poter  feguitare  il  capo  ,  fi 
continoverà  a  tirarlo  finché  tutto  intiero  it  corpo  del 
fanciullo  non  fia.  fuòri»  In  tal  tempo  un  aliante  com¬ 
primerà  moderatamente  il  baffo  ventre  della  partorien¬ 
te  f  affinchè  nè  Y  utero  ,  nè  il  feto»  padano-  rifalire  . 

C  Subito  che.  farà  fatto  ciò  fi  tirerà  leggermente  il 
tralcio  5  e  fi  libererà  dal  medefimo  il  capo  del  fan- 
CiullO  r  * 

§•  55°.  Quando  il  corpo  del  fanciullo,  tirato  con  di- 
fcreta  forza ,  non  vien  dietro  alla  mano  ,  benché  tutto 
il  capo  fia  fuori  delle  parti  pudende,  e  fi  veda  il  tral¬ 
cio  avvolto  al  collo  (  §.  548.  num.  2  ) 

A  Si  tirerà  leggiermente  il  tralcio  per  la  parte  che  ri¬ 
guarda  la  placenta. 

B  Per  quella  medefima  parte  fi  piegherà  anche  il  capo  • 

C  Si  toglierà  la  legatura  del  tralcio  d’intorno’  al  collo. 

Con  quella  operazione  fi  libererà  il  tralcio  ,  fi  toglie¬ 
rà  Y  impedimento ,  ed  il  rimanente  del  parto  fi  com¬ 
pirà  facilmente."  •  ;  •  -‘p.*** 

§.  551.  Che  fe  poi  non  è  permeffo  alP  operatore  di 
mettere  in  pratica  quanto  fi  è  detto,- 

A  Si  deve  tagliare  il  tralcio  con  forbici  fpuntate  ,  e 
curve  r 

B  Lo  fletto  feto  fi  deve  effrarre  prontamente . 

C  Se  viene  ritardata  Y  operazione  ,  Y  eftremità  del  tral¬ 
cio,  che  manda  fangue*  fi  deve  comprimere  con  le  due 
rdita  5  pollice  ,  e  indice  . 

D*  Tofto  che  il  feto  è  ufeito  fuori,  la  parte  del  tral¬ 
cio  pendente  dal  medefimo  fi  deve  legare  da  un  aliante . 

E  La  placenta  fi  deve  eftrarre  dalf  operatore 

In  quella  guifa  fi  toglie  Y  oliacelo  ,  e  fatta  Y  opera¬ 
zione  con  molta  preftezza  ,  non  vi  è  da  temere  una 
gran  perdita  di  fangue. 

§.  552.  Tutte  le  volte  che  dalla  fola  natura  non  fi 
manda  fuori  il  capo  (  §.  548.  num.  3.  )  è  neceffario  che 
vi  concorra  Y  arte .  Per  la  qual  cofa  Si 
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A  Si  aprine  le  membrane,  fé  non  fodero  rotte  ,  acciò 
il  capo  no  ri*  feguiti  ad  e  (Ter  mobile  ,  e  non  debba  ri¬ 
montare  indietro  col  fondo  deir  utero  (  §.  5:45^  lett.  C). 

B  Gol  metodo  fopra  infegnato  al  §.  498.  fi  tiri  il  capo» 

C  Se  ciò  non  riefee,  fi  eftrarrà  con  le  tanaglie. 

Affaccia  ndofi  il  tralcio  fi  taglierà,*  come  è  fiato  av¬ 
vertito  net  paragrafo5  precedente^ 

§.553.  E  (tratta  la  placenta  T  operatore  introdurrà  la 
mano  nell'utero',  e  forzerà  indietro  il  fondo  di  effo, 
il  quale  fi  era  stentato  ,  e  portato  innanzi  per  la  tira¬ 
tura  violenta  fatta  fui  tralcio  (  §.  jép-  ) . 

§.  554.  II:.  Nella  fpecie  feconda  il  tralcio'  troppa  corto 
è  fimilmente,  fe  ben  di  rado,  un  impedimento  o  gran 
ritardo  del  parto  :  nel  qual  cafo  certamente  è  ben  fat¬ 
to  d'aprire  fa  bocca  deir  utero  ;ma  non  ottante  tal  for¬ 
te  d3  impedimento*  difficilmente  fi  può  conofcere  avanti 
V  efeita  def  corpo  del  feto  .  I  fegni  fono  quafi  i  mede- 
fimi  che  quelli  del  parto  ,  di  cui  abbiamo  parlato  al 
§.  545.  eccettuato  che  non  vi  fi'  vede  circonvoluzione 
alcuna  del  tralcio  intorno  al  collo  . 

§*  5'55T.  In  quello  cafo  fe  con  V  a j irto  dell9  arte  nònio 
fi  evita  ,  fuol  quafi  fempre  fiaccarli  violentemente  la 
placenta  dall3 utero',  o  romperli  il  tralcio  vicino  all3  om- 
0611100',  o  vicino  alla  placenta  (§.  5:4#.  letr.  B  C  )v 
§.  556.  L3  operatore  deve  apportare,  ajuto  confimile 
a  quello1 ,  che  richiede  il-  parto-  della  fpecie  antecedente 
(  fi  confulti  ancora  il  §,  548.  e  feguenn  ) v  Che  nel  ca¬ 
fo  di  cui  fi  parla  non  vi  polla  e  (Fere  avvolgimento  al¬ 
cuno*  del  tralcio  intorno  al  collo  ,  reità  evidente  *  Le  cau¬ 
tele  da  avvertirli  faranno^ 

A  Se  la*  teda  fi  trattiene  lunga  tempo  full5 apertura  lu¬ 
pe  rio  re  della  pelvi,  e  che  per  un  laro  della  medefima 
li  palTa  introdurre  la  mano  nell3  utero ,  non  fedamente 
con  più  chiarezza  allora  fi  conofcerà  la  cagione  dell5 
impedimento  *  e  fi  toglierà  con  ilrappare  il  tralcio ,  do- 

po 
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pò  di  aver  voltato  il  fanciullo  in  pofitura  da  poterlo 
tirare  sbrigatamente  per  i  piedi  ,  e  immediatamente  fi 
legherà  elfo  tralcio  vicino  al  di  lui  baffo  ventre. 

33  Allorché  il  feto  farà  uCcito.  fuori  fino  all*  ombeli¬ 
co  ,  fi  conofce  fe,  il  tralcio  è  troppo  corto  dalla  ten- 
fione  del  medefimo  :  in  quello  cafo  il  deve  prendere 
con  una  mano,  acciocché  non  fi  rompa  vicino  all’ ora¬ 
bellico,'  nel  tempo  che  T altra  tira  il  feto., 

§.  557.  III.  La  terza  fpecie  confifte  nelle  [palle  troppo 
larghe  con  il  corpo  tutto  del  feto  troppo  groffo  , .  dal 
che  ne  nafce  un  grande  oftacolo  al  parto  3  ma  quello 
cafo  è  piuttofto  raro .  >  - 

§.  558.  I  fegni  indicanti  eflere  il  fero  fituato  in  un 
lato,  fono  quali  i  medefimi  defcritti  al  §.  534.  e  535. 
ma  nelF  efaminare  la  tella  {§.  536.)  fi  trova  che  tutto 
è  nella  fituazione  naturale.  ? 

§.  559.  Non  fi  deve  fare  nuli*  altro  per  condur  fuori 
il  fanciullo  ,  che 

Tirare  diligentemente  il  capo  ,  il  che  fi  fa  o  pren¬ 
dendolo  colle  mani  per  le  tempie  (  §.  549.  )  o  con  le 
tanaglie,  fia  poi  effò  dentro  la  vagina,  o  fia  comparfo 
anche  fuori  della  mede  fi  ma . 

B  Se  le  fpalle  non  poffono  paffare  ,  fi  difimpegnino  le 
braccia  (§.  538.  )  e  col  pofsefso  di  efse  fi  anderà  fmo- 
vendo  e  tirando  il  corpo  come  fi  deve. 

§,  560. Succede  alcuna  volta,  che  il  capo  fia  già  fuori 
delle  parti  pudende  ,  ed  ivi  fi  fermi  ,  e  non  faccia  ul¬ 
teriore  avanzamento  ,  neppure  nei  momenti  delle  do¬ 
glie  maggiori  ,  quantunque  non  fi  fcorga  efservi  av¬ 
volgimento  del  tralcio  fui  collo  del  fanciullo,  e  Y ori¬ 
fizio  della  vagina  neppure  lo  Aringa  ;  in  quello  cafo 
T  oftacolo  potrà  derivare  dalle  braccia  ,  dal  bafso  ven¬ 
tre  enfiato,  e  dalla  moftruofa  conformazione  del  feto. 

§,  5  <5 1 .  IV.  Allorché  il  fanciullo  ha  le  braccia  incrociate 
fui  fio  dorfo ,  efse  fi  arreftano  negli  olii  del  pube,  e  im- 

pe- 
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pedifcono  al  corpo  F  ulteriore  avanzamento,  a  fegno  , 
che  le  medefime  ,  o  il  collo ,  più  tolto  fi  ftrappino  5 
e  fenza  che  i  più  forti  dolori  promovino  F  avanza¬ 
mento  del  fanciullo. 

§.  562.  Laonde  per  terminare  quello  parto,  fi  debbo¬ 
no  liberare  le  braccia  del  feto  (§.538.  ),  la  qual  cofa 
efeguita  ,  facilmente  fi  potrà  eftrarre  il  rimanente  del 
corpo  .  Talora  quella  effrazione  fi  può.  effettuare  ti¬ 
rando  il  feto  per  le  mani.  -  * 

§.  563.  La  fuddetta  cautela,  di  liberare  le  braccia,  fi 
deve  praticare  allora  quando  il  bafso  ventre  del  feto  fia 
enfiato  ,  o  il  feto  ffefeo  abbia  una  conformazione  mo- 
ftruofa  ;  onde  ne  cafi  dubbiofi  (  §.  560.  )  fi  deve  fem- 
pre  cominciare  dal  difimpegnare  le  braccia  . 

§.  564.  V.  Se  dopo  aver  difimpegnate  le  braccia  del 
fanciullo  non  verrà  il  tronco,  s5  introdurrà  la  mano  nelF 
utero  ,  e  fi  cercherà  la  caufa  di  tal  ritarda  mento  ,  la 
quale  ordinariamente  deriva  dal  baffo  mentre  del  feto  gon- 
fio .  dì  aria  ,  a  di  umore  . 

§.  565..  Acciocché  poi  fi  pofsa  meglio  eftrarre  il 
tronco  , 

A  Dopo  avere  difimpegnate  le  braccia,  fi  deve  prende¬ 
re  il  fanciullo  per  le  afeelle  ,  e  fi  deve  tirar  fuori  il 
tronco  con  muoverlo  ,  e  fcuoterlo  moderatamente 
per  più  ver  fi .  Così  facendo,  il  fluido  ,  che  lo  rende¬ 
va  enfiato  ,  fi  dillribuilce  in  guila  che  il  baffo  ventre 
polla  comodamente  aver  paffaggio. 

B  Ma  fe  poi  le  acque  die  contiene  fono  in  copia  ta¬ 
le  ,  che  per  ragione  di  effe  non  poffa  metter  fi  in  pra¬ 
tica  il  fopraddetto  mezzo  di  fmuoverlo,  e  fcuoterlo, 
allora  non  vi  rimane  altra  fperanza  che  forare  effo 
baffo  ventre  ,  con  appropriato  finimento  ,  e  dare  in 
quella  maniera  efito  alle  acque,  e  minorare  il  volume 
di  effo. 

§.  5 66.  Si  deve  ufare  un  fomigliante  artifizio,  quan¬ 
do 
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do  un  tumore  follicolato ,  e  linfatico  diftende  gl*  inte¬ 
gumenti  del  corpicciuolo  del  feto  ,  come  fi  è  alcune 
volte  veduto  accadere. 

§.  567.  VI.  Quando  Ji  trovi  e  [fervi  due  feti  fra  loro 
attaccati ,  0  veramente  un  feto  folo  ,  ma  ricrefciuto  di  qual¬ 
che  membro  oltre  il  numero  ordinario  ,  da  .ciò  ne  nafce 
un  oftaeplo  tair  jjfcita  ,  ;e  gran  dubbiezza  per  I*  ^fito 
del  parto 

§.  568.  Dal  rifcontro ,  e  dalla  natura  dell’  oftacolo 
infolito ,,  conofciamo  quella  f peci  e  di  parto,.  ,Se  fi  pre- 
fentano  .alla  jbocca  dell’utero  due  tede ,  .quando  fe  ne 
farà  un  poco  dipinta  una  ,  jifcontrando  ,  facilmente  li 
arriverà  a  fentir.e  la  feconda .  Ma  «di  più  ancora  eflendo 
ufcita  fuori  la  prima  ,  fi  diftinguerà  a  traverfo  degli 
integumenti  -nella  regione  del  pube  un  tumore  sferico, 
e  quando  fi  potrà  introdurre  la  mano  nell’  utero,  al¬ 
lora  lenza  difficoltà  .fi  conofcerà  lo  flato ,  ,e  forma  di 
tutto  11  .corpo  del  feto 

:S.  569.  La  fola  natura  ..alle  volte  fupera  tutti  gli  ofta- 
coli  prodotti  da  confimile  fuperfluità  di  membra  . 

Alcune  volte  quelle  membra,  e  ancora  le  medefime 
due  tefte  .,  quando  fono  ben  fituate  ,  talmente  fono 
comprefse  dalla  forza  dei  dolori,  che  felicemente  patta¬ 
no  per  una  pelvi  ampia  * 

Altre  volte  la  carne,,  o  la  pelle,  che  unifce  i  due.# 
feti  fi  rompe  ,  e  uno  nafce  dopo  l’  altro,  fe  il  capo 
del  fecondo  è  fituato  ai  piedi  del  primo. 

§.  570.  Non  di  ,rado  ancora  uno  fi  trova  nel  cafo  di 
non  poter’ ajutare  la  partoriente,  che  con  ricorrere  al- 
li  ftrumenti  taglienti  la  qual  cofa  è  fempre  per  la 
donna  di  qualche  pericolo.  In  tale  pccafione  gli  .ftru¬ 
menti  fi  debbono  introdurre ,  e  dirigere  fecondo  le  re¬ 
gole  infegnate  di  fopra  al  Cap.  'XVII.  ;Sez.  J . 

Nel  cafo,  che  un  feto  abbia  due  capi,  fi  .aprirà  quel¬ 
lo  che  fi  prefenta  il  primo,  col  perforatorio,  per  dimi¬ 
nuir- 
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.fluirne  il  volume,  di  poi  fi  condurrà  1'  altro  alla  bocca, 
deir  utero  ,  e  fi  farà  fopra  di  effo  la  medefima  opera¬ 
zione:  fatto  quello  tutti  due  i  capi  potranno  effer  com- 
prefli  ,  e  mandati  fuori  dalla  fola  forza  dei  dolori  • 
L'operatore  baderà  bene,  che  le  punte  degli  effetti  dei 
due  capi  non  offendano  la  vagina .  Se  il  feto  fi  eftrar- 
rà  per  i  piedi  ,  non  oliarne  prima  fi  dovranno  dimi¬ 
nuire  i  volumi  delle  loro  tefte  . 

®  '  Quando  i  feti  hanno  il  collo  molto  lungo,  fi  compi- 

fee  il  parto  con  togliere  rimpedimento  di  uno  di  quelli, 
e  fe  ne  farà  tofto  l' effrazione  ,  e  il  fecondo  facilmente 
ne  verrà  in  feguito:  Ovvero  fi  refpingerà  il  capo  indie¬ 
tro  ,  fi  volterà  il  corpo  per  i  piedi  ,  fi  tirerà  fuori  fi¬ 
no  alle  afcelle  ,  e  fi  difimpegnerà  una  tefta  dopo  V 
altra  . 

-v 

C  Se  le  parti  Hanno  attaccate  per  mezzo  della  carne,  o 
della  fola  cute,  facilmente  effa  carne,  o  cute  s’  incide 
con  lo  tìrumento  perforarono  ,  e  fi  termina  di  ftrap- 
patla  colle  dita  ;  ma  effendo  le  parti  unite  per  mezzo 

(  di  offi ,  uno  fi  fervirà  di  ftrumento  a  taglio  ,  come  fi 
dirà  in  apprefso ,  ma  Y  operazione  è  più  difficultofa . 

D  Se  il  feto  manchi  dei  piedi ,  e  per  confeguenza  non 
pofsa  fomminiftrare  la  comodità  di  efser  tirato  per 
tal  parte  ,  fi  eilragga  colla  tanaglia  prendendolo  per  la 
tefta  ,  ovvero  con  un  oncino  inferito  nel  bafso  del  fuo 
corpo,  o  con  introdurgli  un  dito  nell' ano. 

E  .  Se  fi  tirerà  violentemente  il  feto  fenza  aver  prima 
liberate  ,  o  diminuite  con  arte  le  parti  del  feto  ,  ne^ 
nafeono  gli  accidenti  accennati  al  §.  423.  ed  anche  fi 
arriva  a  romper  la  finfifi  degli  olii  del  pube  con  1& 
morte  immediata  della  madre . 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XVII. 

’  S  E  Z  I  0  N  E  V. 

0J9Ì  lì  _  -  ,  ; 

.  DEEjPARTPj  NEL  QUALE  IL  FETO  $r  PRESENTA  COL  CAPO, 
MA  CHE  DIVIENE  DIFFICILE  E  PRETERNATURALE 
,AìC4UI()NE  DI  QUALCHE  VIZIO  DELL’  UTERO, 
illsoD  b  onu  :  O  DELLA  VAGINA,  ) 


A  prima  fpecie  è  quella  nella  quale  il  tron¬ 
co  del  corpicciuolo  è  ritardato  per  la  contra¬ 
zione  dello  sfintere  dell y  utero  ,  o  della  tva?ina .. 

§.  *5  7  iZ Allorché  Tellerne  parti  genitali  troppo  irrigi- 
dite,  fan no  foverchia  refillenza  al  capo  difcefo  dentro  la 
vagina  >  perchè  Torifizio  dell’  utero  non  prefta  quanto 
bifogna,  Torlo  duro  e  tefo  è  rifpinto  contro  le  pareti 
delia  vagina  dal  capo  che  difcende  :  quello  orifizio  fi 
ritira  indietro ,  e  fi  ferra  di  nuovo  ,  tolto  che  la  fella  è 
hfcita  ,  e  non  vi  è  altro  che  il  folo  collo  che  refille» 
Il  fanciullo  il  più  delle  volte  muore  ,  e  fi  riconofce  la 
comprelfione  che  ha  fofferta,  mediante  un  cerchio  livi¬ 
do  intorno  al  fuo  collo . 

§*  573.  Succede  ancora  ,  che  per  aver  trafcurata  T 
effrazione  del  corpo ,  dopo  che  la  fella  è  ufcita  fuori  , 

10  sfintere  della  vagina  fi  ferra  da  per  fe  intorno  al 
‘Colla  del  fanciullo  còri  tanta  forza  ,  che  le  doglie  le 
piu  vigorofe  non  pofsono  stentarlo  ,  ed  aprirlo,,  e  non 
fi  può  fenza  violenza  introdurre  un  dito  tra  il  collo, 
e  là  vagina  *  In  quello  cafo  il  fanciullo  non  tarda  per 

11  fol  ito  molto  a  morire,  rellando  interrotta  la  circo¬ 

lazione  del  fangue  tra  il  di  lui  capo  ed  il  rello  del  cor¬ 
po  .  Dunque  con  tutta  T  attenzione  lì  deve  procurare 
che  ufcito  il  capo,  non  retti .  trattenuto  il  tronco  den¬ 
tro  T  utero..  §.  5  74» 
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§.  574.  Nel  cafo  in  cui 

A  L’orifizio  dell*  utero  Aringa  il  collo  del  fanciullo, 
fi  deve  tirare  la  tefia  nelle  maniere  efpofte  di  foprà  al 
§.  498.  e  feguenti . 

B  Allorché  il  medefimo  viene  ftretto  dallo  sfintere  della 
vagina,  fi  deve  dilatare  colle  dita  efso  sfintere,  intfodu- 
cendole  fuccefiìvamente  tra  il  capo  ,  ed  il  collo  ,  acciò 
il  tronco  venga  facilmente  tirato  dietro  al  capo,  o  che 
fi  pofsa  eftrarre  per  le  braccia  dopo  averle  difimpegnate. 

§.  575.I  non  pratici  di  quell’ arte,  per  aver  trafcurate 
le  diligenze  defcritte  nel  precedente  paragrafo  ,  violen¬ 
tano  la  madre  ed  il  fanciullo  ,  e  tirano  la  telta  con 
tanta  forza  ,  che,  non  venendo  il  tronco,  ella  fi  fiacca, 
fpecialmente  fe  il  feto  abbia  principiato  a  imputridire, 
e  i  ligamenti  delle  ofsa  con  le  carni  fi  trovino  molto 
flofci  e  deboli  . 

§.  57 6.  IL  La  feconda  fpecie  è  quella  quando  fuccede 
il  prolaffo  dell ’  utero  ,  0  della  'vagina . 

§.  577.  La  tefia  nello  fcendere  fpinge  qualche  volta 

avanti  di  fe  l’orifizio  dell’ utero  verfo  le  parti  genitali 

efterne,  e  quefto  accade,  quando 

A  L’  apertura  fuperiore  della  pelvi  è  troppo  ampia. 

'  (  §•  14-  )  ; 

**  Quando  l’utero,  o  il  capo,  fia  fituato  obliquamente. 

C  Quando  la  partoriente  avanti  la  gravidanza  fu  già 

foggetta  a  tal  prolafso  . 

D  Quando  Y  orifizio  dell’  utero  di  natura  fua  fi  dilata 
difficilmente,  ed  è  fpinto  abbafs.o  dalla  forza  de’ dolori. 

§.  578.  La  celia  poi  fpinge  e  porta  fuori  la  vagina, 
allorché 

A  L’  utero  è  fituato  obliquamente . 

B  La  parte  del  fanciullo  prefentatafi  la  prima  per  ufci- 
re  è  grande  eccedentemente,  fia  poi  efsa  parte  il  capo 
o  le  natiche  . 

C  La  vagina  rilafsata  e  pendola  .  Producono  quefto  ri- 

C  c  2  Iafsa- 
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lafsamento  ,  oltre  le  interne  malattie  fierofe  ,  i  part 
molto  frequentile  la  vefcica  dell’  orina  piena,  e  gon¬ 
fia  nel  tempo  del  parto  ,  e  che  produce  nella  vagina-* 
una  fpecie  di  tumore  ;  e  ficcome  la  colonna  fuperiore 
delle  rughe  vaginali  è  quella  che  forma  la  maggior  pro¬ 
minenza  ,  è  quella  parimente  che  con  maggior  facilità 
viene  nel  parco  a  rilafsarfi . 

§.  5  79.  V  una  ,  e  l'altra  fpecie  di  prolafso  fi  conofce 
facilmente  .  Allorché  F orifizio  dell'utero  cala  a  motivo 
della  troppa  ampiezza  della  pelvi ,  F  utero  fi  mantiene 
retto  ,  e  1  dolori  fanno  avanzare  la  teda  ,  ma  F  orifi¬ 
zio  fcende  ,  e  s'  apre  lentamente  .  Qualora,  quella  di- 
fcefa  dell'  orifizio  fia  complicata  coll'  obliquità  dell'  ute¬ 
ro  ,  uno  fe  ne  afiìcura  col  tatto  ,  o  fia  col  rifcontro  ; 
e  con  quello  mezzo  parimente  fi  pofsono  determinare 
le  altre  fpecie. 

§.  580.  Quella  difcefa  ritarda  il  parto,  turba  la  par¬ 
toriente,  e  la  tormenta,  e  le  non  s'impedifce  dall'  ope- 
ratore  un  ulterior  progrefso  ,  dopo  il  parto  diviene^ 
maggiore  ,  e  reca  un  perpetuo  danno  alla  donna  .  Se 
la  forza  dei  dolori  fa  fcendere  tutto  intiero  il  collo 
dell' utero,,  avanti  che  l'orifizio  fia  llato  aperto,  è  ne- 
cefsario  afsolutamente  ricorrere  alF  arte  ,  acciò,  il  par¬ 
to  venga  effettuato. 

§.  581..  Quando  fi  rifcontri  prolafso  d'  utero  ,  vi.  11= 
rimedia  . 

A  Facendo  giacere  la  donna  in  letto  fupina,  e  proiben¬ 
do  ad  efsa  lo  Ilare  a  federe  ,  ficcome  il  camminare  (  §. 
301.  lett.  E  ),  e  fare  sforzi  grandi. 

B  L'operatore,  in  qualunque  dolore,  con  due  dita  ri¬ 
tenga  e  refpinga  F  orifizio  ,  che  difcende  ,  operazio¬ 
ne  che  è  di  foffievo  alla  partoriente. 

C  Da  un’aliante  fi  loltenga  la  teila  del  fanciullo  quan¬ 
do  efsa  farà  ufcita  fuori  ,  acciocché  F  operatore  pofsa 
profeguire  il  rifpingimento  del  fopraddetto  orifizio  delF 
utero  .  -  v  La 
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D  La  placenta  fi  fiacchi  più  tolto  coll*  ajuto  delle  di» 
ta  ,  che  col  tirare  il  tralcio  . 

E  Terminato  il  parto,  fi  faccia  rifalire  V  utero  con  tre^ 
dita  dilpolie  a  forma  di  cono  . 

F  La  puerpera  rimanga  tranquilla  in  letto,  e  per  quan¬ 
to  fi  può  fi  allontanino  da  elsa  le  occafioni  di  toffire , 
di  ftarnutire  e  di  vomitare,  e  di  entrare  in  qualunque 
agitazione  per  moto  di  fpirito  ,  o  di  corpo  * 

G  Nel  calo  più  grave  ,  in  cui  la  tefia  prefentatafi  la^ 
prima,  venga  a  puntare  in  qualche  ofso ,  e  non  pofsa 
ìcendere  nell’  orifizio  poco  dilatato  ,  l'operatore  deve_* 
introdurre  la  mano  nell'utero,  rimuovere  il  capo,  rom¬ 
pere  le  membrane,  fe  fa  d’uopo,  e  tirar  fuori  il  feto 
per  i  piedi .  Alcune  volte  la  bocca  dell’  utero  chiuda 
(  §.  351.  )  con  gran  difficoltà  fi  perviene  ad  aprirla. 

§.  582.  Quando  fi  trova  il  prolafso  della  vagina. 

A  Per  mezzo  della  feiringa ,  fe  conviene,  fi  cavi  V  ori¬ 
na  ,  e  quello  fi  faccia  fui  principio  ,  acciocché  la  ve¬ 
llica  dilatata’  non  dia  occafione  e  tempo  alla  vagina  di 
tumefarfi  . 

B  Le  medefime  cofe  ,  che  fi  fono  prefcritte  nel  §.  pre¬ 
cedente,  fi  ofservino  ancora  qui... 

§.  583.  III.  La  terza  Ipecie  è  quando  V utero  fi  rowe- 
fcia  dopo  il  parto  . 

§.  584.  Quello  male  nafce ,* 

-  Naturalmente  per  la  forza  dei  dolori  vi  quali  fubito 
dopo  il  parto  fpingono  il  fondo  dell’  utero  con  la  pla¬ 
centa  fuori  del  collo  del  mede  firn  0,0  quando  il  tralcio  è 
tanto  corto,  che  violentemente  tira  la  placenta  (§.  546. 
lett.  B  e  §.  555,  )  - 

B  Dalla  levatrice  ,  la  quale  con  forza  tira  la  placenta 
non  fiaccata  ,  e  con  efsa  il  fondo  dell’utero  (  §.  360. 
lett.  A  ) .  Ve  ne  fono  alcune  che  perfino  prendono  il 
fondo  dell’utero  calato  fino  alle  parti  genitali  efierne  , 
e  rovefciato  ,  per  una  mola  . 
h-  S.  585  ». 
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§.  585.  Si  conofce  il  fondo  dell5  utero  e  (Ter  rovefcia- 
to  dopo  il  parto ,  fe 

Oltre  la  placenta  fi  prefenta  altro  corpo  fpugnofo,  o 
infanguinato ,  anzi  che  veda  una  gran  quantità  di  fan- 
gue  di  color  fofco  ,  lenza  che  fia  forato  da  cofpicua 
apertura  ,  o  che  riempia  Y  orifizio  dell7  utero ,  o  la  va¬ 
gina  ,  e  che  fia  pendente  fuori  delle  parti  genitali. 

Tra  quello  corpo,  e  la  bocca  dell5  utero,  vi  è  un  fol¬ 
co  in  giro ,  che  confina  con  una  parte  immobile  ,  e  fa 
con  erta  un  corpo  continovato . 

La  donna  l'ente  fra  le  cofce  un  pelò  nojofo,  le  dol¬ 
gono  i  lombi,  e  non  può  nè  orinare  ,  nè  andare  di 
corpo.  *  ■  [ 

§.  586.  Quella  malattia  richiede  pronto  foccórfo  ,  e 
la  repofizione  dell'utero;  altrimenti  fopraggiunge  una 
copiofa  emorragia  ,  il  deliquio  ,  la  convulfione  ,  e  la 
fleffa  morte  .  Il  fondo  dèli'  utero  però  ròvefciato  in 
modo  che  non  efca  fuori  della  vagina,  può  reftare  iti 
tal  forma  per  lungo  tempo,  fenza  mettere  la  donna  in 
pericolo  di  vita  ,  e  foltanto  portare  ad  erta  qualche 
moleftia . 

§.  587.  Affinchè  fi  porta  meglio  riporre  al  fuo  luogo 
F  utero  rovefciato , 

La  donna  fi  ponga  nella  folita  fituazione  ,  che  ri¬ 
chiede  il  parto  preternaturale  (  §.  392.  e  fegg.  )  . 

Si  fiacchi  la  placenta  ,  che  è  forfè  peranche  attac¬ 
cata  al  fondo  (  §•  35o  ). 

Se  il  fondo  dell'  utero  è  indurito  ,  o  anche  infarcito 
di  umori  vifcidi,  fi  atterga  ,  e  fi  rilafsi  con  gli  emol¬ 
lienti;  prima  ancora  che  fi  può  fi  evacui  la  velcica,  e  F 
intefiino  retto  . 

La  parte  inferiore  dell'  utero,  qualora  fia  pendente^ 
fuori  della  vagina  ,  fi  riporrà  bel  bello  e  diligentemente 
dentro  la  mede  fi  ma  ,  mediante  le  dita  dellamano  de¬ 
lira  .  Indi  fi  darà  alla  puerpera  qualche  pocadi  quiete. 

1  Con 
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E  Con  una  limile  operazione  fi  riporrà  il  fondo  ,  a 
quale  fi  farà  riprendere  la  fua  forma  concava  ,  dopo  a 
vedo  fatto  rifalire  al  fuo  pollo  per  Y  orifizio . 

F  Si  tenga  la  mano  ferrata  in  forma  di  pugno  nell* 
utero,  fin  tanto  che  non  fi  fenta  che.il  medefimo  la 
Aringa  ;  indi  a  poco  a  poco  fi  ritirerà,  e  allontanan¬ 
do  ed  accollando  infieme  le  dita,  fi  formerà  una  fpe- 
cie  di  cono,  attorno  del  quale-  Y  utero  fi  ilringerà  ; 
finalmente  fi  caverà  la  mano  ,  e  allora  farà  difficile  o 
rara  ceda,  che  Y  utero  torni  a  cadere. 

G  Fatta  quella  operazione,  la  puerpera  ripofi  per  pili 
giorni  quieta  ,  e  giacente  colla  teda  più  bada  che  po¬ 
trà  ,  e  colle  cofce  Uretre  ,  e  non  prenda  che  ali¬ 
menti  leggieri,  e  gelatinofi.  Se  il  ventre  non  fia  obbe¬ 
diente,  fi  ecciterà  a  fgravarfi  con  dei  elider )  emollienti, 
e  non  irritanti;  frattanto  fi  avrà  cura  di  applicare  fopra 
le  parti  genitali  delle  pezzette  imbevute  di  vino,  av¬ 
valorato  con  delle  droghe  . 


CAPITOLO  XVII. 

S  E  Z  1  0  N  E  VI. 

DEL  PARTO  DIFFICULTOSO  A  CAGIONE 

4  i  ;  1 V  *  p  ;  •  * 

DEL  CAPO  STACCATO  DAL  TRONCO. 

•  f*  </"  r.  ’  *  «  •  ,"*a  *  1t  *  ?  *  **  r  |  . 

§.  588.  Uando  fia  venuto  fuori  il  capo  ,  con  molta 
\7  cautela  ,  e  fenza  violenza,  fi  deve  tirare-* 
il  tronco^ quando  lo  ftefio  tronco,  o  qualche  vizio 
della  vagina  ,  o  dell"  utero,  formi  e  frapponga  ad  efiò 
un  oftacolo  .  Quando  fenza  la  debita  diligenza  ,  ma 
con  violenza  fi  tira  il  capo  ,  il  collo  fi  ftrappa  , 
riefee  tirar  fuori  il  capo  folo  fenza  il  tronco  (§.575*  ) 
la  qual  cofa  può  accadere  anche  ad  un  operatore  abi- 

liffi- 
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•  __ 

liffimo  nel' cafo  di  un  feto  immaturo  ,  putrido,  o 
effenuato  ,  i  di  cui  ligamenti  debolmente  collegano 
le  offa  .  '  n 

§.  589.  La  tefta  fi  può  fiaccare  dal  tronco  ,  allorché 
A  Una  delle  fpalle  punta  nelle  offa  del  pube,  e  1'  altra 
nell5  offò  facro  (  §•  5  3  3- )  • 

B  Quando  le  fpalle  fono  troppo  larghe  (  §.  557.) . 

C  Quando  le  braccia  incrociate  pofano  fui  fuo  dorfo 
(  §.  5*6 1 .  )  . 

Qualora  il  baffo  ventre  è  enfiato  (  5.  464.  )* 

E  Quando  vi  fiano  due  feti  (  56 7.  )  • 

E  Finalmente  quando  lo  sfintere  della  vagina  ftringè 
c  impedifce  il  tronco  (  §•  573-  )• 

§.  590.  Il  tronco  reftato  dentro  Lutero  fi  eftrae  nel- 
la  maniera  che  fegue  . 

A  L'operatore  introduca  due  dita  nella  vagina  lungo 
la  parte  pofteriore  di  efla.< 

B  Colle  medefime,  piegate  a  forma  d'  oncino,  tiri  il  fe¬ 
to  per  T  una  ,  o  l5  altra  piegatura  del  gomito  • 

C  Dopo  avergli  difimpegnato  un  braccio  ,  ed  avere.# 
afferrato  il  feto  preffò  alla  fpalla  ,  lo  conduca  verfo  1* 
offò  facro  ,  e  ne  faccia  l5  effrazione  • 

D  Se  in  quella  maniera  non  gli  riefce ,  deve  difimpe- 
gnare  l'altro  braccio,  e  tirarlo  fuori  con  prenderlo  per 
tutte  due  le  fpalle . 

E  Se  non  gli  fi  può  difimpegnare  il  braccio  fulla  pie¬ 
gatura  del  gomito  ,  fi  tiri  per  la  mano  . 

F  Con  i  mezzi  poi  infegnati  di  fopra ,  fi  rimuova  qual¬ 
che  altro  particolare  impedimento  che  vi  fi  aggiungefle. 
G  Quando  finalmente  veruno  degli  efpedienti  accennati 
riefca  ,  fi  ricorra  all'  oncino ,  introducendolo  ,  e  infe¬ 
rendolo  fra  le  coltole  ,  e  con  quello  mezzo  fi  eftrag- 
ga  il  tronco  • 


CA- 
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CAPITOLO  XVIII.  ' 

DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  E  PRETERNATURALE  PER  CAUSA 

CHE  IL  FANCIULLO  SI  PRESENTI  CON  ALTRA  PARTE 
DEL  SUO  CORPO  ,  FUORI  DELLA  TESTA. 

SEZIONE  1. 

DEL  PARTO  DETTO  AGRIPPINO . 

.  >  ■  .  *  .  9  «j  ,  i  m  J  /  J  *  >  /  t  '  s  r  .  „  :  "■  ■  '  .>  J-Ì  % 

§.  591.  Uando  il  fanciullo  fi  prefenta  per  i  piedi 

air  orifizio  dell5  utero,  Tav.  X.  Fig .  2* 
quello  parto  fi  chiama  parto  agrippino . 

§,  592.  Gli  antichi  ili  tirarono  quella  fpecie  di  parto  dif- 
ficiliflìma,  e  molto  malagevole  ;  il  più  delle  volte  però 
non  è  tanto  da  temerfi,  ie  fi  prefentano  ambedue  i  pie¬ 
di  ,  e  fi  trovino  tutti  i  requifiri  di  un  ottimo  parto 
(  §.  2i<5.  )e  che  nonvifia  altro  di  ftraordinario  ,  fuori  che 
quella  fuddetta  Umazione  del  feto .  Quantunque  la  natura 
per  fe  fola  rare  volte  compifca  P  elclufione  del  feto  in 
quella  politura  ,  facilmente  però  fi  conduce  al  termine 
dall’  operatore  ,  e  con  elTer  tirato  foltanto  per  i  piedi. 

§.593.  La  natura  fola  è  {ufficiente,  quando  la  pelvi  è 
ampia,  il  feto  piccolo,  la  faccia  rivolta  verfo  P  offo  fa- 
ero,  i  piedi  uniti  infieme  ,  e  con  le  piante  oppolle  alP 
orifizio  delP  utero,  la  forza  dei  dolori  è  efficace,  e  le 
membrane  molto  refillenti  a  romperli.  Da  tutte  quelle 
cofe  infieme  è  prodotto  il  dilatamento  delP  orifizio 
uterino  per  il  comodo  p  a  (faggio  del  feto.  Quante  poi 
meno  di  quelle  deferitte  circollanze  fi  trovano  concor¬ 
rere,  tanto  più  quelloparto  è  difficile,  e  tanto  maggior¬ 
mente  richiede  nel  profeffore  prudenza  ,  e  attenzione  . 

§.  594..  I  fegni  che  annunziano  quelle  fpecie  di  par¬ 
to ,  fono  in  generale  quelli,  che  prefagilcono  un  parto 

D  d  pre- 
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preternaturale  5  perchè  il  fanciullo  prefenta  tutt *  altr<u 
parte  fuori  che  la  teda  ;  ed  ecco  quali  fono  : 

A  Spedo  la  mole  del  bado  ventre  non  è  così  rego¬ 
lare  ,  come  quando  il  feto  è  nella  fituazione  ordi¬ 
naria  » 

B  Negli  ultimi  meli  della  gravidanza ,  allorché  fi  rifcon- 
tra  col  dito  F  utero  della  donna,  non  fi  fente  in  mo¬ 
do  alcuno  la  teda  ,  la  quale  fi  fa  diftinguere  per  il 
fuo  pefo. 

C  Quando  nel  fopraggiungere  i  dolori  non  fi  prefenta 
alF  orifizio  dell5  utero  che  la  vefcica  formata  dalle  ac¬ 
que,  o  qualche  altra  parte  tra  le  minori  del  fanciullo. 

D  U  orifizio  fi  apre  più  tardi ,  a  cagione  della  preflìo- 
ne  più  debole  . 

E  La  vefcica  non  fi  rifcontra  di  figura  o  fuperficie 
molto  larga  ma  bensì  ordinariamente  di-  figura  tra- 
fverfale  ,  quale  è  appunto  allora  F  apertura  delF  ori¬ 
fizio  deir  utero  ;  todo  indi  diviene,  lunga  flofcia  ,  e 
pendente. 

F  Dalle  membrane  rotte  fi  fparge  una  copia  di  umo¬ 
re  maggiore  del  foli  co,  e  i  dolori  o  cedano,  o  fi  mu¬ 
tano  in  fpur j .  Vi  è  da  fare  qualche  eccezione  ,  qua¬ 
lora  per  prima  parte  fi  prefentino  le  natiche  ,  e  i 
piedi  uniti  infieme  .  SpelTìlfimo  le  natiche  fono  sba¬ 
gliate  ,  e  prefe  per  il  capo  ,  fingolarmente  negli  ul¬ 
timi  mefi  della  gravidanza  ,  e  avanti  la  rottura  del¬ 
le  membrane. 

§.  595.  Si  reda  accertati  edere  i  piedi  quelli  che  fi 
prefentano  , 

A  Allorché  a  traverfo  le  membrane  non  fi  arriva  a 
fentire  che  qualche  parte  piccola:  fegno  per  altro  mol¬ 
to  incerto  ,  poiché  potrebbero  edere  anche  le  mani  . 

B  Ma  quando  le  membrane  fono  rotte  ,  con  fomma 
certezza  fi  didingue  il  piede  ,  dalle  fue  dita  ,  che  fo¬ 
no  più  corte  di  quelle  delle  mani  ;  dal  pollice  non  di- 

fco- 
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fcofto  dalle  altre  dita  come  nella  mano  ;  dalla  promi¬ 
nenza  propria  del  calcagno,  e  dalle  prominenze  for¬ 
mate  nell3  uno  ,  e  nell5  altro  lato  dai  malleoli  . 

§.  596.  Allorché  tutti  due  i  piedi  fi  prefentano  all5 
orifizio  dell5  utero  ,  il  fanciullo  fi  eitrae  nella  fegue  n- 
te  maniera  . 

A  Si  prendono  tutti  due  i  piedi  in  modo,  che  il  dito 
medio  tìia  fra  l5  uno  e  l5  altro  piede  ,  l5  indice  fo- 
pra  il  malleolo  efterno  di  uno  ,  ed  il  dito  annulare 
fopra  il  malleolo  efierno  dell'altro  piede ,  affinchè  non 
poffiano  fdrucciolare  . 

B  Si  tirino  nella  direzione  dell5 affé  della  pelvi,  moven¬ 
doli  a  dritta  ,  ed  a  finiilra  ,  fintanto  che  non  compari¬ 
vano  ufeite  fuori  le  fure ,  o  fieno  le  polpe  delle  gambe. 

C  Si  rinvolti  ciafcuna  gamba  ,  nella  parte  fuddetta  ,  con 
un  panno  lino  morbido  afeiutto  ,  e  fcaldato  ,  e  fi  tiri 
il  fanciullo  fino  alla  comparfa  delle  ginocchia . 

D  Si  offervi  in  feguito  fe  il  tralcio  ornbellicale  paflì 
fra  le  cofce.  Effendo  così,  fi  tiri  la  parte  di  effò  ,  che 
riguarda  la  placenta  ,  fi  pieghi  il  ginocchio  del  fan¬ 
ciullo  ,  e  fi  liberi  dal  tralcio  .  Nella  fieffa  maniera  fi 
deve  liberare  qualunque  altra  parte  ,  che  dal  medefi- 
mo  fi  trovaffe  legata  . 

E  II  tralcio  fviluppato  che  fia,  fi  pone  da  una  parte, 
e  F  operatore  offervi  di  non  comprimerlo  colla  mano. 

F  Venute  che  fieno  fuori  le  gambe  ,  e  le  cofce  del 
fanciullo  ,  fi  prenda  per  le  ginocchia  ,  e  poi  per  le_* 
cofce  medefime  ,  come  è  fiato  detto  alla  lett.  C.  e  fi 
continovi  a  tirarlo  fuori  . 

G  Se  le  dita  dei  piedi  fono  voltate  verfo  F  ofso  facro, 
il  feto  pofa  fui  fuo  baffo  ventre  ,  ed  è  ben  fituato  ; 
ai  contrario  poi  ,  fe  riguardano  la  finfifi  del  pube  ,  il 
feto  è  fituato  fui  fuo  dorlo  ,  e  allora  fi  deve  voltare 
fui  baffo  ventre  .  Per  far  bene  quella  cofa  , 

H  Si  applica  la  palma  d5  una  mano  fopra  il  pube  del 

D  d  2  feto 
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feto  ,  quella  poi  dell’  altra  fopra  i  lombi  ,  e  opera ru 
do  con  effe  unitamente  fi  volta  il  medefimo . 

I  Ciò  fatto  fi  cingono  i  fianchi  ,  e  gl*  inguini  del  fan¬ 
ciullo  con  un  panno  lino  afciutto  ,  e  rifcaldato  ,  e  fi 
tirano  fecondo  la  direzione  deir  affé  della  pelvi;  la  par¬ 
toriente  può  ajutare  quella  effrazione  con  fare  degli 
opportuni  sforzi  . 

K  Tirato  fuori  il  fanciullo  fino  fotto  le  afcelle  ,  non 
fi  difimpegnino  le  braccia  >  ma  con  fmuovere  il  feto  per 
più  verfi  ,  F  operatore  tenti  di  eftrarle  infieme  con  il 
capo  .  La  partoriente  nel  medefimo  tempo  può  molto 
contribuire  con  accrefcere  qualche  fuo  sforzo  . 

§.  597.  Se  poi  la  teda  non  può  ufcire,  il  profeffore 
introdurrà  la  mano  nelF  utero  lungo  Follo  facro,  per 
cercare  la  cagione  dell'  impedimento .  Quello  fuoF  ede¬ 
re  di  quattro  fpecie  ;  o  il  capo  è  troppo  grande  ,  o  fi- 
tuato  malamente,  o  le  braccia  fono  incrocicchiate  ,  o 
la  vagina  è  troppo  angufta  » 

§.  598.  Si  giudicherà  che  la  teda  fia  troppo  graffa, 
quando  la  faccia  guarda  F  offa  facro  o  F  ifchio  ,  fe 
le  braccia  feguono  le  offa  delle  tempie  ,  e  lo  ffeffò 
corpo  del  feto  è  più  grande  del  dovere  . 

§.  599.  Affinchè  un  tal  capo  meglio  fi  tiri  fuori, 

A  Si  difimpegnino  le  braccia  . 

B  Un  affante  foftenga  il  corpo  del  feto  . 

G  L'operatore  introduca  due  dita  della  fua  inano  den¬ 
tro  la  bocca  del  fanciullo,  e  lo  prenda  per  la  mafcel- 
la  inferiore,  - 

D  Porti  l'altra  mano  fopra  le  fpalle  de)  medefimo, 
in  modo  che  fi  arrivi  ad  afferrarle  con  due  dita  da 
ambe  le  parti  del  collo. 

E  II  profeffore  con  fmuovere  in  diverfe  parti  il  feto  , 
e  col  tirarlo,  tenti  di  liberargli  la  faccia  ,  acciò  per  quel¬ 
la  fi  preferiti  .  Se  il  perineo  relitte  troppo  ,  e  la  tefta 
fia  quafi  inchiodata,  col  girargli  la  faccia,  dalF  una  e 
F  altra  parte  ,  fi  effragga  •  La 
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F  La  partoriente  fi  unifca  a  fare  degli  sforzi ,  ed  accom* 
pagni  r  operatore. 

§.  600.  Se  con  tutti  quelli  artifizj  non  fi  può  difim* 
pegnare  la  tefta ,  •  --  c  » .  -a  * 

A  L'operatore  per  quanto  può  porti  ulteriormente  fo- 
pra  l5  occipite  del  feto  la  mano  ,  che  fino  allora  1\<l* 
tenuta  fopra  le  fpalle  del  fanciullo  >  e  tenga  F  altra 
fulla  mafceila. 

* 

B  Nel  tempo  fletto  non  folo  deprima  F  occipite  ,  ma 
ancora  tiri  la  mafceila  inferiore  fino  alF  apertura  della 
vagina  ,  di  maniera  che  la  faccia  retti  tutta  fcoperta  . 

C  L"  aitante  che  foftiene  le  ginocchia  del  feto  >  follevi 
quetto  verfo  il  pube  della  partoriente  . 

D  U  operatore  con  un  moderato  {movimento  procuri 
F  ulteriore  difiinpegno  ,  e  liberazione  del  capo. 

§.  601.  Finalmente  fe  neffuna  delle  cole  finora  prò- 
pofte  gioverà  per  tirare  il  capo ,  come  fuoie  in  vero  ac¬ 
cadere  fe  la  mole  di  etto  è  maggiore  delF  apertura  del¬ 
la  pelvi  ,  non  vi  è  che  un  compenfo  folo  ,  il  quale-» 
confitte 

A  In  ifmuovere  il  corpo  del  fanciullo,  come  fi  farebbe 
maneggiando  un  fucchiello  ,  acciò  la  tetta  lì  allunghi-, 
e  diminuifca  di  diametro  .  Se  quella  operazione  poi 
non  riefce  ,  + 

B  Si  apra  ad  etto  il  "cranio  nella  regione  dell5  occipi¬ 
te  ,  acciò  il  cervello  ,  o  F  acqua  che  vi  folle  ,  efca,  ed 
il  fuo  volume  di-minuifca . 

C  Con  le  dita  della  mano  ,  introdotta  nell5  utero  ,  fi  pren¬ 
da  per  la  mafceila  ,  o  per  le  orbite  degli  occhi . 

D  Si  tiri  dopo  la  tetta  nella  maniera  defcritta  al  para¬ 
grafo  precedente  . 

§.  602.  Ogni  volta  che  le  braccia,  le  quali  dovrebbe¬ 
ro  feguitare  le  tempie  ,  per  efsere  incrocicchiate  F 
una  fopra  F altra,  impedifcono  alla  tefta  di  venir  fuo¬ 
ri  ?  fi  debbono  difimpegnare  nella  maniera  di  fopra. 

in- 1 
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infegnata  al  §.  538.  portando  prima  il  corpicciuolo  del 
feto  lulla  parte  oppolia  a  queila  del  braccio  che  uno 
vuole  difim pcgnare  ,  per  poter  più  facilmente  intro¬ 
durre  la  mano  neir  utero. 

§.603.  Suole  alle  volte  accadere ,  difimpegnate  le  brac¬ 
cia  ,  che  il  collo  del  fanciullo  fi  trovi  tiretto  dalla  boc¬ 
ca  della  vagina  ,  e.  ciò  particolarmente  per  non  eflere 
Hata  praticata  F attenzione  di  prontamente  tirar  fuori 
la  tefta  .  Allora  fi- deve  dilatarla,  introducendo  adagio 
adagio  le  dita  fra  efla  ed  il  collo. 

§.  604.  La  faccia  è  mal  fituata,  quando  ella  guarda  le 
parti  fuperiori  ,  e  che  il  mento  fia  arretrato  dalla  fin* 
fifi  degli  orti  del  pube  .  Perciò  in  tal  calo 

Si  prenderà  il  feto  per  il  torace  ,  e  fi  refpingerà  al 
poffibile  nella  pelvi  ,  acciocché  il  mento  fi  dilcolti  dai 
pube. 

B  Si  porterà  l’altra  mano  fui  pollo  in  cui  la  faccia  è 
trattenuta  . 

C  S’introdurranno  due  dita  nella  bocca,  e  colPajuto 
di  efse  fi  rivolterà  la  faccia,  per  modo  che  guardi  F 
ifchio  ,  e  che  un  orecchio  retti  in  lu  ,  e  F  altro  in 
giù . 

D  II  rimanente  fi  faccia  col  metodo  indicato  al  §.  600. 
lett.  D. 

§.605.  Può  accadere  che  il  capo  non  obbedendo  nien¬ 
te  al  movimento  di  rotazione  dato  al  corpo  ,  e  da  noi 
defcritto  al  §.  5 96.  lett.  H,  il  mento  incagli  nelle  ofsa 
del  pube  ,  benché  il  feto  ripofi  fui  ventre  .  Da  ciò 
procede  che  il  collo  fi  itorca  ;  onde  non  fi  deve  efse- 
re  inditferen  i  fulla  banda  verfo  la  quale  fi  voglia  vol¬ 
tare  la  faccia  :  Tempre  ella  fi  deve  voltare  per  la  par¬ 
te  oppolia  a  quella  fulla  quale  il  collo  ha  piegato,  e 
che  fi  riconofce  dalla  tenfione  di  efso. 

§.  606.  Acciocché  il  feto  non  perifca  per  la  compref- 
fione  del  tralcio  ,  nel  tempo  che  F  operatore  tenta  la 
liberazione  del  capo ,  avrà  F  attenzione ,  Di 
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A  Di  portare  la  mano  finiftra  fotto  il  torace  lungo  V 
ofso  facro  fino  alla  faccia  di  efso.  •  ’ 

B  Di  mettere  due  dita  dentro  la  bocca  del  fanciullo  , 
e  fpingerle  nelle  fauci,  dove  abbaierà  la  lingua,  ftimo- 
lerà  la  gola  ,  e  farà  efcire  la  muccofità  che  vi  fi  tro- 
vafse  *  In  quella  maniera  le  fauci  del  fanciullo  fi  apro¬ 
no,  e  fi  nettano  per  Fingrefso  dell5  aria  ,  e  infieme  fo¬ 
no  ftimolate  alla  refpirazione ,  (  §.  407.  nani.  2.  ) 

C  Acciocché  F  aria  meglio  penetri  dentro  la  bocca  , 
del  fanciullo  colla  ftefsa  mano  fi  faccia  del  luogo  nella 
vagina  Scottandone  la  parete, 

D  Dopo  che  il  feto  avrà  incominciato  a  refpirare  ,  V 
operatore  fi  accinga  alla  liberazione  del  capo  (  §,  597.  e  feg.) 

§.  607.Se  mai  il  fanciullo  non  prefenta  che  un  fol  piede, 
Tav.  X,  Fig.  4.  fi  dovrà  ricorrere  al  metodo  feguente  : 
A  Si  rifpingerà  un  poco  il  piede  che  è  fuori ,  affinchè  fi 
liberi  T  altro  ,  nel  cafo  che  fia  arreftato  nell5  ofso  .  Se 
l5  operatore  fi  trova  prefente  nel  tempo  medefimo  che 
fi  rompono  le  membrane  ,  può  impedire  l5  ulteriore.# 
avanzamento  del  piede  ,  che  fi  prefentafse  . 

B  Con  la  fco'rta  del  pollice  del  piede  uficito  ,  s5  intro¬ 
durrà  la  mano  nella  vagina  fino  al  ginocchio,  ivi  for¬ 
fè  ftando  F altro  piede,  fi  prenderà  per  i  malleoli,  fi 
tirerà  fuori ,  e  fi  metterà  accanto  al  primo , 

C  Se  non  fi  troverà  F  altro  piede,  fi  tenterà  potendo  di 
eftrarre  il  feto  per  quello  folo  che  fi  fia  prefentato  , 
Ciò  in  vero  fi  potrà  fare  ogni  volta  ,  che  il  piede  fia 
ripiegato  fopra  il  dorfo  ovvero  bafso  ventre  del  fanciullo  , 
D  Tofto  che  comparifcono  gF inguini,  fi  tira  fuori  facil¬ 
mente  F  altro  piede,  col  porre  il  dito  nella  piegatura  . 

§.  608.  Se  poi  il  fanciullo  non  può  efcire  col  tirar¬ 
lo  nelk  fuddetta  maniera  per  un  folo  piede  ,  e  non  fi 
pofsa  vincere  la  refittenza  che  F  altro  piede  oppone 
per  la  fua  cattiva  Umazione  ,  bifogna  dolcemente  di- 
firn  pegn  a  rio  e  per  riufcir  bene,-  l5  operatore  ofserverà 
quanto  fegue  *  De- 
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A  ‘.Deve  fermare  il  piede  ufcito  con  un  naftro  legato 
fopra  i  malleoli.  > 

B  ,  Rifpingere  il  medefimo  quanto  può,  affinchè  F altro 
fi  polsa  più  facilmente  difimpegnare  . 

C  -  Colla  guida  del  pollice  del  piede  di  già  ufcito  ,  in¬ 
trodurre  la  mano  fino  ai  malleoli  deJF  altro  piede  , 
in  modo  che  il  dorfo  della  medefima  fia  rivolto  ver* 
fo  il  primo  . 

D  Trovatolo  lo  afferrerà  fopra  i  malleoli  . 

E  Lo  difimpegnerà  dal  luogo  ove  è  arrecato,  con  riac- 
coftarlo  verfo  il  corpo,  e  allora  lo  tirerà  fuori. 

F  ;  Legherà  anche  quello  piede  col  naftro  còme  aveva 
fatto  nel  primo  . 

G  E  farà  tutto  il  refto  fecondo  il  metodo  efprefso 
nel  §.  596. 


CAPITOLO  XVIII. 
SEZIONE  IL 

DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  E  PRETERNATURALE,  A  CAGIONE 
CHE  IL  FETO  SI  PRESENTI  COLLE  GINOCCHIE 
VOLTATE  VERSO  LA  BOCCA  DELL7  UTERO. 

§.  609.  |^^\Uando  all5 orifizio  dell’utero  fi  prefenta  un 

corpo  duro  ,  convefso  ,  piano  da  ambe  le 
parti  ,  e  dietro  ai  quale  fi  lente  una  piegatura  ,  è  cer¬ 
to  quefto  elfere  un  ginocchio,  o  un  gomito  ,  che  fi 
prelenta  ;  fi  diftingue  quello  efsere  il  gomito  dai  con¬ 
dii)  delle  olla  più  prominenti  ,  ovvero  efsere  il  ginoc¬ 
chio  quando  vi  fi  fenta  la  rotula  mobile  .  Tav.  X.  Fig.  5. 

§.  6 10.  Inoltre  fi  conofce  più  chiaramente  che  il  fan¬ 
ciullo  abbia  prefentato  il  ginocchio  ,  quando  conducen¬ 
do  la  mano  fino  alFeftremità  della  parte  che  fi  prefenta 

v  in- 
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s*  incontra  il  piede  (  §.  595.)  ;  in  quello  cafo  F  ope¬ 
ratore  ,  per  abbreviare  F  operazione  ,  lo  prenda  fopra 
i  malleoli  ,  lo  Ipinga  vedo  una  parte,  nel  mentre  che 
lo  tira  ,  lo  eltragga ,  e  compifca  il  parto  defcritto  neU 
la  lezione  precedente. 

§.  61 1.  Non  di  rado  accade  allorché  fi  prefentano* 
tutti  due  i  ginocchi  ,  che  la  natura  ne  fpinga  fuori 
uno  :  in  quello  cafo  non  è  difficile  ali*  operatore  di 
prenderli  ,  tirarli  fenza  -di (impegnare  i  piedi  ,  fpe- 
cialmente  fe  il  feto  è  molto  premuto  dair  utero,  per 
le  acque  già  perdute  -da  qualche  tempo  . 

-  ■■  ■  ■  ■■  ■  ■  — ...  1  1  ■  1  ■  .  n  .■.■■■  . .  ■■  ■  '■  ■  . .  1  mmmmmrnmma 

C  A  P  I  T  O  L  O  XVIII. 
SEZIONE  III. 

DEL  PARTO  DIFFICILE  .  E  PRETERNATURALE  A  CAGIONE 
CHE  IL  FANCIULLO  PRESENTA  LE  NATICHE 
ALLA  .BOCCA  DELL’  UTERO. 

*  «  .  .  j  *  , 

§.  612.  T  L  feto  può  prefentare  le  natiche,  tanto  nel- 
X  la  fituazione  retta  ,  che  obliqua  delF  utero 
Tav.  XI.  Fig .  4. 

§.  613.  Ogni  volta  che  fi  prefentano  le  natiche,  e  fi¬ 
fe  ndo  Y  utero  in  fituazione  retta  ,  dalle  perfone  im¬ 
perite  fi  fcambiano  facilmente  dal  capo.  Quelle  fpin- 
te  e  *  condotte  alF  orifizio  delF  utero  lì  rifcontrano 
dure  ,  e  prominenti  ^  e  tanto  più  lo  fono  ,  quanto 
maggiore  è  la  forza  dei  dolori  ,  colla  quale  faranno 
fiate  comprelfe  dopo  lo  fpargi mento  delF  umore  delF 
amnio  ^  Si  conofcono 

A  Per  F  apertura  delFinteffiino  retto  fituato  nel  lungo 
incavo,  il  quale  è  terminato  in  una  delFellremirà  dalle 
-parti  genitali  ,  e  nelF  altra  dalFoifo  del  coccige  . 

E  e,  V  aper- 
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jj  L'apertura  deir  interino  retto  fi  diftingue  da  quel¬ 
la  detta  bocca  ,  per  edere  più  ftretta  ,  e  non  avere  la 
lingua  5  e  le  mafcelle .  (Si  coniulti  il  §.  5 18.  )  . 

C  II  meconio  dénfo  ,  nero  ,,  tenace  ,  glutinofo  ,  poco 
fetido  ,  e  che  igorga  da  eflk  parte,  fa  sì  che*  non  li 
$poffa  confondere  con  la  bocca  * 

D  Quando  fi  pofla  condurre  le  dita  più  addentro  ,  gli 
arti  che  hanno  relazione,  o  fono  attaccati  alle  nati¬ 
che  ,  tolgono  di  mezzo  ogni  dubbiezza  * 

E  Non  vi  fi  fente  inoltre  oflb  alcuno  mobile,  o  acuto 
nel  margine  ,  come  fi  rifcontra  quando  fi  prefenta  il 
capo  . 

§.  614.  Quello  parto  differifce  poco  dal  parto  facile 
defcritto  nei  Cap.  Vili,  purché  fia  ampia  la  pelvi,  e 
piccolo  il  feto  .  Da  ciò  nafce  ancora  che  la  vefcica 
formata  dalle  acque ,  fpinta  dai  dolori  alla  bocca  dell' 
utero  fi  dittenda  in  una  fuperfieie  larga  ,  in  vece  di 
efifere  di  figura  lunga  ,  come  per  lo  più  fi  trova  in 
quei  parti  ne'  quali  il  feto  prefenta  ogni  altra  parte 
fuori  del  capo  (  fi  confulti  il  §.  594.  )  .  Con  fomma 
facilità  ancora  fi  apre  T  orifizio  dell'  utero  ,  ed  il  feto 
efce  fuori  .  : 

§.  615.  Al  contrario  ogni  qualunque  volta  che  la 
pelvi  fia  ftretta  ,  o  che  il  feto  fia  grotto,  con  le  cofce 
ripiegate  le  quali  aumentano  il  volume  delle  natiche 
difficilmente  il  feto  può  pattare  per  V  apertura  della  pel¬ 
vi,  le  non  a  forza  di  dolori  forti  e  frequenti  .  Le  cofce 
ancora  voltate  fui  badò  ventre  lo  premono  violente¬ 
mente  ,  fanno  ufcire  il  meconio  ,  comprimono  i  vali, 
e  ritardano  la  circolazione  .  In  quello  cafo  vi  è  da 
temere  per  la  madre  le  convulfioni  ,  e  la  rottura  del 
perineo. 

§.  616.  Se  r  operatore  vi  fi  trovafle  avanti  che  fie¬ 
no  verfate  le  acque,  è  meglio  che  metta  in  ufo  l'aju- 
to  della  mano  ,  che  afpettare  T  efito  della  natura  ,  il 
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quale  è  molto  incerto  fe  fia  per  eflere  favorevole  (§. 61 4.  ) 
Laonde 

A  Sul  momento  fteflfo,che  P  umore  delPamnio  principie¬ 
rà  a  perderfii,P  operatore  introdurrà  la  mano  nell’ ùtero . 

B  Nell’  introduzione  di  quella  rifpingerà  da  un  lato  * 
le  natiche  del  fanciullo,  per  preparare  la  ftrada  ai  pie¬ 
di  ,  che  erto  andrà  cercando. 

C  Di  poi  prenderà  P  uno ,  e  P  altro  piede  fopra  i 
malleoli.  *  • 

I  D  Volterà  il  feto  fopra  la  parte  fulla  quale  penderà  , 
e  lo  eltrarrà  . 

!  E  Compirà  il  parto  come  fi  è  detto  al  §.  596. 

F  Se  ciò  riefcirà  molto  difficile  ,  i  piedi  fi  potranno 
fermare  col  naftro  ,  e  mentre  quello  fi  tirerà  fi  rifpin¬ 
gerà  il  corpo. 

§.617. Se  poi  il  Profertbre  arriverà  troppo  tardi,  o  in 
tempo  che  Y  utero  fia  fortemente  ferrato  intorno  alle 
natiche  del  feto  ,  e  i  dolori  fi  mantengano  ancora  in 
tutto  il  loro  vigore,  è  migliore  efpediente  eh’  ei  lafci 
operare  alla  natura  ,  che  forzare  P  utero  ,  con  dilatar¬ 
lo  violentemente  .  Procuri  per  altro 

A  Di  rifpingere  il  perineo  ,  e  Y  orto  del  coccige  ,  per 
rendere  più  ampia  Y  apertura  inferiore  della  pelvi . 

B  Allorché  comparifcono  gP  inguini  del  fanciullo,  efso 
porterà  uno  o  due  dita  ,  piegate  a  guifa  d’  oncino  da 
ambe  le  parti  nelle  piegature  ,  che  i  medefimi  forma¬ 
no  ,  e  tirerà  con  forza  e  maeftrevolmente  il  feto  , 
prendendo  il  tempo,  che  i  dolori  lo  fanno  avanzare. 

§.  618.  Ma  fe  P  azione  dei  dolori  veniiTe  a  ceiTare, 
o  diminuire  per  la  debolezza  della  partoriente  ,  non 
deve  llarfene  nella  inazione  ,  ma  bensì  deve  prefe¬ 
rire  P  opera  e  P  ajuto  delle  tanaglie  ,  o  di  un  on¬ 
cino  a  punta  ottufa  (Tav.  XIV.  Fig.  3.)  e  con  P  uno, 

•  o  P  altro  di  quelli  finimenti  tirare  il  feto,  avendolo 
invertito  nella  piegatura  degl’  inguini . 


§.619. 
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§.  61 9.  Quando  Y  utero  è  fltuato  obliquamente  5  €  che 
fi  prefentano  le  natiche ,  ordinariamente;  una  è.  fpinta 
nell5  orifizio  dell5  utero,  F  altra  fi  arrefta  nel  contorno 
della  pelvi.  Facilmente  fi  concepifce  che  ,  un  tal  par¬ 
to  non  fi  può  compire  dalle  fole  forze,  della  natura , 
perchè  la  violenza  dei  dolori  Tempre  più*  fpinge  con¬ 
tro  gli  offi  delia  pelvi  la  natica  y  che  è  arredata  ,  e 
la  fa  tumefare  .  Molto  meno  fi  deve  fperare  nell’  effi¬ 
cacia,  della  natura  ,  quando  cedano*  del  tutto  le  doglie 
a  cagione  di  un  citacelo  inoperabile  .. 

§.  Ó20.  Più  ficura  cofa  è  adunque;  per.  da  partorien¬ 
te,  che  il  ProfefìCore,  introducendo  immantinente  la  ma¬ 
no  nell"  utero  ,  prenda  la  polpa  della  gamb&  che  fi 
preferita  la  prima  ,  difi m pegni  il  piede  >  e  neiratto  di 
difimpegnarlo  lo  porti  fuRa  banda  oppofta ,  in  modo 
che  la  natica  la  quale  è  arreftata  fi  renda  libera  .  In 
quefto  cafo  fi  ha  un  parto  agrippino,  col  feto  che  vie¬ 
ne  avanti  con  un  fol  piede.  In  quefto  medefimo  ca¬ 
fo  fi  afferra  il  feto  per  la  fura  ,  affinchè  fi  pofsa  fatuo* 
vere  e,  tirare  con  maggior  forza,  e  fenza  timore  di 
rottura  .  , 

§.  621.  Succede  ancora  che  una  natica  fi  arrefti  nelle 
ofsa  del  pube,  e  Y  altra  nelTofso  facro.  In  quefto  cafo 
A  Senza  perder  tempo  fi  cercano  i  piedi  del  fanciul¬ 
lo  >  e  quefto  fi  volta  fui  fuo  bafio  ventre 
B  Se  non  fi  pofsono  prender  bene  i  piedi  ,  fi  fofter- 
ran.no  le  natiche  con  le  dita  ,  e  portando  il  pollice 
nella  piegatura  degl"  inguini,  fi  volteranno  le  natiche  in 
modo  che  la  faccia  rimanga  voltata  verfo  Y  ofso  facro. 
C  Qualora  le  natiche  per  la  forza  dei  dolori  fieno  tal¬ 
mente  impegnate  nella  pelvi ,  che  non  fi  pofsa  nè  gua¬ 
dagnare  i  piedi ,  nè  far  cambiare  Attuazione  al  fèto ,  fi 
afpetti  per  operare  ,  che  la  forza  delle  doglie  abbia-# 
fatto  ulcire  le  cofce  :  allora  fi  deve  rivoltare  il  feto  ,  e 
far  che  torni  fui  fuo  ventre  (  §..  596.  lett.  G  ). 

C  A- 
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§,  6zz.  /""^YUando  il  feto  è  fituato  trafverfalmente 
!  pofsono  prefentarfi  differenti  membra  di 

efso  all’  orifizio  dell5  utero  *  Cioè  *  ; 

A  II  collo- 

B  Xa  fpalla  >  e  la  fcapula  . 

C  IL  braccio.  - 

D  II  petto  ..  - 

E  I  bafso  ventre  ,  e  gl"  ipocondrj  «* 

F  II  dorfo  . 

G  I  fianchi  . 

§.  6 23-  Per  lo  più'  ancora 

A  Cala  qualche  volta  il  tralcio3  ombellicale*  in  modo  r 
che  non  efsendo  per  anco  verfate  le  acque,  non  fi  può 
fentire  che  il  falò  volume;  di  efse  acque  rinchiufe_# 
nella  membrana  delibammo  (  §.  594.  lett.  C  )  e  lo  ftefi- 
fo  tralcio  dietro  all*  orifizio  dell5  utero  . 

B  La  donna  fenre  un  gran  dolore  in  un  lato,  il  quale 
non  è  prodotto  da  altro-,  che  dalla  ditìenfione  dell5  ute¬ 
ro  in  tal  parte. 

§.  624.  Delle  fituazioni  tranfverfali ,  quella  fuol*  e  fi¬ 
fe  re  la  migliore,  nella  quale  il  feto  è  voltato  per  la^ 
parte  anteriore  del  fuo  corpo  .  Tav.X.  Fig.  3.  Poiché  , 
A  Con  minor  difficoltà  il  profefsore  introduce  la  fua 
mano  nell5  utero.  '  / 

B  Edi  piedi  ripiegati  fopra  il  bafso  ventre  fi  prendono > 
e  fi  tirano  più  facilmente  .  §.625. 
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§.  62 5.  Allorché  il  feto  è  fituato  trafverfalmente,  fi 
deve  rivoltare  per  i  piedi  ,  acciò  fi  pofsa  eftrarre;  on¬ 
de  la  partoriente  fi  deve  collocare  fecondo  le  regole  fo- 
pra  efpofte  al  §.  391.  e  fegg.  ed  introdurre  la  mano 
nell*  utero  (  §.  351.)  ;  lo  che  fatto  . 

A  L*  operatore  profitterà  dell’  intervallo ,  che  le  doglie 
lafciano,  per  introdurre  la  mano  tra  il  feto  ,  e  le  mem¬ 
brane  ,  e  non  abbandonando  mai  il  corpo  di  efso  ,  lo 
feguiterà  lungo  il  torace  ed  il  bafso  ventre. 

B  Con  la  mano  introdotta  rifpingerà  moderatamente-* 
la  parte  fuperiore  del  corpo  ,  che  chiude  f  apertura 
fuperiore  della  pelvi  . 

C  Allontanerà  dolcemente  col  dorfo  della  mano  T  ute¬ 
ro  ,  quando  ftringefse  troppo  il  corpo  del  feto. 

D  Ofserverà  di  non  prendere  le  mani  in  vece  dei  pie¬ 
di  ;  facilmente  fi  diftingueranno  dalla  loro  conforma¬ 
zione  ,  e  dalla  loro  pofitura. 

E  La  fituazione  dei  piedi  fi  deve  attentamente  efaminare . 
Quando  i  piedi  fono  podi  fui  bafso  ventre  ,  fi  tirano  a 
dirittura,*  quando  poi  fono  piegati  fui  dorfo,  (Tav. XII. 
Fig,  1.)  prima  di  tirarli  fi  rivoltano  fui  bafso  ventre  , 
poiché  il  dorfo  non  fi  può  piegare  indietro  (§.  78.  ). 

F  Ogni  qualunque  volta  che  fi  può  far  ciò  ,  il  feto 
fi  deve  eftrarre  per  ambidue  etti  piedi,  olservando,  che 
mentre  fi  mettono  infieme  i  piedi  per  rirarli,  non  retti 
ferrata  fra  le  gambe  qualche  altra  parte  del  corpo  . 
Se  poi  non  fi  potefsc  fare  la  detta  unione  dei  piedi  , 
fi  dovrà  eifer  contenti  di  uno  di  effi . 

G  Avanti  di  tirare  il  feto  nella  detta  maniera  per  un 
piede,  fi  cerchi  di  liberare  anche  V  altro,  arrettato  for¬ 
fè  e  trattenuto  dalla  parere  dell*  utero. 

H  Avanti  di  cominciare  T  operazione,  il  Frofeffore  efa- 
mini  con  la  mano  introdotta  nell’  utero  fe  il  feto  fia 
vivo  ,  o  morto  (  §.  388.  ). 

j§.  626.  Accorfo  che  egli  fia  ,  faccia  V  operazione  più 

pre- 


! 
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prefto  che  fia  potàbile  ,  e  nello  ftefso  tempo  in  cui 
li  rompono  le  membrane.  Anzi  talora  conviene  che.» 
egli  ftefso  le  rompa  ;  imperciocché  in  quel  tempo T 
utero  non  anco  fortemente  ftringe  il  feto,  nè  la  parte 
con  la  quale  viene  innanzi  trovali  ancora  introdotta-» 
nell'  orifizio .  L5  anguilla  della  pelvi  acerefce  ancora 
molto  la  difficoltà  dell5  operazione  (,  fi  confulti  il  §. 
598.  e  fegg.  )„ 

•  §.  627.  Se  le  membrane  non  fono  per  anco  rotte  , 
Si  prenderanno  le  inedefime  fra  l5  indice,  ed  il  pol¬ 
lice  ,  e  fi  romperanno  ,  profittando  degli  sforzi  della 
madre  ;  o  fi  foreranno  con  un  ago  molto  lungo  ,  o 
con  un  ago  rnguainato  e  corredato  di  molla,  condot¬ 
to  con  la  guida  della  mano  già  introdotta  nell5  utero, 
quando  non  fi  fieno  potute  aprire  eolie  dita. 

Per  l’apertura  fatta  nelle  membrane  s’introdurrà  to¬ 
lto  la  mano,  che  ferrava  la  bocca  dell5  utero ,  andando 
con  efsa  a  cercare  i  piedi  dei  feto  ,  i  quali  trovati  y 
per  mezzo  di  età  fi  eitrarrà. 

Quando  fi  polsa  ottenere  y  fi  cerchi  che  r  piedi  del 
feto  guardino  con  i  calcagni  la  palma  della  mano  dell’ 
operatore  .  acciò  voltato  elio  fui  fuo  ventre  fi  pofsa 
tirar  fuori . 


§.  628.  I.  Il  coito  ordinariamente’  per  fe  ftefso  non 
fi  può  diftinguere  ,  ma  bensì  per  le  parti  adiacenti, 
quali  fono  il  mento  ,  la  faccia,  le  orecchie  ,  la  nuca, 
V  occipite  ,  la  fcapula  ,  la  clavicola  ,  e  le  vertebre  * 

&  629.  Se  per  troppo  lungo  tempo  il  collo  reità 
trattenuto  e  forzato  full5  orifizio  uterino,  efso  collo  fi 
allunga  ,  il  capo  alquanto  fi  allontana,  i  vali  fono  coni- 
preffi ,  s5  interrompe  la  circolazi one  ,  la  faccia  fi  gon¬ 
fia  ,  e  il  feto  muore . 

§.  6}o.  Laonde  quanto  più  prefto  fi  può  fi  cerchi¬ 
no  i  piedi  del  feto  ,  e  per  quelti  fi  volti  ;  fe  poi  que¬ 
llo  rivoltamento  non  fi  può  fare  ,  fi  deve  dipingere 

il 
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il  petto  ,  affinchè  fi  prefenti  la  faccia  ,  la  quale  pre- 
Tentata  che  fi  fi  a  fi  tìeve  deprimere  la  fronte  . 

§.031.  II.  La  /palla.)  e  la  /capala  Tav.  XI.  Fig .  2.  fi 
-conofco.no  alquanto  per  la  propria  configurazione ,  o 
ftruttura  e  per  le  parti  adiacenti  ancora  ,  come  fono 
il  .collo,  le  vertebre  ,  e  le  braccia .. 

§.  Ó32.  Sollecitamente  fi  deve  ajutare  il  parto  colla 
mano  ,,  avanti  che  la  forza  dei  doloii  abbia  fortemente 
impegnato  nell'  orifizio  dell5  utero  quella  parte  del  fe¬ 
to  ,  colla  quale  fi  prefenta - 

§.  633.  III.  Le  differenti  parti  del  braccio  pofsono 
pure  prefentarfi  snella  'fituazione  ,  tanto  naturale  ,  che 
trafverfale  del  feto,  nella  dirittura  o  obliquità  dell’  ute¬ 
ro  ,  e  prefentarfi  tanto  fole,  che  combinate  con  altre 
parti  ,  come  per  efempio  con  la  tetta  ,  con  i  piedi  , 
e  con  il  cordone  ombellicale  . 

§.  634.  Qualche  volta  la  foia  natura  compifce  il  par¬ 
to  ,  nel  calo  che  fi  prefenti  la  mano  con  la  tetta  - 
Quando  poi  vien  fuori  o  fola  ,  o  con  altra  parte  del 
corpo  ,  indicante  fituazione  tranfverfale  nel  feto  ,  il 
parto  non  può  efsere  ultimato  fenza  i.l  foccorfo  dell’ 
.arte  (  §.  625  ) . 

§.  635.  Quando  adunque  T  utero  è  nella  fituazione 
retta  ,  e  fi  prefenta  la  tetta  unita  all’  ettremità  di  una 
mano,  tanto  poco  è  lo  fpazio  occupato  da  efsa  mano, 
che  quello  parco  con  ficurezza  (1  può  abbandonare  al¬ 
la  natura  .. 

§.  636.  Se  poi  r  utero  è  fituato  obliquamente ,  fui 
principio,  cioè  avanti  che  fi  rompano  le  membrane, 
a  traverfo  di  efse  li  fente  la  fola  ettremità  della  ma¬ 
no  ,  ma  dopo  lo  fpargimento  deiruroore  dell’  amnio , 
per  la  violenza  dei  dolori  è  fpinto  avanti  tutto  il  brac¬ 
cio  Tav.  XI.  Fig .  1.,  la  tetta  è  portata  verfo  un  lato,  e 
T  utero  diviene  più  obliquo-  Onde  la  naturale  azione 
dei  dolori  nuoce  più  di  quel  che  giovi  ,  e  non  rimane 
.altro foccorfo  fe  non  quello  delfarte,  §«037. 
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§.  657.  Nella  fituazione  retta  dell5  utero  ancora,  pre- 
fentandofi  la  tetta  col  braccio  intero ,  ella  fi  difeofta  dal* 
Tafle;  perciò  anche  in  quello  cafo  è  d’uopo  che  il  Pro* 
fefsore  metta  in  opera  quelli  ajuti,  che  1*  arte  gli  lag* 
gerifce. 

§.  6 38.  Succede  del  gomito  lo  ftefso,  che  del  braccio 
intiero  ,  potendo  totalmente  ufcire  per  lo  sforzo  dei 
dolori  .  Allorché  il  braccio  rimane  piegato  per  l’ avanti 
fopra  la  fpalla,  lo  fpazio  diviene  più  angutto  ,  e  la  il- 
tuazione  diventa  peggiore. 

§.  639.  Se  mai  il  tralcio  efee  nel  medefimo  tempo, 
come  fpefso  accade,  quello  parto  non  folo  non  fi  deve 
rilafciare  alla  natura  ,  ma  bensì  eftrarre  il  fanciullo 
prima  che  fi  polla,  per  timore  che  la  tetta  non  compri¬ 
ma  il  tralcio  ,  e  quello  muoia  . 

§.  640.  Pertanto  ne’ cali  accennati  al  §.  634.  e  635.  e 
fegg.  il  feto  fi  deve  eftrarre  per  i  piedi  (  §. 625.  e  feg.  ). 
L’operatore  introducendo  la  mano  dirtela  nell'utero  con 
la  palma  voltata  verfo  il  feto  ,  molto  facilmente  con 
•efsa  incontra  il  petto  del  medefimo. 

§.  641.  Ma  può  accadere  che  prendendo  il  fanciullo 
per  un  piede  ,  o  per  tutti  due  infierire  ancora  ,  il  cor¬ 
po  del  medefimo  non  venga  fuori,  a  motivo  della  te¬ 
tta  arredata  dalle  ofsa  del  pube  ,  o  perchè  uno  dei 
bracci  fi  trovi  inferito,  e  ftretto  fra  le  fue  cotte.  In 
quefto  cafo  certamente  per  eftrarre  il  feto 
A  Bifogna  legargli  con  un  naftro  uno  ,  o  tutti  due 

i  piedi  ;  fi 

B  E  con  la  mano  introdotta  nell’  utero  rifpingere  il 
feto  verfo  la  parte  contraria  a  quella  del  piede  ,  per 
cui  fi  pendi  tirarlo  ,  facendo  rifalire  verfo  il  fondo 
dell’  utero  la  fpalla  ,  e  il  petto  del  medefimo. 

C  Con  P  altra  mano  poi  è  efpediente  tirare  il  naftro 

fuori  dell5  utero ,  al  quale  fono  legati  i  piedi. 

§.  642.  Il  naftro 


Ff 
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A  Sia  di  feta  >  e  con  ltropicciarlo  ,  e  batterlo  gli  fi 
tolga  la  incartatura,  o  rigidità  che  potette  avere;  fia 
più  lungo  di  due  piedi  >  e  poco  più  tiretto  di  un  pol¬ 
lice  ;  e  in  una  deir  eftremità  abbia  un  foro  bislungo. 

B  Avanti  di  adoprarlo  fi  unga  con  olio  . 

C  Indi  fi  faccia  pattare  F  eftremità  non  bucata  per  quel* 
la  forata  ,  e  fi  formi  una  fpecie  di  fionda  .. 

D  U  operatore  tenga  quefta  fionda  con  la  mano  de¬ 
lira  in  modo  ,  che  due  o  tre  delle  fue  dita  retti  no 
dentro  il  naftro,  e  F  indice  e  il  minima  ,  o  acicu¬ 
lare  ,  lo  tenghino  o  ftringhino  per  di  fuori 

E  Così  accomodata  e  tenuta  la  fionda  fi  porti  ad  un 
piede  ,  ovvero  a  tutti  due  inficine ,  mentre  la  finiftra 
mano  terrà  F  altra  eftremità  del  naftro  . 

F  Dopo  che  con  maettria  farà  efsa  fionda  condotta., 
fopra  i  malleoli  del  piede ,  o  come  fi  è  detto  di  tutti 
due  i  piedi,  con  la  mano  delira  fi  terrà  ferma  nel 
polio  ove  deve  Ilare  ,  e  con  la  finiftra  fi  tirerà  , 
ferrerà  . 

G  II  portare  il  naftro  nell’  utero  fopra  i  piedi  per  mez¬ 
zo  di  piccole  guide  di  legno  ,  fecondo  il  metodo  SiG- 
mundiano  ,  il  quale  fu  ingegnofamente  corretto  da 
Pcjgh  ,  e  VV albaum  ,  rende  lenza  neceflìtà  F  operazione 
lunga  ,  e  tediofa  . 

§.  643.  GF  imperiti  con  opera  gettata,,  ed  anco  noci¬ 
va  ,  tentarono  di  rifpingere  nelF  utero  la  mano  ;  im¬ 
perciocché  da  per  fe  ella  tifale,  tolto  che  il  feto  è  fiato 
voltato  >  e  fi  eftrae  per  i  piedi. 

§.  644.  Neppure  fi  deve  tagliare  il  braccio,  fe  noib 
v5  è  una  eftrema  neceflìtà  .  Quefta  mutilazione  disfi¬ 
gura  il  fanciullo  allorché  fopravvive  ,  e  lo  rende  og¬ 
getto  compaflionevole  morto  .  Molto  meno  fi  deve  ti¬ 
rare  il  braccio  con  F  intenzione  di  liberare  il  feto  , 
pofciachè  fempre  di  più  fi  viene  a  impegnare  il  pet¬ 
to  di  etto  nella  pelvi,  e  facilmente  il  braccio  fi  fiacca 
dal  refto  del  corpo.  §.  645. 
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§.  645.  Quando  fi  può  prendere  il  feto  per  tutti  due 
i  piedi,  fi  iuole  eftrarre  felicemente.  Quando  non  fe 
ne  pofla  prendere  che  uno  ,  fi  deve  cercare  e  pren¬ 
der  quello  ,  che  è  dalla  parte  oppoiia  al  braccio  ufci- 
to  fuorù. 

§.  646.  Se  poi  per  difgrazia  fia  pafsato  lungo  fpazio 
di  tempo  dacché  il  braccio  è  efcito  fuori  ,  o  quello  fia 
flato  tirato  violentemente  (  §.  644.  )  e  perciò  V  ute¬ 
ro  con  molta  forza  tenga  flretto  il  fero,  in  modo  che 
una  parte  ancora  del  petto  reiti  impegnata  ,  e  ritenuta 
nélP  orifizio  delP  utero  ,  lenza  che  fi  polla  con  forza 
alcuna  penetrare  con  la  mano  tra  P  utero  ,  e  il  cor¬ 
po  del  feto  ,  non  vi  rimane  altra  fperanza  che  di  met¬ 
tere  in  pezzi  il  feto  . 

§.  <$47;  Accade  ancora  che  efcano  infieme  tutte  due 
le  mani  ,  e  in  mezzo  di  elle  la  celta  .  In  quello  parto 
A  La  natura  è  fufficiente  per  liberare  la  donna ,  qualo¬ 
ra  il  capo  fia  piccolo  ,  ben  ficuato,  e  la  pelvi  ampia  . 
B  Qualora  poi  quella  fia  Uretra,  il  capo  troppo  grande, 
o  fituato  obliquamente, il  feto  fi  deve  voltare  per  i  piedi. 
C  Quando  l5  azione  dei  dolori  abbia  impegnato  si  for¬ 
temente  la  tefta  dentro  la  pelvi  ,  che  non  fi  polla  in 
alcun  modo  arrivala  prendere  i  piedi,  fi  deve  eitrar- 
re  il  capo  ,  dopo  averlo  vuotato  del  cervello  . 

§.  6 48.  Quando  le  braccia  nell5  efcire  fono  incro¬ 
ciate  talmente  avanti  la  reità  ,  che  nè  le  braccia  ,  nè 
'il  capo  portino  ulteriormente  fcendere ,  fi  deve  eflrar- 
re  il  feto  per  i  piedi  ,  poiché  la  teda  coll5  ajuto  del 
naftro  non  può  in  tal  maniera  venire  (  .§.  641 .) . 

§.  649.  IV.  Il  petto  .  Le  parti  ancora  contigue  ad 
erto,  e  fpecia^mente  le  coitole  fanno  conofcere  il  petto. 

§.  650.  In  queito  cafo  ordinariamenre  fi  rivolta  il 
feto.  Quando  i  piedi  fono  piegati  fui  fuo  ventre,  tal 
cola  riefce  molto  facile,  mentre  fi  prendono  ,  li  tirano, > 
e  felicemente  fi  fa  P  eitrazione  del  feto  . 

F  f  2 


§.  651- 
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§.  65 1.  Quando  poi  fono  ripiegati  fui  fuo  dorfo  , 
come  non  di  rado  accade,  fi  devono  avere  le  appref- 

10  cautele  . 

A  Bifogna  introdurre  la  mano  lungo  F  odo  facro  fin 
fotto  gF  ipocondrj  del  feto  ,  in  modo  che  la  palma 
guardi  il  feto  ,  ed  il  dorfo  F  offo  facro  della  madre . 

B  Si  piegherà  in  alto,  e  fi  prenderà  la  cofcia  che  cor- 
rifponde  al  piede  fuperiore  ,  o  più  lontano  . 

C  L*  operatore  volterà  e  abbafserà  effa  cofcia  ,  e  la.  farà 
fdrucciolare  in  giù  verfo  il  carpo  della  fua  mano  * 

D  Eftrarrà  il  feto  nella  confueta  maniera. 

§.  652.  V.  Lo  fteffo  metodo  tenuto  riguardo  al  pet¬ 
to,  fi  deve  tenere  allorché  fi  prefentano  gF  ìpocondrj  , 
e  il  baffo  mentre  .  Se  il  feto  è  fituato  in'  quella  ma¬ 
niera  ,  il  cordone  ombellicale  luole  ufcir  fuori  quali 
fempre,  di  modo  che  comparendo,  è  légno  prefentarfi 

11  feto  Acutamente  col  baffo  ventre  (  Tav.  XII.  Fìg.  r.) 

§.  653.  La  diliinzione  ,  che  paffa  tra  il  feto  idropi¬ 
co  ,  e  la  vefcica  formata  dalle  acque  ,  confile 

A  Nel  fapere  che  F  umore  delF  amnio  è  ufcito. 

B  Nel  non  offervare  manifelìo  e  grande  ondeggiamen¬ 
to  di  fluido  (  §.  180.  )  . 

C  NelF imbatterli  a  trovare,  andando  avanti  col  dito  per 
fpiare  la  grandezza  del  tumore,  il  petto,  o*  le  parti 
genitali  ; 

§.  6 54-  Rare  volte  il  bafso  ventre  e  gF  ipocondri 
rellano  impegnati  nelF  orifizio  delF  utero  ,  onde  ac¬ 
ciò  fi  pofsa  rifcontrare  la  parte  ,  che  fi  prefenta  alF 
orifizio,  fi  deve  introdurre  tutra  la  mano  nella  vagina. 
Per  la  medefima  ragione  fe  F  umore  delFamnio(  §.72.) 
prellofi  fparfe,  la  bocca  delF  utero  fi  trova*poco  dilatata. 

§.  655.  VI.  Il  dorfo  (  Tav.  XI.  Fìg.  3.  )  fi  dillingue 
mediante  la  colonna  delle  vertebre ,  e  per  non  fi  tro¬ 
vare  in  vicinanza  quella  parte  dalla  quale  ha  origine  il 
cordone  ombellicale  . 

§.  656. 
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§.  656.  Quando  i  piedi  fono  ripiegati  fopra  til  dor- 
fo  ,  fono  comodi  a  prenderà ,  ma  non  bifogna  tirarli 
per  diritto,  poiché  il  corpicciuolo  non  fi  può  piegare 
indietro  ;  fi  devono  guadagnare  le  ginocchia  ,  e  fecon¬ 
do  che  fi  prel'enta  il  dodo  all"  orifizio  dell3  utero,  o 
col  fuo  centro  ,  o  piegato  vedo  l3  alto  ,  o  verfo  il 
bafsa ,  bifogna  girare  e  voltare  i  piedi  ,  ora  in  sù  , 
ora  in  giù  ,  acciò  mediante  i  medefimi  fi  pofsa  in¬ 
tieramente  rivoltare  il  feto  ,  e  comodamente  tirarlo 
fuori  .  ^ 

§.  657.  Se  in  quella  maniera  il  feto  non  viene,  fi 
deve  eftrarre  per  mezzo  del  naftro  avvoltato  ar  piedi 
di  efso  (  §.  642.  )  . 

§.  658.  Allorquando  i  piedi  fono  ripiegati-  fui  fuo 
bafso  ventre  ,  s3  introduce  la  mano  nell’  utero,  lungo 
la  parte  pofteriore  della  vagina,  portandola  lotto  gl3  ipo¬ 
condri  ?  ed-  fi  rimanente  fi  cornpifce  nella  maniera  de- 
feri  tra  al  §.  651.  Se  mai  .il  feto  puntafse  full3  ofso  fa- 
cro  ,  bifogna  portare  la  mano  nell3  utero  accolto  alle 
ofsa  del  pube. 

§.  659.  VII.  Piu  difficilmente  fi  conofcono  i  fianchi , 
quando  fi  prefentano  ,  nè  fi  conofcono  fe  non  dalle 
parti  contigue  ad  effi  ;  per  efempio  dalle  natiche  ,  dal¬ 
le  ginocchia  ,  dai  lombi  ec.  c 

§.  660.  In  quello  calo  non  vi  è  altro  compenfo  che 
eftrarre  il  feto  per  i  piedi  ,  e  ciò  fi  può  fare  facil¬ 
mente  ,  fe  per  anco  non  è  ufcito  tutto  i3  umore  del- 
Pamnio  :  perchè  i  piedi  efsendo  più  vicini,  fi  pren¬ 
dono  facilmente.  Difficilmente  però  fi  ottiene  P inten¬ 
to,  fe  P  utero  ftringe  fortemente  il  feto  .  V  operatore 
foprattutto  fi-  guardi  di  non  lafciare  in  braccio  alla  na¬ 
tura  ,  per  qualunque  difficoltà  che  gli  fi  prefenti,  un  ? 4 
parto,  che  eflà  natura  non  può  mai  effettuare.  p-,  • 
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SEZIONE  V. 


DEL  METODO  DA  TENERSI  PER  ESTRARRE  IL  CA^O 
STACCATO  DAL  CORPO,  E  RESTATO  NELL’UTERO. 


B 

C 


§.  66 1  .  4  Llorchè  fi  tira  il  feto  per  i  piedi  ,  fe  il  ca- 

/\  po  è  troppo  grofso,  o  col  mento  è  arre- 
flato  nelle  ofsa  del  pube  ,  incontra  tanta  difficoltà  u* 
ufcire  ,  che  fi  ricerca  una  fomma  prudenza  nell5  ope¬ 
ratore  per  liberarlo,  e  tirarlo  fuori  (  §.  597.  e  feggO . 
Quando  al  contrario  *  ci 

Senza  la  dovuta  circofpezione  ,  ma  violentemente  fi 
tira  il  feto,  le  parti  che  unifcono  il  capo  col  collo,  o 
che  collegano  le  vertebre  cervicali  fra  di  loro  fi  frap¬ 
pano ,  e  non  fi  tira  fuori  altro  ché  il  tronco,  rimanen¬ 
do  nelT  utero  la  teila,.  , 

Quello  accidente  può  fuccedere  al  più  abile  Profef- 
fore  ,  quando  il  feto  è  putrido  ,  o  macerato  ,  ed  i 
i  ligamenti  pure  fono  moito  gracili  e  deboli  . 

La  fteffa  debolezza  di  fibre  nei  ligamenti  fi  trova 
tanto  nell5  aborto  ,  quanto  nel  feto  che  nafce  avanti  il 


tempo  .  '  :  v 

D  II  capo  ancora  può  reftare  nell5  utero ,,  fe  il  feto  fi 
taglia  in  due  parti,  e  fi  eitrae  ÌJ  inferiore  prima  della 
fu  peri  otre  . 

§.  662.  Raro  è  che  il  capo  reftato  nell5  utero  fia 
mandato  fuori  dalla  forza  dei  dolori  .  Perchè 
A  Quando  il  capo  è  troppo  grande,  le  doglie  lungi  dal 
mandarlo  fuori,  piuttoiio  lo  trattengono  ;  perchè  pre- 
fentandofi  1’  occipite ,  il  fondo  dell5  utero  comprime  gli 
ofiì  del  vertice  ,  e  rendendoli  appianati  ,  fa  che  occu¬ 
pino  maggiore  fpazio  (  §.  252.  lett.  C  )  .  E 
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E  allorché  il  mento  è  arredato  nelle  offa  del  pube, 
P  azione  delle  doglie  ve  lo  impegna  maggiormente, 
ed  impedi fce  il  di  lui  avanzamento  . 

&  663.  Quantunque  ancora  i  dolori  fodero  efficaci, 
mal  fi  farebbe  di;  affidarli  ai  medefimi  ,  perchè  la- don¬ 
na  fi  trova  efiremamente  indebolita  dal.  parto  contro 
natura  ,  che  ha  preceduto.  Se  F  utero  viene  a  ferrarli, 
e  fe  la  placenta  ,  effendo  tutta  o  in  parte  fiaccata  ,  ca¬ 
gioni  lina  emorragia  ,  i  dolori  operando  con  minor  forza 
non  producono  altrimenti  effetto  alcuno  ,  e  per  poco 
che  fi  tardi  non  vi  rimane  altro  fcampo  . 

§.  664.  Adunque  fe  i  dolori  non  continovano  vigo- 
rofi  ,  o  interrompendo  non  ricomparifcono  egualmente 
forti  ,  non  vi  è  luogo  in  verità  a  poter  lafciare  Fefpul- 
fione  del  capo  alla  natura  ,  ma  più  prefto  che  farà 
poffibile  fi  deve  con  V  arte  e  Ararlo  ,  maffimamente  fe 
vi  foffe  perdita  di  fangue  ,  acciò  la  madre  non  peri- 
fca  miferamente  di  emorragìa» 

§.  665.  Molto  lontano  è  ancora  che  i  medicamenti 
irritanti  producano  q-ualche  giovamento  ,  pofciachè 
piuttofto  infinitamente  nuocono,  fpingendo  gran  quan¬ 
tità  di  fangue  all’  utero  ,  accendendo  la  febbre  ,  e  ren¬ 
dendo  F  utero  tefo ,  ed  infiammato  » 

§.  66 5.  L'opera  della  mano,  e  nei  cafi  più  gravi  gli 
finimenti ,  poffono  effere  utili  .  Allorché  per  altro  il 
capo  è  levigato  ,  e  rotondo  ,  con  le  incavature  non 
abbaftanza  falde  per  poter  foitenere  Fazione  delle  di¬ 
ta  ,  che  piegate  a  forma  dJ  oncino  debbono  potervifi 
adattare  ed  infirmare  ,  rendono  difficile  la  prefa  del  ca¬ 
po,  tanto  più  tal  difficoltà  crefce,  fe  F orifizio  delF  ute¬ 
ro  fia  molto  ferrato  .  Per  la  qual  cofa  F  operazione 
riefce  più  facile  e  perfetta ,  quando  fi  fa  fubito  nel  tem¬ 
po  che  le  parti  fono  per  anco  aperte  . 

§.  667.  La  fieffa  operazione  fi  efeguifce  col  feguente 
^metodo. 


Si 
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4  Si  comincia  dal  tagliare  il  cordone  ombelicale,  e  po¬ 
nendo  da  parte  il  tronco  del  fanciullo  fi  lafcia  la  pla¬ 
centa  nell’  utero .  o' r;  :n  v YC  ib  li  rii i fatami  hA 

8  In  qualfivoglia  operazione  un  affante  comprima  leg¬ 
giermente  il  baffo  ventre  ,  acciocché  T  utero  non  torni 
indietro  dall*  apertura  della  pelvi  . 

C  $’  introduca  la  mano  nell"  utero  col  metodo  de  feri  t- 
to  al  §.  35  r.  -  ...  '  j 

D  Se  il  capo  è  malamente  fituato,  fi  volti  in  modo,  che 
la  faccia  rimanga  difeofta  dalle  offa  del  pube  . 

E  S5  introduciamo ,  fe  è  poffibile,le  dita  indice  e  medio 
nella  bocca  di  effo  ,  il  pollice  fi  collochi  fiotto  il  mento 
verfo  T  occipite ,  e  gli  altri  fi  accomodino  dai  lati  per 
modo  ,  che  refti  fortemente  tenuto. 

f7  Prefo  così  poffefso  del  capo  ,  fi  fmove  ,  ma  fienza 
violenza  ,  e  fi  ellrae.  Impiegandovi  gran  forza  non  fi 
ottiene  P  effrazione  di  efso  *  ma  bensì  gli  fi  rompe  la 
mafcella  inferiore. 

§.  <5ó8.  Se  quelli  indicati  mezzi  non  fono  fufficienti, 
fi  ricorra  ai  feguenti  ,•  che  fogliono  giovare  . 

A  Si  ponga  il  pollice  fopra  la  faccia. 

B  II  dito  medio  e  Y  indice  s3  introduchino  per  la  boc¬ 

ca  fino  all5  occipite  . 

C  II  medio  s3  infinui  dentro  al  gran  forame  occipitale, 
fe  non  vi  fi  oppone  impedimento  alcuno  per  eaufa-* 
delle  vertebre .  •  •  ■  :  -3  « 

D  Dopo  aver  prefo  bene  in  tal  guifa  il  capo,  fmoven- 
dolo  e  girandolo  fi  ellrae  . 

§.  66y.  Qualora  poi  Y  appoggio  della  bocca  o  fia.» 
della  mandibula  venga  a  mancare  ,  o  per  efser  rotta  , 
e  non  fi  pofsa  introdurre  il  dito  nel  canale  delle  ver¬ 
tebre  ri  mafie,  bifogna  afoertare  il  ritorno  delle  doglie, 
o  prendere  il  capo  colle  Tanaglie.  Le  Tanaglie  lunghe  , 
e  cur<ve  deferitte  al  §•  44.0:  fono  fiate  immaginate  fin- 
golarmente  per  quello  effetto.  Il  tire-tete  a  rre  bran¬ 
che  diM.LEVRET  può  in  quello  cafo  egualmente  fervire. 

§.  670. 


B 


D 


B 


D 
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§.  670.  Siccome  poi  la  eccepiva  mole  del  capo  ri¬ 
chiede  effer  diminuita,  quella  diminuzione  fi  fa  nella 
feguente  maniera. 

Si  conduce  la  fommità  del  capo  all’  orifizio  dell’ ute¬ 
ro,  ed  ivi  fi  tiene  fermo  con  la  mano  fiata  introdotta, 
e  mediante  la  direzione  del  dito  indice  s’introduce  lo 
firumento . 

Si  apre  il  cranio  col  metodo  defcritto  al  §.  442,  e 
fegg,  3  e  fi  vuota  del  cervello  . 

Ufcito  che  lìa  il  cervello,  s’ introducono  le  dita  nell* 
apertura  già  fiata  fatta  ,  e  con  1*  ajuto  di  effe  fi  eftrae 
il  capo . 

Se  ciò  non  fi  può  fare,  fi  ricorre  alle  tanaglie,  ov¬ 
vero  all’ oncino ,  introducendo  quello  o  nell’apertura 
fiata  fatta  nel  cranio  ,  o  nel  gran  foro  occipitale  ,  c 
con  quelli  ftrumenti  fi  tira  fuori  il  capo  . 

§.  671.  Suppollo  che  la  fommità  del  capo  non  fi 
pofsa  condurre  fino  alla  bocca  dell’utero,  per  applicar¬ 
vi  lo  firumento  perforatore , 

Si  deve  dirigere  detta  fommità  del  capo  verfo  1’  uno, 
o  1’. altro  lato  della  pelvi.  i 

Si  deve  forare  coll’  introduzione  di  un  oncino  ap¬ 
puntato  . 

Si  deve  indi  tirare  a  fe  1’  oncino  ,  per  accrefcere  I* 
apertura,  affinchè  il  cervello  elea  più  facilmente. 

S’  introduca  la  mano  per  dirigere  lo  firumento  , 
difendere  le  parti  genitali. 

Mentre  una  mano  tira  1’  oncino  ,  P  altra  tenga  fer¬ 
ma  la  tefta ,  prendendola  per  la  mafcella  inferiore  ,  offer- 
vando  che  la  medefima  non  cangi  fituazione  . 

Allorché  fi  negligevano  le  precauzioni  fopra  deferit- 
te  ,  gli  oncini  non  fervono  a  nulla;  perchè  quando  la 
tefta  è  arreftata,  la  loro  applicazione  è  perniciofa-.  , 

(  §.  448.  )  e  molto  più  lo  è  quando  ella  è  movibile . 

§.  672.  Per  ettrarre.il  capo  che  è  refiato  nell’utero 

.  .  G  g  .fono 


234  Elementi  del  l*  Art* 

fono  flati  inventati  diverfi  altri  finimenti  ,  quali  fono, 
A  II  T ira  -  tefta  di  M.  Mauriceau  ,  e  di  M.  Burton  , 
(  §.  447.  lett.  B  )  i  quali  pofsono  efsere  inutili,  fe  non  fi 
fa  ufcire  il  cervello;  nulladimeno  fono  più  adattati  nel 
cafo  del  capo  rimaito  folo  ,  che  quando  debbono  efirar- 
re  il  capo  intiero  unito  al  reflo  del  corpo  del  feto  . 
E  La  Borfa  di  M.  Gregoir,  e  di  M.  Amand  farebbe^ 
comodilfirna  per  eftrarre  il  capo,  fe  la  di  lei  applica¬ 
zione  fofse  tanto  facile  ,  quanto  è  ingegnofa  per  V  in¬ 
venzione  .  Premendo  ancora  il  cranio  nel  vertice  ,  ne 
viene  ad  aumentare  la  larghezza  (  §.  óóz.  ). 

C  La  Fionda  di  M.  Mauriceau  ,  di  M.  Waldgrave  , 
di  M.  Dyohis  ,  di  M.  Vander-sterren,  di  Rogier  , 
di  Roonhuysen  ,  di  Chiapmann  ,  e  di  Plevier,  hanno 
il  medefimo  difetto  .  Tra  quelle  fi  può  annoverare  an¬ 
cora  la  fionda  defcritta  dal  Rathlaw  . 

D  Le  legacci  elartiche  di  M.  Smellie  ,  e  di  Burton 
fono  di  un  più  facile  ufo,  e  fanno  prefa  fui  capo,  quan¬ 
do  non  è  o  fifsato  ,  o  fermo  . 

§.673.  Allorché  il  capo  è  putrefatto,  di  rado  fi  eftrae 
intiero  ,  ma  per  lo  più  in  pezzi  ,  mediante  l1  opera  ri¬ 
petuta  della  mano . 


CAPITOLO  XIX. 
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DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  E  PRETERNATURALE  A  CAGIONE 
DEL  VENIR  FUORI  IL  TRALCIO  OMBELLICALE  . 
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§.  674.  T  L  tralcio  altrimenti  detto  funicolo , 

A  A.  Può  venir  fuori  folo  ,  o  con  qualche  al¬ 

tro  membro  ,  per  caufa  della  pofitura  trafverfaìe  del 
feto  (  §.  623.  ) . 

B  Più  fpefso  però  viene  fuori  fe  è  troppo  lungo  ,  ed 
il  capo  fia  limato  obliquamente.. 

Ma 
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C  Ma  quando  la  tefta  del  feto  fi  trova  in  Situazione^ 
retta,  è  molto  raro  eh’  egli  efea  avanti  di  quella  quan¬ 
tunque  lungo  ,  fe  le  acque  dell'  amnio  fono  copiofe. 

§.  675.  In  qualunque  maniera  efea  il  primo,  Paria, 
c  la  compreflìone  che  fofFre  ,  molto  lo  danneggiano • 
Quando  comincia  a  cefsare  in  efso  la  pulfazione,  il  fe¬ 
to  foffre  indebolimento;  quando  poi  fia  pafsato  lungo 
tempo  dalla  cefsazione  del  battito  ,  il  feto  Scuramente 
è  morto . 

§.  676.  La  tefta  efsendo  dritta  , 

A  Se  T orifizio  dell5  utero  è  affatto  aperto,  avanti  che  fi 
rompano  le  membrane  ,  e  i  dolori  fieno  forti  ,  e  fre¬ 
quenti  ,  riefee  vano  ed  inutile  qualunque  foccorfo  fi 
potelfe  apportare  .  Il  feto  certamente  nafee  debole ,  ma 
nientedimeno  con  facilità  fi  riftora  (  §s  407.  ). 

B  Quando  poi  i  dolori  fono  lenti  ,  il  mezzo  più 
pronto  per  compire  il  parto  ,  è  quello  di  eftrarre  il 
capo  colle  tanaglie  . 

§.  6 77.  Se  il  feto  è  fituato  trafverfalmente  ,  fi  deve 
eftrarre  per  i  piedi  ,  con  V  avvedutezza  di  rimetter 
dentro  il  cordone  ,  acciò  il  medefima  non  venga  ad 
effer  premuto  fra  la  mano  ,  e  il  corpo  del  feto . 

§.  678.  Lo  ftefto  fi  faccia  tutte  le  volte  che  efee^ 
fuori  il  cordone,  trovandofi  il  capo  in  fituazione  obli¬ 
qua  ,  eccettuato  il  cafo  di  una  tanto  piccola  obliqui¬ 
tà  ,  in  cui  con  minor  briga  fi  poifa  condurre  e  te¬ 
ner  fermo  eftò  cordone  dietro  al  capo  con  due  dita  * 

§.  6 79.  Allorché  il  capo  Sigilla  la  capacità  della  pel¬ 
vi  ,  che  non  fia  permeiso  il  girarlo  ,  fi  deve  cerca¬ 
re  di  portare  il  cordone  fu  quella  parte  nella  quale 
la  tefta  lafcia  qualche  Spazio  (  §.  8.  )  ;  ordinariamente 
però  in  quefte  circoftanze  il  feto  fi  cava  fuori  morto. 
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CAPITOLO  XX. 


DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  E  PRETERNATURALE 
PER  MOTIVO  DI  PERDITA  DI  SANGUE  . 


I 


B 


C 

D 

E 


§.  680.  "jk  7  E1  tempo  del  parto  molte  fono  le  caufe 

che  pofsono  produrre  una  perdita  di  fan- 
gue  pericolofa  ;  ma  la  più  frequente  è  quando  prima 
del  feto  fi  preferita  la  placenta  .  Imperciocché  quantun¬ 
que  nella  fituazione  retta  dell"  utero  ,  la  placenta  foglia 
efsere  attaccata  al  fondo  del  medefimo  :  nulladimeno 

1 

fi  ofserva  qualche  volta  efsere  attaccata  ai  lati,  e  fino 
alla  ftefsa  cervice  delF  utero  ,  anzi  che  alle  volte  fi 
ofserva  la  medefima  efsere  attaccata  al  collo  iftefso . 

§.  68 1.  Se  ciò  accade,  i  feguenti  accidenti  ne  danno 
indizio .  -  j 

Quando  fi  rifcontra  la  gravida  negli  ultimi  mefi,  non 
fi  fente  col  dito  il  capo  ,  quantunque  V  orifizio  fia  fi- 
tuato  nell"  afse  della  pelvi  ;  ma  dietro  al  fegmento  in¬ 
feriore  delF  utero  fi  tocca  un  corpo  fpiignofo,  che  agl* 
inefperti  comparifce  una  mola  . 

Avvicinandoli  maggiormente  il  tempo  del  parto,  all* 
improvvifo  e  fenza  cagione  alcuna  conofciuta  fuccede 
uno  sbocco  di  fangue  non  grande,  e  che  cefsa  imme¬ 


diatamente  . 

Succede  indi  altro  sbocco  più  copiofo,  e  di  durat 


a 


maggiore 


Ne  fopraggiungono  finalmente  altri  fempre  più  co- 
piofi  ,  più  frequenti ,  e  più  lunghi . 

Quando  vengono  i-  veri  dolori  del  parto,  la  per¬ 


dita  è  quafi  continova  ,  efcono  dei 


grumi 


di  fangue 


ed  il  feto  muore  ,  la  madre  pure  corre  rifchio  di  mor¬ 
te  quando  il  feto  non  fia  mandato  fuori  affai  prefto, 

*  '•  >  r  £  F)  .fia 
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fia  dalla  natura,  o  fia  per  mezzo  degli  ajuti  dell’ arte. 
I  fegni  che  annunziano  il  pericolo  nel  quale  ella  fi 
trova  fono  la  diminuzione  dei  dolori  ,  o  la  loro  tota¬ 
le  cefsazione  ,  il  freddo  dell’  eftremità ,  Poffufcamen- 
to  degli  occhi  ,  il  polfo  debole  ,  frequente  ,  ed  inter¬ 
mittente,  i  deliquj ,  le  agitazioni  ,  le  fmanie ,  i  fudori 
freddi  ,  le  convulsioni.  Non  di  rado  accade  chele  don¬ 
ne  fieno  forprefe  da  convulfioni  ,  e  fin  copi  mortali. 
Altre  finalmente  muojono  per  debolezza  nel  puerperio. 

Una  emorragìa  anticipata  fpefso  produce  un  fimil 
parto  . 

§.  68 2.  Quella  emorragìa  nafce  dai  vafi  dell3  utero 
aperti  ,  per  efsere  la  placenta  in  tutto  o  in  parte  fiac¬ 
cata  ,  lo  che  certamente  fuole  accadere  per  la  dilata¬ 
zione  del  fegmento  inferiore  dell’  utero  imminente  il 
parto,  e  da  ciò  nafce  che  la  perdita  del  fangue  fia  più 
abbondante  nel  tempo  che  i  dolori  producono  quella 
violenta  feparazione  .  Prima  che  fopravvenga  V  emor¬ 
ragìa  ,  bene  fpefso  fi  tocca  il  corpo  fpugnofo  della  pla¬ 
centa  ,  e  fi  può  anche  in  quella  fpecie  di  parto  Sen¬ 
tire  colle  dita  la  di  lei  adefione  colf  utero  verlo  il 
fegmento  inferiore. 

:  §.  683.  Quella  forte  di  accidente  non  fi  può  attri¬ 
buire  al  di  fiaccali]  ento  della  placenta  dal  fondo  dell* 
utero,  nè  alla  fua  calata  nel  di  lui  orifizio;  imperciocché 
non  fi  vede  quale  fra  la  cagione  atta  a  fiaccare  tutta  la 
placenta ,  nè  quale  firada  pofsa  prendere  per  arrivare 
all*  orifizio  Senza  offefa  delle  membrane  ;  lenza  fonda¬ 
mento  di  ragione  viene  attribuita  tal  coefione  al 
coagulo  del  fangue  (  §.  preced.  ). 

§.  684.  Vi  fono  dei  cali  nei  quali  la  placenta  ferra 
Y  orifizio  dell5  utero  ,  e  quelli  fono  i  più  pericolo!]  ; 
meno  pericolofi  poi  fono  quelli  nei  quali  ella  è  ade¬ 
rente  al  collo  ,  lateralmente  all’  orifizio;  e  fecondo  que¬ 
lli  cali  variano  i  pronoftici ,  ed  i  foccorfi  . 
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Quando  fi  fiacca  una  piccola  porzione  della  placeft* 
ra  dall’  utero ,  ne  nafce  una  piccola  emorragìa  ,  le  for¬ 
ze  della  madre  e  dei  dolori  fono  vigorofe  ,  e  V  utero 
infieme  col  feto  è  fituato  bene,  il  calo  è  meno  perico- 
lofo,  e  fi  può  ficuramente  lafciar’  operare  alla  natura. 

Qualora  poi  fiafi  fiaccata  una  porzione  maggiore^ 
della  placenta  ,  fia  molto  tempo  che  fi  verfi  il  fangue, 
i  dolori  fieno  deboli,  le  forze  della  madre  illanguidite, 
e  tanto  1’  utero,  che  il  feto  ,  fi  trovino  in  cattiva  At¬ 
tuazione  ,  fenza  dubbio  bifogna  ricorrere  all’ajutodel- 
T  arte .  .<■■■■; 

^§.  685.  Pertanto  fi  deve  prontamente  eftrarre  il  feto; 
ma  avanti  di  venire  a  quello,  vi  è  da  fare  qualche  of- 
fervazione  fulla  placenta  . 

Se  fia  di  già  tutta  fiaccata  ,  fia  arreftata  nella  vagi¬ 
na  ,  e  fi  opponga  al  palleggio  della  mano,  fi  deve  ti¬ 
rar  fuori  infieme  con  i  grumi  del  fangue  accagliato, 
che  riempiono  e  otturano  ella  vagina . 

Ma  fe  l’introduzione  della  mano  non  èdifficultata, 
fi  lafci  pure  la  placenta,  acciò  fi  chiuda  quella  fi  rada; 
per  la  quale  il  fangue  e  1’  umore  dell’  amnio ,  cho 
diftendono  1’  utero,  potrebbero  ufcire. 

Ogni  volta  che  la  placenta ,  o  tutta,  o  in  parte,  fi  man¬ 
tiene  aderente  aiP  utero  ,  più  vantaggiofa  cofa  è  fem- 
pre  per  la  madre  e  per  il  feto  il  lafciarla  . 

§.  686.  Quando  fi  deve  procedere  all’  operazione  , 
ecco  come  fi  efeguifce. 

La  donna  ftia  per  quanto  è  poflìbile  quieta,  e  ferma, 
e  non  fia  da  calore  artificiale  rifcaldata. 

Le  s’introduca  la  mano  nella  vagina  fino  all’orifi¬ 
zio  dell’  utero  ,  e  fi  efamini  in  qual  luogo  la  pla¬ 
centa  fia  fiaccata  . 

Siccome  elio  orifizio  è  ordinariamente  dilatato,  o  fa¬ 
cilmente  può  dilatarli  ,  s’ introduca  la  mano  a  poco  a 
poco  ,  e  fi  allarghi  ,  e  fi  fcoltino  le  membrane  fi* 

no 
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no  a  tanto  che  tutta  la  mano  non  redi  introdotta . 

D  .  Dopo  aver  rotte  le  membrane  (  §,  627.  )  la  mano 
fi  porti  fubito  ai  piedi  ,  e  fi  tirino  ,  benché  il  capo 
pofi  lopra  la  pelvi  . 

E  -  Se  a  calo  non  fi  pofsono  arrivare  i  piedi,  lo  che  fuc- 
cede  di  rado,  fi  può  tirare  il  capo  colla  tanaglia. 

F  Se  il  fanciullo  eliratto  è  vivo,  fi  deve  riftorare  elfo 
e  la  madre  con  cofe  leggiere,  nutritive,  e  corroboranti 
(  §.  407.)*  Talora  la  madre,  benché  deboliflìma  e  quali 
lenza  polfo,  vien  rifiorata  e  falvata ,  e  parimente  fi  rav¬ 
viva  il  feto  quantunque  paja  morto  . 

§.  68 7.  Si  propongono  ancora  altri  metodi  per  un 
parto  così  pericolofo . 

A  Con  gli  aftringenti  fi  perde  il  tempo. 

B  Se  foriamo  la  placenta  ,  o  le  membrane  ,  per  dare 
efito  all’umore  dell*  amnio  ,  facciamo  certamente  nell* 
utero  uno  fpazio,  il  quale  facilita  la  di  lui  contrazio¬ 
ne  ,  e  per  confeguenza  il  riftringimento  dei  fuoi  vali 
aperti  ;  V  emorragìa  diminuisce  alquanto,  ma  fulfiften- 
do  fempre  la  cagione  che  la  produce  ,  ella  ricomin¬ 
cia  ben  prefio  ,  ed  il  parto  naturale  che  ne  fegut-. 
è  più  lento.  _ 

C  II  Sig.  Puzos  non  approva  il  parto  efeguito  per  mez¬ 
zo  dell’  arte  ,  perchè  teme,  contro  l’ efperienza  ,  d*  una 
emorragìa  continovata  ,  per  cagione  di  tal  parto  preci¬ 
pitoso  ;  poiché  i  vali  non  fi  chiudono  con  egual  pron¬ 
tezza  .  Perciò  preferisce  il  parto  naturale,  ed  unicamen¬ 
te  ajutato  con  dilatare  la  bocca  dell’  utero  nell’  efei- 
ta  che  fa  il  feto  ,  mentre  efeendo  il  feto  in  tal  mo¬ 
do  naturalmente  ,  e  Senza  violenza,  anche  i  vafi  dell’ 
utero  fi  chiudono  a  poco  a  poco:  immaginandoli  che 
per  quanto  il  feto  ita  nell’  utero  ,  i  medefimi  fieno 
come  ermeticamente  chiufti  dal  di  lui  corpo. 

§.  688.  Vi  fono  altre  caufe  ,  che  nel  tempo  del  par¬ 
to  producono  l5  emorragìa.  Tali  fono,  . 

La 
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La  rottura  del  cordone  ombellicale  . 

La  rottura  di  qualche  vafo  grande  dell5  utero. 

Il  diitacco  di  una  parte  della  placenta  medefitna  dal* 

T  utero  . 

Tali  cagioni  fi  conofcono  e  fi  diltinguono  ,  dalla  pla¬ 
centa  quando  fi  prefenta  la  prima  ,  dal  non  efservi 
nel  collo  dell"  utero  attaccato  alcun  corpo  ipugnolo  ,• 
e  per  V  emorragìa  che  fegue  nell5  atto  lì  e  ilo  del  parto. 

§.689.  A.  Qiiando  l5  emorragìa  è  abbondante,  la  fola 
eftrazione  del  feto  può  rimediarvi. 

Quando  poi  ,  elfendo  il  parto  per  tutto  il  retto  na¬ 
turale  ,  la  perdita  del  fangue  fu  moderata  ,  e  le  forze 
della  partoriente  e  dei  dolori  fieno  in  vigore  ,  giova 
ajutare  il  parto  naturale  della  feconda  e  terza  fpecie; 
negli  altri  cafi  poi  fi  deve  voltare  il  feto  per  i  piedi. 
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CAPITOLO  XXI. 

DEL  PARTO  DIFFICILE  ,  E  PRETERNATURALE  A  CAGIONE 
DELLE  CONVULSIONI  CHE  SOPRAGGIUNGONO 
ALLA  PARTORIENTE . 

§.  6  90.  Rdinariamente  fogliono  efsere  moleftate-* 

da  quello  parto  quelle  donne  ,  che  na¬ 
turalmente  fono  foggette  alle  convulfioni ,  come  le  ple¬ 
toriche  ,  le  itteriche  ,  le  febbricitanti ,  e  le  troppo  de¬ 
licate  ,  le  quali  fi  conofceranno  dal  noto  loro  tempe¬ 
ramento  . 

§.  69 1.  La  pletora  fpecial mente  fi  conofce  da5  fuoi 
propri  fegni  generali  ,  primieramente  dal  polfo  della 
partorientee  pieno,  dalla  faccia  colorita,  dal  non  efserfi 
fatta  cavar  fangue  in  tutto  il  tempo  della  gravidan¬ 
za  ,  e  dall5  abbondante  meitruazione  che  foifriva  avanti 
d5  ingravidare .  j  ,  01 

§.  IJ?2. 
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§.  6 92.  Generalmente  le  donne  fono  foggette  alle^ 
convulfioni  più  nel  primo  ,  che  negli  altri  parti. 

§.  693.  Divede  fono  le  caufe,  che  rifvegliano  quelle 
convulfioni  nelie  partorienti  .  Tali  fono  la  grandezza 
e  obliquità  della  teda  del  feto  ,  la  grandezza  delle  fue 
natiche  ,  allorché  fono  le  prime  a  prefentarfi,  il  feto 
putrido  ,  la  fcarfa  quantità  dell’  umore  dell3  amnio  , 
la  forza  grande  e  precipitofa  dei  dolorala  lentezza  del 
parto  cagionata  per  efempio  dal  tralcio  avvoltato  intor¬ 
no  al  collo  del  feto,  la  foppreffione  dell'  orina,  che  fi 
diftingue  dai  dolori  violenti  nella  regione  del  pube  , 
e  dalla  funzione  d*  orinare  fofpefa  ,  qualche  lefiont-* 
dell’  utero  cagionata  dall’  imperizia  di  chi  opera  ,  le 
violente  agitazioni  del  corpo  ,  le  gravi  paffioni  dell* 
animo  ,  come  farebbe  Pira  ec. 

§.  ^94.  Anche  ad  una  moderata  perdita  di  fangue^ 
fogliano  efservi  congiunte  pericolofe  convulfioni  3  fi 
confulti  il  Capitolo  precedente . 

§.  695.  I  fegni  che  annunziano  le  proffime  convul¬ 
fioni  fono:  un  acerbo  dolore  di  capo  ;  il  delirio  ;  i 
frequenti  tremiti  e  dibattimenti  ;  un  vomito  violento 
di  più  giorni  ,  e  che  dura  fino  al  tempo  dei  parto  ; 
i  leggieri  fuffulti  dei  tendini  3  e  i  dolori  acuti  che  la 
tormentano  . 

§.  695.  Ordinariamente  le  convulfioni  aflalifcono  re¬ 
pentinamente  le  partorienti,  e  fi  unifcono  di  tratto  in 
tratto  coi  dolori  ,  per  modo  che  con  difficoltà  da  quel¬ 
li  riefica  diftinguerle  .  Per  il  folito  fono  filmili  alle  epi¬ 
lettiche,  poiché  le  partorienti  dibattono  le  mani  ,  (cal¬ 
ciano  coi  piedi  ,  fi  rivoltano  con  impeto  ,  e  talora 
con  tal  forza  ,  che  difficilmente  fi  poifono  tenere  3 
mandano  fuori  degli  urli  (ìraordinarj  3  (torcono  gli 
occhi  3  ruffiano  3  fanno  fpuma  per  bocca  ,  e  nei  cali 
forti  fi  mordono  anche  la  lingua  3  il  parto  fi  effettua 
in  tali  circoftanze  fenza  che  la  donna  fe  ne  avvegga  3 

H  h  al- 
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alcune  volte  quello  parto  è  lento  ,  e  dura  più  di  un 
giorno  ,  altre  poi  le  dette  convulfioni  celiano  un'ora, 
o  due  avanti  il  momento  del  parto. 

§.  697.  Quella  Specie  di  parto  varia  molto  ,  fia  per 
riguardo  alla  fùa  durata  ,  fia  a  riguardo  delle  conse¬ 
guenze  .  Tutto  Succede  felicemente  quando  non  fo- 
pragginnge  qualche  finiftro  accidente,  come  per  efempio 

1  In  alcune  dònne  fi  unifcono  ai  dolori  le  convulsio¬ 
ni  ;  mentre  in  altre  quelle  mancano  totalmente .  Se  elle 
convulfioni  non  fieno  molto  frequenti  ,  e  gl'  intervalli 
che  lafciano  fieno  con  buona  quiete  e  chiarezza  di  men¬ 
te,  finito  il  parto  cefTano  immediatamente  ,  e  la  mente 
torna  {labilmente  chiara  .  La  puerpera  reità  Sana  ,;e  Salva . 

2  In  altre  tutto  accade  come  nel  cafo  Suddetto,  fuor- 

*  chè  la  permanenza  della  donna  nell’  alienazione  della 

mente  per  qualche  Spazio  di  tempo  finito  il  parto  . 
Egualmente  però  anche  quella  reità  Salva. 

3  Scampa  ancora  nel  calo  più  forte  ,  quale  è  quello 
di  perdere  ella  ogni  conofcimento  negl' intervalli  dei  do¬ 
lori  ,  e  di  reltare  in  un  profondo  Sopore  dopo  il  ter¬ 
mine  del  parto  ,  il  qual  calo  però  è  molto  raro. 

4  Quella  che  nel  mezzo  ai  dolori  perde  affatto  la  co¬ 
gnizione,  e  reità  come  {tramortita  compito  il  parto,  fia 
poi  quello  naturalmente  ,  o  per  mezzo  dell' arte,  con¬ 
tinovano  le  convulfioni,  le  inquietudini,  il  vomito, 
T  aifopimento,  molto  più  Se  il  feto  reftò  putrido  nell' 
utero  ,  e  abbia  comunicato  alla  madre  gli  effetti  del¬ 
la  Sua  corruttela;  e  Se  dopo  eflerfi  Sgravata  co-m  pari lse- 
ro  dei  deliquj,  Y  eftremità  fredde , offulcamento  di  occhi, 
contrazione  di  poi  So  ,  fofpenfione  ,  o  intermittenza  del 
medefimo  ,  dolore  dei  lombi  ,  Sudori  freddi  ,  Singhioz¬ 
zo  ,  deliquio  ,  e  Sopore,  muore  apopletica  . 

5  La  donna  coftituita  nelle  circollanze  del  cafo  o  gra¬ 
do  antecedente,  ed  accompagnata  da  Segni  cattivi,  muo¬ 
re  avanti  che  venga  a  capo  di  partorire  . 

§.  698. 
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§.  <598.  Nel  primo  e  fecondo  grado  , 

A  Se  non  accade  niente  di  fmiiìro  fi  può  abbandonare 
rutta  T  opera  alla  natura  . 

B  Si  può  rimediare  alla  pletora  ,  e  all’eftrema  fenfibi- 
lità  della  donna  colla  cavata  del  fangue  ,  la  quale  fi 
replicherà  occorrendo  ;  con  gli  attemperanti  ed  emol¬ 
lienti,  con  i  leggieri  anodini,  e  uiati  tanto  internamen¬ 
te  ,  che  eileriormente  in  forma  d'  infufioni  ,  e  di  ca- 
taplafmi  . 

C  Se  il  parto  è  difficile ,  fi  conduce  fecondo  le  regole 
infegnate  di  fopra  . 

D  Si  rimedia  alla  foppreflìone  dell*  orina  col  difcoftare 
il  capo  dagli  offi  del  pube  ,  oppure  col  mezzo  della 
fciringa  (  §.  506.  ) . 

E  La  donna  tenga  tanto  il  corpo,  che  1’  animo  in  mol¬ 
ta  quiete  ,  e  non  accrefca  la  violenza  dei  dolori  con 
sforzi  volontari  .  ; 

F  La  partoriente  fi  tenga  •  ferma  ad  ogni  comparfa  o 
ritorno  di  convulfioni. 

§.  Ó99.  Se  quelti  mezzi  non  fieno  punto  bacanti  , 
ma  le  convulfioni  fi  vedano  più  tolto  crefcere  ,  e  T 
accompagnamento  degli  altri  fegni  minaccino  i  gradi 
ulteriori  e  peggiori,  allora  non  vi  rimane  altra  fpe- 
ranza  (  e  queita  non  anche  di  ficuro  e  ottimo  fuc- 
cefiò  )  che  nella  liberazione  o  efcita  del  feto  ,  fra  na¬ 
turale  o  artificiale  .  Per  la  qual  cofa  elfendo  le  cofe 
in  fui  principio  ,  e  avanti  che  fimi!  treno  di  mali  op¬ 
prima  la  partoriente,  e  ammazzi  il  feto,  miglior  con- 
fìglio  è  quello  di  eftrarlo  .  Venuto  fuori  il  feto  reila, 
tolta  ogni  caufa  d*  irritazione  • 

§.  7 00.  Sebbene  poi  faviamente  fi  volti  il  feto  per 
i  piedi,  accade  tuttavia  ,  che  fi  debba  prendere  e  ti¬ 
rare  il  di  lui  capo  colle  tanaglie,  quando  fortemente 
P  utero  lo  Arringa  .  Se  la  calvaria  fia  eccedentementei# 
grande,  è  efpedience  vuotarla  del  cervello  .  L’  opera- 
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tore  in  tal  cafo  faccia  ciò  nell*  intervallo  dei  dolori  » 
e  delle  convnlfioni  ;  e  quando  elfi  dolori  o  le  convul- 
foni  prendono  vigore,  ed  in  confeguenza  l’orifiaio  del- 
l3  utero  fi  ltringe,  ritiri  la  mano,  o  avendola  introdotta 
la  lafcb  nell’  utero  immobile  .  Quella  operazione  ri¬ 
chiede  molto  coraggio  . 


capitolo  xxii. 


DEL  PARTO  DEI  DUE  FETI  .  '  '  ' 

§.  701.  r"\  Ue  feti ,  che  nel  tempo  ftéffo  fieno  ftati  con- 
jL-J  cepiti  nell5  utero , fi  chiamano  gemelli.  Cre- 
fcono  ivi  infieme,  e  devono  venire  parimente  nello  ftef- 
fo  tempo  alla  luce  .  L5  efperienza  ci  rende  informati, 
che  talora  le  ne  generano  infieme  anche  tre  *  Molto 
raro  poi  è  che  fe  ne  ingenerino  quattro  embrioni  -,  o 
maggior  numero. 

§.  702.  Avanti  il  parto  è  molto  difficile  a  conofcerfi 
il  numero  dei  feti  efiftenti  nell’  utero  .  Gli  embrioni 
immerfi  nei  refpettivi  loro  umori  talmente  fono  fra  di 
loro  accolli  e  fituati  ,  che  difendono  V  utero  fenza 
lafciare  ineguaglianza  alcuna  .  Perciò  fpeffe  volte  le-* 
donne  portano  due  o  più  feti  nell’  utero  egualmente 
dilìefo  ,  come  quando  ne  contiene  un  folo  .  In  vano 
nelle  gravide  di  due  feti  fi  cerca  il  folco  ,  o  la  foffet- 
ta  ,  che  divida  in  due  parti  il  bado  ventre,  egualmen¬ 
te  che  le  due  prominenze  nella  regione  degl’  ipocon¬ 
dri  ;  anzi  una  tal  foffetta  fi  vede  bene  fpeflo  nel  baffo 
ventre  delle  gravide  di  un  feto  folo  . 

§.  703.  Neppure  una  gran  mole  del  ventre  denota 
effervi  due  feti  .  La  copia  dell5  umore  dell’  amnio  ,  il 
feto  grande  più  del  confueto,  e  fimilmente  la  feconda 

mol- 
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molto  grotta  rialzano  in  tal  maniera  il  batto  ventre  . 
Il  feto  ,  e  la  feconda  piccola,  e  la  minor  copia  deir 
umore  delf  amnio  lo  tengono  molto  minore. 

§.  7°4-  Quando  il  feto  è  grotto  fi  muove  *  coru 
maggior  forza  ,  i  fuoi  moti  fi  fanno  fentire  in  più 
parti  deli'  utero,  e  ancora  del  batto  ventre,  di  forte 
che  fa  credere  falfamente  che  vi  fieno  due  feti  ;  onde 
quello  moto  non  è  un  fegno  certo  deir  efiftenza  dei 
gemelli  ,  anzi  i  gemelli  alle  volte  fi  muovono  più  de¬ 
bolmente  .  * 

§.  705.  Quanto  maggiore  è  la  mole  deir  utero  ,  tan¬ 
to  maggiore  è  la  compresone  dei  vali  ,  e  del  batto 
ventre ,  e  però  tanto  maggiori  fono  i  fintomi  cagio¬ 
nati  da  quella  compreflìone,  come  farebbero  le  varici, 
r enfiagione  de*  piedi,  e  delle  parti  genitali  ,  la  diffi¬ 
colta  di  camminare  ,  1’  incontinenza  o  la  foppreffione 
delle  orine  ,  i  difetti  della  digetlione  ,  la  ditti rolrà  di 
refpirare  ,  e  cofe  fimili .  V  utero  poi  può  ingrottare-* 
egualmente  tanto  nel  cafo  di  contenere  un  feto,  quan¬ 
to  in  quello  di  contenerne  diverfi  (  §.  703.  )  e  la  forza 
o  grandezza  degl’  incomodi,  o  dei  fintomi  fopraccen- 
nati,  può  efler  la  medefima  tanto  nel  primo  ,  che  nel 
fecondo  cafo  . 

§.  706.  Non  fempre,  ma  fovente  accade  che  la  don¬ 
na  due  o  tre  fettimane  avanti  il  giufto  termine  della 
gravidanza  partorifca  più  feti,  ma  minori  del  dovere; 
la  qual  cofa  può  nafcere  per  cagione  delle  fibre  deir 
utero  divenute  tefe  ,  e  non  fufcectibili  di  ulteriore-* 
eitenfione  ,  le  quali  trovandofi  proffime  alla  rottura  , 
tendono  a  contrarfi  con  tutta  la  loro  forza  ,  fe  fono 
niente  di  vantaggio  irritate  .  Che  ciò  vada  così ,  ce  lo 
dimoftra  la  cettazione  dei  dolori  folita  a  fuccedere  efclu- 
fo  il  primo  feto,  e  il  riaffacciarnento  dei  medefimi  al¬ 
lorché  il  fecondo  feto  fcende  nel  fegmento  inferiore 
deir  utero  ,  e  lo  comprime,  facendo  sforzo  di  ufcire 
(  §.  102.  ).  §.  7°7* 
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§.  707.  Sebbene  fi  trovino  nell’  utero  due  feti  ,  il 
nutrimento  da  elio  fornmimftrato  loro  non  è  piu  ab¬ 
bondante  ;  perchè  il  langue  non  li  porta  in  tal  vifeere , 
e  nei*  feti  in  quantità  maggiore  di  quella  che  vi  fi  porti 
quando  vi  è  racchiufo  un  feto  lolo  :  perciò  neppure 
di  vantaggio  T  utero  fi  dilata  (  §.  64.  ) .  Quello  produce 
che  i  gemelli  fono  di  mole  e  pelo  minore  ,  che  un 
fol  feto  dato  alla  luce  dalla  mede  fi  ma  madre  in  altro 
tempo.  Spello  ancora  fono  di  vantaggio  minori,  fe  na- 
feono  avanti  il  termine  (  §.  préced.);  un  feto  falò  nato 
al  giuito  termine  luoie  pelare  quafi  lo  ite  fio  che  due 
feti  nati  infieme..  \  •»  , 

§.  708.  11  parto  dei  gemelli  pertanto  mette  al  co¬ 
perto  la  donna  da  quelle  cattive  confeguenze,  che  ne 
vengono  dalla  eccedente  grolfezza  del  feto  (Cap.XVII. 
Sez.  1.  )•  Anzi  il  parto  dei  due  feti  per  quella,  parte 
fi  deve  giudicare  più  facile,  e  meno  dolorofoyche  quel¬ 
lo  di  un  feto  lolo ,  particolarmente  fe  F  operatore  ha 
cura  d’  impedire  il  prolafso  dell*  utero  (  §.  5<>5.  )  • 

§.  709.  Sono  vani  parimente  i  timori  che  il  parto  di 
due  feti duole  apportare  a  quafi  tutte  le  donnicciole,  e 
a  molti  degli  operatori.  Quando  F  utero  è  in  fituazione 
retta  ,  i  gemelli  vi  itanno  egualmente  che  il  feto  uni¬ 
co  ,  e  non  prendono  fituazione  più  contraria  di  quel¬ 
lo  ,  e  fcefi  alF  orifizio  dell5  utero  non  fi  fanno  fra  di 
loro  contrailo  ;  ma  per  lo  più  uno  è  pollo  fopra  F al¬ 
tro  ,  in  guifa  che  il  fecondo  non  comparifce  alF  orifizio 
dell’utero  avanti  di  edere  efeito  il  primo  (  Tav.  XII. 
Fig.  2.  ).  Quando  fi  trovano  alcuni  loro  membri  intralcia¬ 
ti  ,  ciò  accade  ordinariamente  per  efsere  Hata  prefa  Firn- 
prudente  risoluzione  di  rompere  le  membrane  ,  nelle 
quali  ciafcuno  di  loro  era  rinchiufo  (  §.  71.). 

§.  710.  Laonde  il  parto  del  primo  feto  fi  ultima 
affatto  nella  iteflà  maniera ,  nella  quale  fi  compifce  quel¬ 
lo.  di  un  feto  lolo  ,  nè  vi  è  fegno  alcuno,  che  dia  fo- 
<  ‘ì  fpetto  , 
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fpetto  del  feto  pofteriore  .  Quando  s’  eitrae  il  primo 
feto  per  i  piedi,  coir  introduzione  che  fi  fa  della  ma¬ 
no  neir  utero  s’  incontra  molto  facilmente  il  facco  del 
fecondo  ,  e  allora  fi  è  certi  della  di  lui  efiilenza  .  Si 
deve  avere  tutta  F attenzione  di  non  rompere  fenza  ne- 
ceflìtà  le  membrane  ,  che  gli  contengono ,  perchè  allóra 
il  parto  fi  rende  ficuramente  molto  più  arduo  . 

*  §.711.  Efifendo  ufcito  il  primo  feto,  fi  conofce  ef- 
fervene  un  altro  dai  legni  fopra  infognati  al  §.  318. 
e  fegg.  Accorgendofi  pertanto  che  vi  fia  reilato  nell’ 
utero  il  tralcio  e  la  placenta  del  primo,  fubito  s’in¬ 
troduca  la  mano  nel  rnedefimo  utero,  per  rifcontrare 
la  conformazione  e  fituazione  di  elfo  fecondo  feto  . 

§.712.  Se  farà  fituato  male,  bifogna  immediatamente , 
e  avanti  che  F orifizio  dell’utero  fi  chiuda,  tirarlo  fuori 
per  i  piedi  ;  e  tanto  più  facile  e  pronta  riefce  quella 
operazione  ,  trovandofi  F  orifizio  dell’  utero  confiderà- 
bilmente  dilatato  dall*  ufcita  che  ha  fatta  il  primo;  fa¬ 
cilmente  ancora  fi  pofsono  prendere  i  piedi,  a  cagione 
dell’  umore  dell’  amnio  ,  che  mantiene  F  utero  Ipazio- 
fo  ,  e  la  tella  come  più  piccola  non  produce  olla- 
colo  alcuno  (  §.  708.  )  . 

§.  713.  Quando  poi  il  capo  del  fecondo  feto  fi  tro¬ 
va  nell’  afse  della  pelvi,  e  chele  doglie  forti  non  van¬ 
no  a  mancare,  o  almeno  intermettono  per  brevilfimo 
fpazio  di  tempo,  la  più  ficura  cofa  è  di  lafciar5  ope¬ 
rare  alla  natura  ;  ed  il  fecondo  parto  è  molto  più  fa¬ 
cile  ,  perchè  il  feto  entra  nella  fi  rad  a  già  fatta  .  Se 
poi  la  madre  è  debole  ,  nè  vi  è  punta  fperanza  che 
i  dolori  ritornino  vigorofi,  è  meglio  ellrarre  il  feto  per 
i  piedi  ,  che  abbandonare  tal  parto  alla  dubbiezza  delF 
dito  ;  tanto  più  che  non  di  rado  è  neceflità  di  ricor¬ 
rere  qualche  giorno  dopo  a  fare  quello  itefso  ,  che  fu 
trafcurato  .  / 

§.  614.  Le  placente  inoltre  dei  gemelli,  fieno  poi  que¬ 
lle 
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fte  infieme  unite,  o  difgiunte,  miglior  partito  è  quello 
di  fiaccarle  dall’  utero  con  la  mano,  che  femplicemen- 
te  tirarle  per  il  tralcio  .  Quando  fono  attaccate  infie- 
me  ,  formano  volume  tale,  che  difficilmente  fi  condu¬ 
ce  a  efcire  con  la  fopraddetta  tiratura  ,  ma  bensì  con 
facilità  fi  può  condur  fuori  prendendolo  con  la  mano. 
Quando  poi  fono  difgiunte,  fi  corre  rifchio  tirandole 
infieme  .di  apportare  olfefa  all’utero,  la  qual  cofa  fi  de¬ 
ve  evitare  . 

§.  715.  Se  a  cafo  le  tnenbrane  del  fecondo  feto  fof- 
fero  fiate  rotte  per  imperizia  dell’ operatore ,  che  fenza 
effetto  foffefi  affaticato  per  efirarre  il  primo  feto  ,  o 
per  qualunque  altra  violenza  cagionata  :  ofservi  attenta¬ 
mente  chi  opera  di  non  prendere  i  piedi  di  uno  per 
quelli  dell’ altro:  per  prevenire  quefio  accidente ,  legherà 
un  naftro  al  piede  già  efcito,  e  con  la  fcorta  del  pol¬ 
lice  di  quel  piede,  condurrà  la  mano  lungo  efso  e  la 
gamba  fino  alle  parti  genitali  del  feto  ,  e  da  quelle  ri¬ 
tornando  indietro  per  l’altra  gamba  ,  andrà  a  trovare 
i  malleoli  dell’ altro  piede. 


CAPITOLO  XXIII. 

'  .  ,  -  "  . 

DELL’  ABORTO, 

'/  ■  f  •  /  -  u  -a* 

S.  716.C  I  chiama  parto  immaturo  ,  quello  che  fuccede 
3  tra  il  fine  del  fettimo  e  nono  mefe  dopo 
il  primo  concepimento  ,  aborto  poi  quando  1  embrione 
efce  avanti  il  detto  tempo;  quefi’ ultimo  accade  per  lo 
più  intorno  al  terzo  mefe  della  gravidanza  . 

§.  717.  L’ ofservazione  c’  infegna ,  che  il  feto  imma¬ 
turo  può  vivere  ,  ma  non  già  l’embrione  efclufo. 

$.  7x8.  La  medefima  contrazione  dell’utero  ,  che,# 

com- 
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compifce  il  parto  giunto  al  fuo  termine  ,  produce  an- 
cora  T  immaturo  ,  e  P  aborto  .  Due  poi  fono  le  caufe 
che  fanno  contrarre  V  utero  avanti  il  debito  tempo. 

I.  Difyonente  la  prima  ,  la  quale  prepara  la  cofti- 
tuzione  dell’  utero  in  maniera,  che  le  fibre  motrici  fa-* 
cilmente  obbedilcano  allo  ftimolo  che  fopraggiunge. 

IL  Occajionale  è  Y  altra  ,  la  quale  produce  ftimolo 
nell’  utero  ,  e  toglie  di  mezzo  la  cagióne  che  lo  di-» 
{fendeva  (  §.  94.  ) . 

§.  719.  Quefte  alcuna  volta  fenza  frappofizione  di 
mezzo  alcuno,  mettono  in  azione  la  forza  che  ha  V 
utero  di  contrarfi  ;  tantofto  poi  vi  fufcitano  la  contra¬ 
zione  j  avendo  ftaccata  in  fui  principio  dall3  utero  la 
placenta  ;  donde  ne  nafcono  due  Ipecie  d’  aborto . 

f  Una  che  accade  col  precedente  ftacco  della  placenta# 

>  L’altra  fenza  il  dittaccamento  di  eiTa . 

§.  720.  Di  quanto  maggior  momento  poi  è  la  caufa 
deponente  ,  tanto  più  debole  può  edere  l*  occafionale 
in  produrre  l’aborto,  e  viceverfa  .  Quindi  ne  avviene* 
che  alcune  donne  fieno  eftremamente  foggette  ad  abor¬ 
tire  ,  e  che  altre  ne  fieno  efenti,  benché  le  medefime 
fi  efpongano  imprudentemente  al  pericolo  dell’ aborto. 

§.  721.  Le  caule  che  dilpongono  ad  abortire  fono  : 

[  L’  utero  che  non  può  diftenderfi  più  oltre  di  un  certo 
determinato  grado ,  a  cagione  della  bua  coftituzione ,  e 
produce  Y  aborto  periodico. 

1  L’utero  che  reità7  commodo  da  ogni  benché  legge- 
ridìma  mutazione  ,  talmentechè  immediatamente  fi  met¬ 
ta  in  contrazione . 

I  II  feto  che-  manca  di  nutrimento  ,  e  perciò  la  pla¬ 
centa  ftja  attaccata  più  debolmente  all’utero,  e  il  feto 
non  acquili?  il  giufto  accrefcimento  ,  di  modo  che  non 
polfa  a  fufficienza  refiiiere  alla  contrazione  dell’  utero, 
ma  poda  reltare  offelo  da  ogni  minima  irritazione  di 
quello  .  Altrettanto  può  dirfi  del  feto  morto. 

I  i 
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La  pienezza  del  fangue  cagionata  nell’  utero  intur* 
gidifce  i  vali,  comprime  i  nervi,  irrita,  mette  in  mo¬ 
to  ,  rompe  la  coefione  della  placenta ,  e  produce  1’  e* 
morragìa  . 

§.  722.  Le  caufe  occafionali  fono  : 

Le  violenze  efierne  cagionate  alla  madre  ,  le  quali 
in  parte  follecitano  1’  utero  a  contraerfi ,  in  parte  vi  de¬ 
terminano  tanto  fangue  da  produrre  lo  fiaccamente 
della  placenta Riduconfi  a  quello  capo  :  tutti  i  moti 
violenti  del  corpo,  come  per  efempio  il  ballare  ,  il  ri¬ 
dere  fmoderatamente  ,  inoltre  i  medicamenti  gagliardi, 
i  veleni  ,  le  cavate  di  fangue  ,  e  le  perdite  del  mede- 
fimo  fatte  in  altro  qualunque  modo. 

Le  diverfe  malattie,  come  la  febbre,  principalmente 
acuta  e  foprattutto  contagiofa  ,  e  infiammatoria  ;  i  do¬ 
lori  ,  le  convulfioni ,  le  paflìoni  veementi  dell’  animo, 
e  gli  ajuti  che  fi  danno  per  fpingere  i  meftrui . 

§.  723.  Pofsono  pure  ,  febbene  più  di  rado  ,  pro¬ 
durre  l'aborto  anche  le  caufe  feguenti . 

Il  cordone  ombelicale  ,  quando  è  troppo  corto  ,  o 
avvolto  intorno  al  feto;  pofciachè  in  quelli  cafi  ogni 
più  vivace  moto  del  feto  può  fiaccare  una  parte  della 
placenta  ,  e  cagionare  una  perdita  di  fangue . 

Una  ferita  dell’ ptero ,  la  quale  per  il  dolore  e  il  fluf- 
fo  fanguigno  che  cagiona  ,  ftimola  lo  ftefso  utero  alla 
contrazione  . 

Una  malattìa  parziale  dell'utero  ,  come  un  tumore, 
un’ulcera  ,  ed  un  farcoma  .  11  dolore  cagionato  dalla 
tenfione  ineguale  delle  fibre  irrita  V  utero  ,  il  quale 
già  malamente  foffre  di  efier  dilatato. 

Le  malattìe  proprie  della  placenta  ,  e  del  tralcio  , 
le  quali  privano  il  feto  di  nutrimento  . 

La  placenta  attaccata  al  collo  dell’  utero  ,  la  quale 
per  la  di  lui  dilatazione  fi  fiacca  (  §.  68i.lett.  F). 

§.  724.  Accade  fovente,  che  le  giovani  dilfolute  fcon- 

figlia- 
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figliatamente  procurino  in  varie  maniere  di  abortire  % 
tuttavolta  fe  non  v’  è  la  caufa  difponente  (  §.  721.  ) 
in  vano,  e  con  gran  pregiudizio  della  loro  falute,  af¬ 
faticano  il  loro  corpo  con  violenze  elterne  ;  fenza 
confiderare  ,  che  V  aborto  violentato  è  infinitamente-* 
più  pericololo  di  quello,  che  viene  in  altra  maniera 
da  .per  fe  liefso  . 

§.  725.  Si  conofce  ,  e  fi  prefagifce  1*  aborto,  cono¬ 
sciuta  la  caufa  occafionale  ;  dalla  orripilazione  ,  dalla 
refrigerazione  delle  ellremità  ,  dai  dolori  prefagienti  ri¬ 
sentiti  ,  veri  ,  e  fucceflìvamente  aumentati,  dall’ orifizio 
dell’  utero  più  aperto,  e  ailottigliato ,  ma  non  anche 
fpianato  ,  dalla  perdita  del  medefimo  umore  dell’  am¬ 
ido,  e  dall’ efcita  dell’embrione.  Alcune  volte  l’abor¬ 
to  è  accompagnato  da  tutti  quanti  gli  accidenti  del 
parto  . 

§.  726.  Tutte  le  volte  che  la  placenta  è  fiaccata  * 
i  fintomi  accennati  al  §.  precedente  fono  preceduti, 
e  accompagnati  dall3  emorragìa,  la  quale  è  copiofa,  ma 
interrotta,  e  che  di  volra  in  volta  riaffacciandoti,  tor¬ 
na  più  copiofa  ,  e  di  fangue  più  accefo  :  dipoi  com¬ 
pariscono  dei  grumi  fanguigni ,  e  finalmente  un  gtan- 
diffimo  sbocco  di  fangue . 

§.  727.  Dai  feguenti  fegni  per  lo  più  fi  diftingue^ 
quella  emorragìa,  dal  fìufso  meltruale  . 

Il  fìufso  meltruale  apparifce  nel  fuo  tempo  determi¬ 
nato^  l’emorragìa  che  precede  l’aborto  non  corrifpon- 
de ,  nè  mantiene  efattamenre  quello  periodo  . 

Il  fìufso  meltruale  è  più  fcarlo  . 

Nel  meltruale  non  comparifce  umore  alcuno  llranie- 
ro  al  fangue  ,  nè  con  efso  corpi  fibrofi  ,  come  ordi¬ 
nariamente  fi  veggono  nell’  aborto. 

Il  fluitò  meltruale  non  è  precipitofo  ,  nè  accompa¬ 
gnato  da  alcun  dolore  della  natura  dei  prefagienti. 

L’orifizio  dell’ utero  non  s  apre  in  tutto  il  fuo  tratto 
fino  all*  orifizio  interno  .  Non 
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F  Non  è  preceduto  da  alcuna  caufa  occafionale  capace 
di  cagionare  F  aborto. 

§.  728.  I  fegni  prefenti  prefagifcono  F  efito  deli* 
aborto  . 

3  Secondo  Ippocrate  worb.  muL  Lib.  1.  l’aborto  è  fem- 
pre  più  pericolofo  ,  che' il  parto  naturale. 

2  Gli  aborti  accompagnati  da  perdita  grande  di  fan- 
gue.  fono  i  più  frequenti  ,  e  i  medefimi  fono  molto 
più  pericolofi  ,  che  gli  aborti  femplici. 

3.  Quando  fopravviene  ad  una  donna  gravida  F  emor¬ 
ragìa  ,  la  refrigerazione  delFeftremità  ,  la  debolezza  , 
la  celeritrp  e  intermittenza  del  polfo  ,  T  offufeamento 
della  vifia  ,  il  mormorio  degli  orecchi  ,  la  difficolta 
di  refpirare  ,  la  fincope  o  deliquio  che  più  volte  fi 
riaffacci  ,  il  fudor  freddo  ,  e  la  convulfione,  è  fegno 
peffimo,  anzi  fecondo  Ippocrate  (  Afor.  v.  56.  )  ne  fe- 
gue  ficuramente  la  morte  . 

4  Se  F  emorragìa  dura  lungo  tempo  ,  la  madre  muo¬ 
re  immediatamente,  ovvero  muore  di  confunzione  in 
capo  a  qualche  tempo  ,  ovvero  quando  abbia  la  for¬ 
tuna  di  fcamparne,  refta  debole  ed  infermicela  . 

5  U  aborto  è  quafi  fempre  mortale  ,  quando  foprag- 
giunge  una  febbre  continova  ,  maffimamente  contag- 
giofa  ,  e  infiammatoria. 

6  La  placenta  fi  fiacca  più  difficilmente  nelF  aborto  , 
che  nel  parto  maturo  (  §.  348.  num.  1.  ). 

§.  729.  Quando  la  donna  temendo  di  abortire  fen* 
te  dei  dolori  lignificanti  il  parto  ,  e  gii  prova  fenza 
accompagnamento  di  altro  accidente  aggravante  ,  può 
alcune  volte  evitare  F  aborto  mettendoli  quieta  in  let¬ 
to,  e  facendofi  cavar  fangue  ,  ed  anche  replicatamele, 
e  facendo  ufo  degli  anodini  in  varie  forme.  Gli  aftrin- 
genti  fono  inutili  ,  anzi  nocivi  . 

§.  730.  Allorché  poi,  malgrado  quelle  precauzioni 
tifate ,  i  dolori  continovano  ,  e  divengono  anzi  più  for¬ 
ti, 
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ti  ,  e  fi  unifcono  tutti  gli  altri  fintomi  che  fogliono 
fignificare  il  parto  ,  ella  abortifce  afiòlutamente  .  I/u 
quello  cafo  la  donna  cooperi  pure  ad  abortire,  facendo 
gli  sforzi  neceflarj,  e  quando  non  vi  fi  unificano  fintomi 
gravi  ,  come  Y  emorragìa  ,  e  la  rottura  delle  membra¬ 
ne  ,  lafci  in  tutto  il  refto  operare  alla  natura .  Dipor- 
tandofi  così,  non  di  rado  ella  fi  fgrava  deli’  uovo,  o 
fia  dei  fiacco  tutto  intiero  . 

§.  731.  Nel  cafo  che  Y  embrione  fia  grande, 

A  Se  accade  che  le  membrane  fieno  lacerate,  e  fi  pre- 
fenti  la  tefta  ,  Y  efclufione  dell’  embrione  fi  fuole  in¬ 
tieramente  effettuare  dalla  natura . 

B  Prefentandofi  poi  alP  orifizio  qualche  altra  parte  del 
corpicciuolo,  Y  embrione  fi  deve  eftrarre  per  i  piedi. 
Tolto  che  tutto  il  corpicciuolo  è  fuori ,  avverta  Y  opera¬ 
tore  che  non  gli  fi  fiacchi  il  capo,  e  refti  quello  nell* 
utero  y  ma  cautamente  introduca  un  dito  in  bocca  del 
fanciullo  ,  e  con  Y  altra  mano  lo  prenda  per  la  fom- 
mità  delle  fipalle,  o  per  Y  occipite  ,  non  penfando  a  li¬ 
berare  le  braccia  ,  le  quali  attefa  la  loro  piccolezza^ 
e  mollezza  fanno  poca  refiftenza,ed  in  quella  manie¬ 
ra  tiri  fuori  elso  capo  (  fi  confiditi  il  §.  599.  e  fieg. ). 

§.  732.  Quando  poi  Y  embrione  fia  piccolo,  come  è 
quello  che  non  giunge  alla  metà  del  tempo  ,  può  ti- 
rarfi  fuori  per  il  capo  ,  o  per  i  piedi  egualmente,  fe¬ 
condo  qual  farà  di  efse  la  parte  prefentata  ,  e  fecondo 
che  T  operatore  la  troverà  più  comoda  .  Per  lo  più 
per  quefta  operazione  non  fono  necefsarie  altre  che  due 
o  più  dita  .  Tolto  che  il  tronco  dell’embrione  è  fuori, 
fi  prende  il  capo  del  medefimo  con  due  dita  piegate 
a  guifia  d5  oncino  ,  e  tirerà  fuori  . 

§.  733.  Non  fi  deve  mai  tirare  la  placenta  per  il 
tralcio  (  §.  3  48.  num.  1.  ) ,  ma  bensì  fi  deve  leggermen¬ 
te  tener  tefo  erto  tralcio ,  e  con  le  dita  fiaccare  ella 
placenta  .  Nell’  aborto  di  un  embrione  piccolo,  polso- 
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no  riefcire  a  far  dò  alcune  fole  dita  (  fi  confulti  il 
Gap.  XIV.  ).  Acciocché  poi  meglio  la  placenta  fi  fiac¬ 
chi,  fi  abbiano  le  fcguenti  avvertenze. 

A  Con  due  dita,  introdotte  nell’  orifizio  ,  dopò  che  la 
.  placenta  è  fiaccata  nel  contorno,  fi  prenda  e  fi  tiri, a  le. 

B  Dipoi  nuovamente  ella  s3  inveita  colle  fieise  due  dita 
più  alto,  e  fi  tiri,  e  così  fucceflivamente  fi  vada  facendo 
finché  non  fia  fiaccata  intieramente. 

Qu  ella  placenta  ,  che  con  troppa  fretta  fi  pretende 
di  tirar  fuori  ,  fi  ftrappa  ;  e  fi  firappa  parimente  quan¬ 
do  vi  s’  impiega  troppa  forza  o  violenza  . 

§.  734.  Tutte  le  volte  che  Y  aborto  è  accompagna¬ 
to  da  emorragìa  ,  bifogna  ricorrere  a  frenarla  con  i  ri- 
medj  preferirti  dall*  arte  (  §.  729.  )  quando  la  violen¬ 
za  dei  dolori,  e  l’ affacciarli  delle  membrane  che  rac¬ 
chiudono  le  acque  non  annunzino  la  proflìma  ufeita 
dell5  embrione. 

§.  735.  Se  T  embrione  è  di  poco  tempo  ,  il  profef- 
fore  procurerà  di  efirarlo  col  facco  tutto  intiero,  onde  . 

A  Con  due  dita  dilati  Y  orifizio  dell*  utero .  . 

B  Colle  medefime  prenda  il  facco,  e  alquanto  lo  tiri. 

C  Lo  prenda  fucceffivainente  piu  alto  ,  e  di  nuovo  lo 

tiri  (  §.  733.  le? t-  B  )  finché  non  fia  tutto  fiaccato  . 

§.  73 6.  Le  caufe  disponenti,  egualmente  che  le  occa-  - 
fienali, fi  devono  evitare, e  togliere  colla  necefsaria  quie¬ 
te  ,  con  la  debira  dieta  ,  colla  cavata  di  fangue  in  tem¬ 
po  ,  in  una  fola  parola  con  quei  mezzi  che  la  pato¬ 
logìa  infegna  per  quefto  genere  di  malattìa. 
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CAPITOLO  XXIV. 
SEZIONE  L 

DELLA  MOLA. 

§.  737.  /^VLtre  il  vero  embrione ,  diverfi  altri  corpi  an«. 

V  y  cora  polfono  racchiuderfi  nell’  utero ,  e  far 
sì  che  la  donna  comparifca  gravida ,  dei  quali 

A  Alcuni  fono  fijjì,  o  fieno  aderenti ,  i  quali  formano 
colla  foftanza  dell"  utero  un  fol  corpo  continovato  , 
come  fono  i  varj  tumori  dell’  utero  ,  ed  i  polipi . 

B  Altri  fono  fciolti  ,  e  foltanto  al  contatto  debuterò* 
nel  numero  dei  quali  meritano  di  efler  polli  l’acqua, 
1’  aria  ,  •  e  l’uovo  informe. 

§.  738.  Chiamati  mola  fecondo  noi  V  uovo  informe, 
nel  quale  appena  fi  polfono  diilinguere  le  parti  deli* 
embrione,  e  delle  folite  membrane.  Che  un  tal  cor¬ 
po  riconofca  origine  da  un  vero  concepimento,  è  di- 
moflrato, 

A  Dalla  fua  medefima  ftruttura  ,  la  quale  è  compofta 
di  fibre  ,  e  di  membrane  di  varia  fpecie,  che  nell’  u- 
tero  non  fi  pofTòno  produrre  dal  folo  coagulo  del  fan- 
,  gue,  anzi  vi  fi  dillinguono  alcune  volte  dei  veri  canali, 
e  una  cavità  ripiena  di  liquido. 

B  Qualche  volta  fi  trova  il  piccoliffimo  embrione  in  tal 
cavità  . 

C  Più  frequentemente  però,  tanto  nella  fpecie  umana, 
che  nei  bruti,  trovali  nell’utero  infieme  col  teto. 

§.  739.  Le  mole  che  fi  trovano  nell’ utero  degli  ani¬ 
mali  ,  c’infegnano  che  le  medefime  fi  formano  dalla 
placenta  di  quell’  uovo  crefciuta  in  modo  ,  che  abbia 

gua- 
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guaftato  o  diftrutto  Y  embrione .  Confermano  ciò  an¬ 
cora  1  fintomi  ,  che  accompagnano  la  mola  nell5  utero 
della  donna. 

§.  740.  Nelle  ftefTe  mole  fi  offerva  una  diverfa  for- 
ina  efterna  ;  per  lo  più  è  eguale  ,  e  sreroidèa  ,  lo  che 
deriva  dalla  compresone  dell5  orifizio  dell5  utero  ,  più 
frequentemente  ancora  ella  confiite  in  un  ammalio 
di  vefcichette  infieme  unite,,  mediante  un  attacco  meni- 
branolo  .  Tali  mole  fi  chiamano  mole  vescicolari. 

§.  741.  La  donna  che  ha  dentro  di  fe  una  mola  ,  Spe¬ 
rimenta  i  medefimi  fintomi  di  quella  ,  che  è  gravida 
di  un  vero  embrione  ,  Sennonché  la  mola  creice  più 
prello  dell5  embrione  ,  e  per  conseguenza  fa  che  alla 
donna  crefca  anche  più  Sollecitamente  il  corpo  ,  e  le 
mammelle  :  per  la  qual  cofa  il  baffo  ventre  effendo  pre~ 
muto  duole  ,  la  donna  prova  debolezza  in  tutta  la  per- 
fona  ,  e  principalmente  nelle  gambe,  e  Soffre  più  altri 
incomodi.  Altri  Segni,  i  quali  fi  Sogliono  atfegnareL* 
per  caratterillici  della  mola ,  non  Solo  fono  equivoci  , 
ma  per  lo  più  fono  falfi  . 

§.  742.  Le  mole  per  lo  più  non  Seguitano  a  Ilare 
nell5  utero  più  in  là  di  quattro  meli;  anzi  il  trovano 
delle  donne  ,  che  fi  Sgravano  delle  medefime  periodi¬ 
camente  in  capo  al  meSe . 

§.  La  mola  fi  manda  fuori  con  getto  di  fangue,  nell5 
iftefsa  maniera  che  l5  aborto  ,  con  quella  differenza.» 
che  nel  calo  della  mola  non  fi  arriva  a  fentire  vefcica 
alcuna  piena  d5  acqua ,  che  ff  affacci  all5  orifizio  dell5  u- 
tero  ,  ma  bensì  un  ammaffo  fibrofo  e  mencio  .  Le_» 
confeguenze  dell5  efcita  fono  pure  le  Ile  Te  (  §.  728.). 

§.  744.  La  donna  egualmente  pure  che  nell5  aborto 
fi  deve  ajutare 

A  Con  due  o  più  dita  fi  vada  ad  aprirle  l’orifizio  dell5 
utero . 

B  Dove  la  mola  è  fortemente  aderente  ali5  utero  fi 
fiacchi  •  Si 
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Si  prenda  la  medefima  nel  luogo  più  alto  che  fia* 
potàbile-,  e  movendola  per  più  verfi  fi  eftragga . 

D  Se  la  porzione  eh*  è  fiata  prefa  in  principio  fi  frap¬ 
pa  ,  fi  prenda  allora  la  mola  più  in  alto  ,  finché  non 
fia  fiaccata  tutta  .  ; 

*£  La  donna  deve  avvalorare  i  fuoi  sfrozi  con  toffire* 
ò  foffiare  nel  pugno* 

F  Non  fi  adopri  veruno  finimento,  nè  alcun  rimedio. 

G  Si  ufinoin  quelli  cafi  le  cautele  ingegnate  al  Cap*  XIV. 

§.  74 5.  Se  una  donna  gravida  foffre  emorragìa,  T ope¬ 
ratore  badi  bene  di  non  prenderei’  orifizio  dell’ utero 
per  una  mola ,  e  di  non  efifere  tanto  inconfiderato  di 
tirarlo  a  fe,  perchè  la  donna  correrebbe  rifehio  di  per¬ 
dere  la  vita*  Per  evitare  quello  accidente,  porterà  un 
dito  in  giro  per  fentire  fe  la  parte  che  fi  prefenta 
fia  continuatalo  nò,  coll’orifizio  .dell’  utero*  Se  non  lo 
è  ,  e  poflfa  paflare  il  dito  fra  ella  e  V  orifizio  ,  farà 
fegno  efifer  quella  una  parte  diverfa  da  efso  orifizio  .  - 

§.  74/h  Nella  fiella  maniera  ancora  avanzerà  il  dito 
tra  quella  parte  che  fi  prefenta,  e  V utero,  per  conosce¬ 
re  fe  ella  faccialo  nò,  un  corpo  continovato  col  me- 
defimo  utero*  Nel  calo  che  fi  rifeontri  efifere  tal  corpo 
continovato  ,  certamente  egli  è  un  polipo  ,  che  non 
fi  deve  in  modo  alcuno  tirare  ,  e  che  per  poco  che 
fi  tiri  è  dolorofo  ;  altrimenti  egli  è  una  mola,  che  fi 
può  eltrarre  fenza  temere  cofa  veruna  . 


-  ■  - - - - -  ■  ■  - - — —  ■  -  ■■ 

CAPITOLO  XXIV. 
SEZIONE  II. 

_  ’J  -  :  -  i.  -  ■  . .  v.'  -;i  :  Jdtj 

DEI  CONCEPIMENTI  SPURII,  v 

$.  747.  y  'Acqua  ancora  ,  e  l’aria  contenuta  nell*  utero* 
,  1  -1  avanti  di  elier  mandata  fuori ,  produco- 

K.  k  no 
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no  ordinariamente  i  medefimi  fintomi  che  la  mola-» 
(  §.  741.  )  ,  laonde  ciò  fi  può  appena  diftinguere  . 

§.  748.  Tolto  che  T  utero  è  diftefo  da  un  tal  flui¬ 
do,  fi  contraevi  di  lui  orifizio  fi  apre,  ed  il  fluido  che 
efce  mette  in  chiaro  ciò  che  innanzi  sJ  ignorava. 

§.  749.  Se  poi  il  fluido  è  contenuto  da  una  mem¬ 
brana  particolare  ,  può  ingannare  nel  prefentarfi  all* 
orifizio  dell'  utero  ,  emulando  un  vero  parto.  Effetti¬ 
vamente  il  volume  di  quello  fluido  eflendo  fpinto  a 
poco  a  poco  dalla  violenza  dei  dolori,  fi  rompono  le 
membrane,  e  fgorgano  le  acque  y  ma  non  vi  fi  fcorge 
in  conto  alcuno  rudimento  di  feto . 

.  §.  750.  I/arte  in  quello  cafo  non  ha  quali  niente 
da  fare  ;  perchè  la  contrazione  fpontanea  dell*  utero 
(  §.  preced.)  pone  termine  al  male,  la  cagione  del  qua¬ 
le  viene  ignorata  fintanto  che  non  fia  pattato.  Per  al¬ 
tro  è  Tempre  ottimo  efpediente  V  ammollire  ,  e  dilatare 
P  orifizio  dell"  utero  . 


CAPITOLO  XXV. 

DELLE  DIVERSE  PARTI  DEL  CORPO ,  NELLE  QUALI  ALCUNA 
VOLTA  CONTRO  IL  CONSUETO  ACCADE  CHE  SI  FACCIA 
IL  CONCEPIMENTO,  SICCOME  DELLE  VIE  O  MANIERE 
PER  LE  QUALI  IN  TALI  CASI  SI  VIENE  A  CAPO 
DI  PARTORIRE-,  E  DELLE  CONSEGUENZE 
DI  QUESTI  PARTI  . 

SEZIONE  I. 

DEL  FETO  CONCEPITO  FUORI  DELL’  UTERO . 

§.  7J 1.  ’l  9  Uovo  certamente  formato  per  via  della  ge- 
•  JU  nerazione,  fecondo  le  leggi  confuete  della 
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natura  fcende  e  fi  ferma  nell’  utero  ,  ed  ivi  prende  nu- 
trimento  (  §.  50.  )  qualche  volta  però  rimane  nell’o- 
vaja ,  o  veramente  fi  ferma  in  una  delle  tube  del  Fal- 
loppio  ,  o  cafca  nella  cavità  del  baffo  ventre ,  e  pren¬ 
de  adefione  a  qualche  parte  all'  utero  adiacente;  ivi  la 
placenta  a  poco  a  poco  crefciuta  irrita  le  parti  alle.# 
quali  è  attaccata  ,  ed  il  fangue  portandovi,  per  caufa 
di  tale  irritazione,  in  maggiore  abbondanza,  prende  nu¬ 
trimento^  crefce.  Onde  ne  nafcono  quei  concepimenti 
che  accadono,  :  • 

Nelle  ovaje,  r) 

Nel  bafso  ventre  ,  V  • 

Nelle  tube  falloppiane. 

§.  752.  In  quelli  cafi  il  bafso  ventre  fi  diftende,  e  fo- 
praggiungono  gli  altri  fegni  della  gravidanza  (  Cap.  VII.) 
ma  non  fi  produce  verun  cangiamento  nell'orifizio  deli* 
urero,  non  fi  fente  nè  il  capo  ,  nè  la  'vefcica  formata 
dall*  umore  dell'amnio  ,  ed  il  tumore  del  bafso  ventre 
non  fuole  occupare  la  regione  di  mezzo ,  ma  quel  luo¬ 
go  che  contiene  il  concepimento.  Lo  ftefso  fegue  ri¬ 
guardo  al  moto  dell'embrione.  La  gravidanza  è  pei? 
il  folito  molto  incomoda  ,  a  cagione  della  ftraordinaria 
prelfione ,  e  della  dilatazione  della  parte  che  racchiude 
il  feto .  Per  lo  più  cefsa  lo  lgravio  meftruo  ,  e  non.» 
di  rado  per  tutto  il  corfo  della  vita  ancora,  forman¬ 
doci  delle  oftruzioni  in  quei  vafi  .  Se  il  concepimento 
è  fucceduto  nel  bafso  ventre,  il  tumore  fi  rifcontra  mo- 
bile  ,  e  a  traverfo  degli  integumenti  dello  lìefso  addo¬ 
me  della  donna  fi  fente  il  corpo  del  feto. 

§.  753.  Per  la  ragione  poi  ,  che  quelle  parti  fom- 
miniltrano  minor  copia  di  nutrimento  di  quello  che 
porta  l'utero  tutto  vafculare,  gli  embrioni  contenuti  da 
tali  parti  fono  più  piccoli  ,  ed  hanno  un  efito  vario  , 
e  per  lo  più  nafcono  avanti  il  termine,  o  la  maturi¬ 
tà  dei  parti  veri  ,  e  naturali  .  . 
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A  «  Alcuni  rompendo  il  loro  ricettacolo  ,  cafcand  nella 
cavita  del  batto  ventre  della  madre  • 

B  .  Altri  formano  un  afceffo,  a  traverfo  del  quale  apren- 
dofi  il  palio,  efccno  a  pezzi* 

C  Altri  poi  fi  feccano,  e  reftano  chiufti  in  una  ciftide, 
o  Tacco  ,  che  diventa  duro,  e  ofleo  ,  nel  quale  la  ma¬ 
dre  gli  porta  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vira  ;  ovvero 
fi  difcioigono  nell*  umore,  dentro  il  quale  erano  im- 
xiierfi. 

§.  7J4.  Siccome  l'efitó  è  vario,  dfverfo  pure  perla 
cognizione  deve  edere  Tajuto  da  apprettarli  .  •  Vi  è  da 
fofpctrare  che  il  feto,  rotto  avendo  il  fuo  ricettacolo, 
fia  caduta,  nella  cavità  del  batto  ventre, 

A  Se  precederono  i  fegni  accennati  al  §.  752. 

B  f  Se  fopravvcngono  nei  confueti  intervalli  dei  dolori 
nel  batto  ventre,  fimili  agli  fpurj. 

C  Se  i  medefimi  fono  tanto  vivi,  quanto  farebbero  fe 
fofse  tagliato  o  lacerato  il  bafso  ventre.  Il  feto  fpefso 
ancora  in  tal  tempo  fi  agita  gagliardamente. 

X)  *  Se  r  orifizio  deir  utero  non  foffre  mutazione  veru¬ 
na  ,  non  efee  alcun5  umore  ,  e  non  apparifee  quella  ve- 
jfcica  formata  dalle  acque,  come  accade  nel  parto  ordi¬ 
nario  . 

E  Se  quelli  dolori  cefsano  iftantaneamente . 

E  „  Se  la  madre  cade  in  deliquio . 

G  Se  fi  arriva  a  lenti  re  colle  orecchie  un  rumore  di 
rottura  nel  batto  ventre. 

$.  755.  In  quelle  circollanze  non  fi  può  falvare  la 
donna  ,  che  per  mezzo  dell5  operazione  cefarea  ,  la 
quale  fenza  dilazione  fi  deve  fare  nel  luogo  llefso  della 
tumefazione.  Aperto  col  taglio  il  bafso  ventre,  fi  deve 
cllrarre  il  feto,  fermare  l5 emorragìa,  e  ripurgare  la  par¬ 
te  dagli  umori  ftravafati . 

S.  756.  La  donna  infallibilmente  muore  allorché  fi 
differifea  l’operazione,  o,  come  non  di  rado  fuccede,  fi 
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trovi  sfacciata  la  parte  rotta  ;  nel  qual  cafo  fuol  pre- 
cedere  non  fola  i*  infiammazione  di  quella  parte*  ma 
di  tutti  gli  altri  vifceri  ancora  contenuti  nel  bafso 
ventre^  con  1’  accompagnamento5  della  febbre  acuta  e 
in  fiamma  toriav  Alle  volte  i  medefimr  Untami  fono  prò* 
dotti  dalla  preffione  ,  quando  il  concepimento  è  acca¬ 
duto  nel  ventre  . 

§.  jfj.  Quando  il  feto  fia  indurito  ,  ovvero  oflìfi- 
cato  (  §.  753-  Iett*  C.)  detto  comunemente  impietrito  ; 
non  fi  può  apportare  verun  foccorfo  alla  madre,  e  quel¬ 
lo  che  s’  impiega  diviene  inutile  r tanto1  maggiormente 
che  i  legni  indicanti  quella*  mutazione  fona  incertilfi- 
mi  :  per  T  ordinario  fono  i  feguenti - 
A  La  gravidanza  fi  prolunga  fino  all’ intiero*  e‘  perfet¬ 
to  termine  del  parta ^ 

®  Arrivata  roteilo  termine  *  cominciano^  i  dolori  del 
parto,?  quali  diminuifcono  a  poco  a  poco,  anzi  cefsano 
affatta  fenza  che  la  donna  partorifca,  e  alle  volte  dura¬ 
no  con  intervalli  irregolari  per  un  altro5  intiero  mefe. 
C  II  moto*  dell’  embrione  ancora  a  poco  a  poco  ceffa. 
D  II  fèta  divenuta  lecco  e  offifieatoy  incomoda  la  don¬ 
na  per  tutto  il  rellante  della'  di  lei  vita  con  il  pefo  , 
e  dolori  vaghi  ,  e  ortufi  che  cagiona  - 
E  La  tumefazione  del  bafso  ventre  luflTiìfe 
F  II  feto  talora  fi  fa  dillinguere  al  tatto  a  traverfo 
gl’  integumenti  del  bafso  ventre- 
G  Quando  il  feto  fia  in  una  delle  tube  falloppiane ,  non 
impedifce  alla  donna  di  concepire  ,  e  di  partorire  aU 
tri  feti  . 

H  La  donna  rimane  foggetta  alle  volte  a  più  e  diver- 
fe  malattie  croniche,  le  vengono  a  cefsare  i  meltrui  , 
e  non  lafcia  di  avere  fempre  il  latte  al  petto. 

Perciò  è  meglio  che  ella  foffra  i  fopraddetti  inco¬ 
modi  ,  i  quali  non  portan  feco  Anidra  confeguenza  * 
che  fperimentare  Y  operazione  piena  di  iifchio. 

.  "  §.758. 
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§.  75 8.  Accade  ancora  ,  che  molte  parti  del  feto  fi 
fciolgano  nell*  umore  dell'  amnio  ,  e  altre  induriscano 
e  facciano  adefione  e  corpo  colle  membrane  che  le_# 
involgevano. 

A  .  Alcune  volte  dopo  che  d5  umore  dell5  amnio  è  prò- 
fciugato  ,  le  parti  del  feto  ximafte  Senza  efserfi  fciol- 
te  s 5  indurifcono  nella  forma  accennata  nel  paragrafò 
precedente  .,  e  reftano  nel  loro  ricettacolo  lenza  ap¬ 
portar  nocumento .  E5  accaduto  per  altro  ,  che  fi  fia 
formata  un5  ulcera  nelle  parti  adiacenti ,  accompagnata 
da  una  febbre  lenta. 

®  Alcune  volte  ancora  fi  accrefce  r  umore  ,  e  quello  pro¬ 
duce  un*  idropifia  ciftica  .  Allora  bifogna  ricorrere  alla 
paracentefi,  e  all5  operazione  cefarea ,  eitrarre  le  parti  del 
feto  ,  produrre  la  Suppurazione  nella  ciftide ,  per  Scio¬ 
glierla  o  abolirla  .,  e  cicatrizzare  in  fine  la  piaga. 

§.  759.  L5  afceflò  fi  manifèsta  da  fe  ilefso.  Egli  è 
preceduto  dai  fegni  deferirti  al  S.  752*  e  754.  lett.  B 
C.D.  I  dolori  cedano  ,  e  ritornano  a  riprefe,  la  par¬ 
toriente  è  moleftata  da  divertì  mali,  e  Soprattutto  el¬ 
la  fente  un  pefio  molto  incomodo  nel  pollo  dove  fi 
forma  e  rompetì  l5  afceflò .  L5  embrione  comprimen¬ 
do  il  facco  che  lo  contiene  ,  egualmente  che  le  parti 
e  gl5 integumenti  adiacenti,  dà  occafione  alla  formazione 
dell5  afeeflo  ,  il  quale  è  frequentemente  accompagnato 
da  una  febbre  lenta.. 

§.  760.  L5  afceflò  fi  deve  aprire  fecondo  le  regole.» 
confuete  ,  eftrarre  Sollecitamente  le  parti  del  feto  con¬ 
tenute  in  elio  ,  e  purgarlo  e  confolidarlo  .  Le  parti 
molli  dell5  embrione  fogliono  per  il  folito  disfarli  ,  e 
rimanere  le  offa  fola  mente  .  Se  vi  è  una  piccola  aper¬ 
tura  conviene  dilatarla  .  Alle  volte  le  offa  fi  fatino 
Strada  ed  efeono  per  V  intestino  retto. 


CA. 
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CAPITOLO  XXV. 

S  E  Z  I  0  N  E  IL 

DEL  FETO  CHE  ESCE  PER  QUALCHE  STRADA  INSOLITA  v 

§v  761.  TL  feto  concepito  e  nutrito  nell’ utero,  qual- 
X  che  volta  è  foggetto  ai  medefimi  accidenti 
e  alterazioni  (§.  753.  )  di  quello  il  quale  trovali  in 
altro  luogo  fuori  dell’  utero  ,,  e  che  non  efce  per  la 
lolita  via. 

§.  762.  Accade  alle  volte,  che  nel  tempo  del  parto 
F  utero  fi  rompa  ,  e  che  tutto’  il  feto  ,  o  qualche  fuo 
membro  entri  nella  cavità  del  baffo  ventre.  Produco¬ 
no  quello  accidente  le  feguenti  cagioni  ,  le  quali  11 
trovano  alcune  volte  combinate  :• 

A  La  eccelfiva  violenza  dei  dolori,  nel  tempo  che  il  fe¬ 
to  abbia  incontrato  un  oftacolo  da  non  fi  potere  na¬ 
turalmente  fuperare  ,  e  F  arte  non  fra  concorfa  a  ri¬ 
muoverlo  ;  per  motivo  di  una  peflìma  fituazione ,  e  par¬ 
ticolarmente  trafverfale  ,  o  che  F  utero  parimente  ,  o 
la  iella  trovifi  in  fituazione  obliqua  ,  e  la  medefima  fe¬ 
lla  fia  deforme  ,  o  troppo  groifa  ,  tanto  per  vizio  prò* 
prio,  quanto  per  vizio  relativo  delle  parti  genitali  . 

B  V  azione  ineguale  dei  dolori  gagliardi  ,  cagionata  da 
un  difetto  delF  utero  ,  come  per  efempio  farebbe  uà 
tumore  duro  e  fcirrofo  in  elfo  vifcere ,  per  il  quale  la 
parete  delF  utero,  non  potendofi  contrarre  egualmente, 
rompe  e  lacera  le  fibre  vicine  forzate  dal  contatto  del 
feto  ;  F  attacco  laterale  della  placenta;  F obliquità  delF 
utero  ec. 

C  .  La  troppa  fottigliezza  di  tutto  F  utero  >  lo  che  èra* 

Vii  *  1  '  .  .  .  io,  ■ 
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io  ,  o  di  qualche  fua  parte,  cagionata  dalla  fituazione 
obliqua  dei  feto,,  che  1’  abbia  duiratto  più  dei  dove¬ 
re  ^ovvero  prodo. ita  da  qualche  altra  qualunque  cagione. 

D  La  violenza  ,  che  V  utero  ha  iotferta  dalia  mano 
imperita  di  un  operatore ,  ovvero  per  morivo  di  una 
calcata,  di  un  colpo  ,  e  di  una  compreffione  nella  re¬ 
gione  del  bafso  ventre  (offerta  dalia  donna  ec. 

*§.  763.  I  corpi  tutti  fi  iogliono  rompere  nei  pollo  piu 
debole  :  perciò  le  rotture  dell'  utero  fi offervano  maf- 
(imamente  nel  fegmento  inferiore,  effendo  quello  più 
fotrile  di  tutte  le  altre  lue  parti  (  §.  65.  )  particolar¬ 
mente  fe  r  oilacplo  all’  ufeita  del  feto  nafce  più  ché 
per  .altra  caufa  dal  feto  medefimo..  Ji  fondo  pure  dell* 
utero  è  foggetto  a  romperli,  ma  queito  cafo  è  più  ra¬ 
ro,  e  quelli  che  lo  hanno  deferitto  ne  hanno  parlato 
fuceintameme.  L’  utero  ferrato  attorno  al  baffo  ventre 
del  fero  può  farci  dubitare  di  una  rottura.,  e  non 
ottante  tale  accidente  farci  fperare  un  parto  felice  . 
L’  utero  Hello  .ancora  può  aver  mutato  luogo  in  mo¬ 
do  da  ingannare  l’operatore ,  il  quale  introducendo  la 
mano  per  la  parte  lacerai-*  inferiore,  fi  creda  di  avere 
sfondato  il  di  lui  fondo  . 

§.  764.  Ecco  quali  ordinariamente  fono  i  fegni ,  che 
indicano  la  rottura  dell’  utero  prodotta  da  caule  inter¬ 
ne  e  che  nello  Jteffo  tempo  fanno  ronofcere  quale 
ne  fia  Hata  la  vera  cagione  ..  .  -  :  V  .  ?i 

A  Dolori  più  violenti  ,  e  frequenti  fenza  intervallo  al¬ 
cuno  ,  e  lenza  che  il  feto  lì  avanzi  3  Itrappamenti 
come  di  vifceri  forfè rti  dalla  madre ,  con  naufea  ,  vo¬ 
mito,  e  moto  Itraordinario  del  feto,  con  tumefazio¬ 
ne  maggiore  di  baffo  ventre  ,  e  con  fituazione  più 
alta  dell5  orifizio  uterino,. 

B  Si  fente  talvolta  colf  orecchio  un  rumore  nell*  ad¬ 
dome  .  Indi 

C  Subito  i  dolori  o  ceffano ,  o  divengono  minori  fen¬ 
za  nota  cagione  •  La 


D  I -HA  CC  O  G  LI  E  RÉ  I  PARTI.  2Ó 5 

D  La  partoriente  ha  il  pollo  debole  ,  e  frequente,  con 
1’ elt recita  fredde,  e  cade  frequentemente  in  deliquio* 
e  in  convulfioni  • 

E  La  parte  del  fèto  che  fi  prefenta,  il  quale  in  quello 
cafo  fi  offerva  fenza  moto  ,  fuole  allontanarli  ,  o  aW 
meno  alquanto  fcoftarfi  dalla  bocca  dell’  utero  ,  e  allora, 
efce  qualche  volta  un  poco  di  fangue  . 

F  Crefce  la  tumefazione  dèi  batto  ventre  ,  e  muta 
luògo  ,  e  figura  . 

G  Qualche  volta  a  traverfo  degli  integumenti  fi  fento- 
no  diftintamente  le  parti  del  feto  . 

H  La  mano  del  Profelfore  che  rifeontra  1*  utero  viene 
con  affluenza  imbrattata  di  fangue,  e  penetrata,  per  la 
ferita  nella  cavità  del  baffo  ventre,  può  diltinguere  i  vi- 
feeri  ,  che  vi  fi  contengono  . 

I  Finalmente  la  partoriente  totalmente  indebolita  ,  do¬ 
po  una  ferie  di  diverfi  accidenti,  che  prefagifeono  il 
di  lei  fine  ,  più  pretto  o  più  tardi  fe  ne  muore  . 

•  §.*  765.  Accade  pertanto  alcuna  volta  ,  febbene  que-v 
ftò  cafo  fia  raro  ,  che  la  madre  fcampi  ,  quando  cioè 
riefea  liberarla  pretto  dal  feto,  e  che  la  rottura  dell’ute¬ 
ro  fi  ramtnargini  ,  ovvero  che  il  feto  fi  fciolga  ,  o 
fi  oflìfichi  ,  e  nella  ferita  dell’  utero  fi  faccia  una  li¬ 
mile  confolidazione .  La  maggior  parte  però  muore  in 
fequela  di  sfacelo  ,  o  di  emorragia  ,  che  foprawienè  ; 
ma  ficcome  le  ferite  dell’ utero  ammettono  guarigione  , 
non  fi  deve  perciò  giammai  difperare  della  vita  della 
malata . 

§.  766.  Adunque  quando  il  parto  è  laboriofo  ,  me¬ 
glio  è  Tempre  ricorrere  all’arte  per  fare  V  ettrazione-# 
del  feto  ,  e  prevenire  la  rottura  dell’ute/ò  ,  .che  indu¬ 
giare  ad  apportar  foccorfo  alla  madre  negli  ettremi. 

§.767.  Anche  neh  cafo  della  rottura  dell’  utero ,  e  ben¬ 
ché  fia  molto  dubbiofo  del  come  aiutare  la  partoriente 
in  quelle  circoftanze,  non  deve  edere  abbandonata,  ma 
foccorfa.  L  1  Quan- 
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j»  Quando  le  fole  eftremità  del  feto  fon  penetrate  per 
la  rottura  dell1  utero  nel  baffo  ventre,  ed  il  refto  del 
fuo  corpo  trovali  ancora  dentro  f  utero  ,  fi  deve-# 
eftrarre  per  quanto  è  poffibile  per  la  via  ordinaria. 
Rifpìnga  con  la  mano  le  interina,  fe  foffero  entrate  per 
la  ferita  nell*  utero,  conia  medelìma  mano  le  impe- 
difca  di  rientrarvi,  e  le  tenga  al  loro  luogo  fintantoché 
r  utero  non  fi  fia  debitamente  contratto .(  §.  j58.1ett.  A) 

2  'Ógni' volta  che  tutto  il  feto  ,  o  almeno  il  tronco 
infieme  con  il  capo,  come  fpefliffimo  fuole  in  tal  cafo 
accadere,  fia  ufcito  fuori  della  cavità  dell’utero,  non  vi 
è  che  l’operazione  cefarea,  e  follecitamente  iftituita  ,  la 
quale  poffa  falvare  la  madre  ,  ed  il  feto  .  Il  Profeffore 
poi  per  quanto  può  con  gli  appropriati  rimedj  ripari 
alla  contufìone  ,  alla  cancrena,  e  allo,  sfacelo  %  che  all* 
utero  fopraggiongefse  - 

§.  768.  Il  più  delle  volte  la  violenza  dei  dolori  fa 
crepare  1’  utero  (  §.  761.  lett.  A  )  Soprattutto  quando  il 
feto  oppone  lìti  oftacolo  non  vincibile  dalla  natura  . 
Qualche  volta  ancora  gl’ integumenti  del, baffo  ventre, 
irritati  dalla  fòrza  dei  dolori ,  premono  talmente  il  fe¬ 
to  ,  e  T  utero  /  che  ne  nafce  F  infiammazione  ,  e  la 
fuppurazione . 

§.  769.  Quantunque  la  maggior  parte  dei  fegni  dell* 
àfceffo  dell'  utero  convengano  con  quelli  della  fua  rot¬ 
tura,  nondimeno  alcuni  fono  fra  loro  diverfi.  Ordina¬ 
riamente  fono  i  feguenti . 

A  Tutte  le  cofe  fi  difpongono  per  il  parto,  vergandoli 
ancora  F  umore  dell’  amnio  . 

B  Si  unifeono  ai  dolori  grandi  i  fegni  della  cattiva  Si¬ 
tuazione  del  feto . 

C  '  I  dolori  ceffano  repentinamente  . 

D  La  parte  prefentatafi  torna  indietro  coll’orifizio  dell' 

,  utero . 

E  ;  La  placenta  e  le  membrane  alle  volte  efeono  da  per 
loro  *  La  " 
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F  La  donila  è  afsàlita  da  diverfi  mali  procedenti  da  in* 
fiammazione  ,  come  per  efempio  dalla  febbre  ec. 

G  In  qualche  parte  del  bafso  ventre  follevafi  un  tu¬ 
more  5  la  di  cui  mollezza  denota  un  afcefso,  o  la  can¬ 
crena  . 

H  Efce  dalle  parti  genitali  della  marcia  ,  o  materia^ 
icorofa  . 

§.  770.  Il  folo  mezzo  di  falvare  la  donna ,  è  di  apri¬ 
re  per  tempo  P  afcefso ,  di  detergerlo  fecondo  Parte,  c 
di  ellrarre  il  feto  a  pezzi  (  §.  760-  ), 

§.  771.  Qualche  volta  il  feto  fi  confolida ,  o  petrifica 
{  come  comunemente  fi  dice)  nell*  utero  ftefso,  la  qual 
cofa  fi  rileva  dai :  fegni  di  fopra  accennati  ai  §§.  757* 
lett.  A  e  7 6$.  e  foffre  le  ftefse  confeguenze. 


—  . .  '  '  - - - - - -  ■■  -■  '  ' 

CAPITOLO  XXVI. 

DELL*  OPERAZIONE  DI  TAGLIARE ,  O  SIA  DI  METTERE 
IN  PEZZI  IL  FETO  NELL*  UTERO . 

§.  772.  VT  On  fi  deve  ricorrere  a  quella  operazione, 
X.\|  fennonchè  nei  cafo  in  cui  il  feto  non  fi 
pofsa  falvare  con  P  operazione  cefarea,  nè  eftrarlo  dall* 
utero  in  altra  forma.  Si  efeguirà  adunque. 

A  Quando  il  feto  efsendo  già  morto  fi  troverà  fituato 
trafverfalmente  nell*  utero  ,  ed  in  modo  da  non  poter¬ 
lo  voltare  ,  e  tirare  per  i  piedi . 

B  Particolarmente  fe  la  mano  del  feto,  con  una  parte 
ancora  del  petto, fi  troverà  impegnata  nell’ orifizio  dell* 
utero  ,  e  la  mano  dell'  operatore  in  niun  modo  pofsa 
infinuarfi  tra  P  utero  ed  il  feto  (  §.  646.  ) . 

C  Tutte  le  volte  che  il  feto  è  moftruofo  ,  e  non  vi  è 
luogo  a  poterli  fervire  per  eftrarlo  di  metodo  più  fem- 

L  1  2  pii- 
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plice  ,  ed  in  circofianze  che  non  vi  fia  alcuno  interefse 
per  la  fu  a  confervazione  (  §,  750.). 

§.  773.  Nel  cafo  che  un  braccio  fia  fuori,  ecco  quan¬ 
to  Toperatore  deve  fare:  .  ,  .  ;  : 

A  Prenderà  il  braccio,  più  vicino  che  fia  potàbile,  aita 
fpalla  ,  e  lo  itorcerà  in  guifa  da  fiaccarlo  nell’  arti* 
colazione  .  ,  •  : 

B  Se  ciò  non  gli  riefcirà,  taglierà  con  un  coltello  be¬ 
ne  appuntato  gV  integumenti ,  e  con  le  dita  Sparerà 
le  altre  parti  ,  e  fiaccherà T  umerp,  la  fpalla,  e  la  eia-,, 
vicola  .  V  ufo  delle  cefoje  è  meno  ficuro . 

C  Si  fervirà  d’ un  coltello  che  abbia  il  manico,  lungon  i 
e  lo  dirigerà  con  una  mano  polla  fuori  delle  parti  ge-:* 
riitali;  che  abbia  inoltre  la  punta  curva,  e  quella  farà. 
Tempre  portata  verfo  il  feto  ,  acciò  non  refti  offefa  la 
partoriente .  L*  altra  rn^no.. farà  condotta  dentro  le  parti  ? 
genitali  ,  in  oppofizione  al  coltello  ,  per  difenderle  dal 
medefimo  ,  ,  ,v*  * 

D  Con  quello  coltello  fi  taglieranno  le  cartilagini  delle 
coltole  ,  che  fi  prefenteranno  . 

E  La  maggior  parte  delle  coitole  del  lato  prefentatofi, 
afferrate  con  le  dita  ,  e  fmofse  per  più  verfi ,  fi  fiac¬ 
cheranno  ,  e  porteranno  fuori  . 

F  Con  le  dita  fi  lacereranno  gl*  integumenti  del  pet¬ 
to,  e  le  vifeere  in  efso  contenute,  e  fi  tireranno  egual¬ 
mente  fuori. 

G  Con  un  coltello  curvo  ,  o  con  cefoje  grandi .  fi  ta¬ 
glieranno  le  cartilagini  ,  che  unifeono  le  vertebre  fra 
di  loro  ,  e  con  le  dita  fi  ftrapperà  loro  ogni  connef- 
fione  fibrofa .  ,  <\ 

H  ,  Difimpegnato  in  tal  guifa'  il  tronco  ,  fi  potrà  tirare 
con  là  mano  ,  quando  efsa  fola  fia  fufficiente  a  poter 
ciò  fare,  altrimenti  s3  inveftirà  con  un  oncino  nelle  co¬ 
ttole,  in  modo  che  abbracci  infieme  coltola  e  vertebra . 
Con  una  mano  tirerà  T  oncino ,  e  con  Palttra  condotta 
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dentro  dirigerà  L  oncino  ,  e  prenderà  le  vèrtebre  fi*w 
periori.  :  r  t  ,  \  <  ■■  f 

Così  tagliato  e  afferrato  il  tronco  fi  tirerà  fuori  a 
norma  delle  regole  deir  arte  r  mentre  la  partoriente  an^  > 
cora  dal  canto  luo  fi  ajuterà  con  i  debiti*  sforzi. 

Se  a  cafo  il  collo  fi  trova  (Te  attaccato  al  tronco  per- 
mezzo  di  una  porzione  di  pelle  ,  quefta  fi  taglierà. 

Finalmente  fi  eftrarrà  la  fella  col  collo,  fecondo  te 
regole  inlegnate  al  Gap,  XVII fc  Sez.  V. 

§.  774.  Qiiando  la  parte  inferiore  del  tronco  fi  pre- 
fentaife  alla  bocca  deir  utero  ,  uno-  fi  deve  condurre 
nella  ftelTa  maniera,  alla  riferva  di  non  doverli  taglia¬ 
reo  difarticolare  il  braccio  .  In  vece  di  tagliare  il  to¬ 
race,  fi  aprirà  e  fi  vuoterà  il  baffo  ventre.  Vi  fono  dei 
cafi  nei  quali  è  neceifario  tirar  fuori  prima  d*  ogni  al¬ 
tra  parte  quella  del  tronco  fu  peri  ore  ;  ma  la  filiazio¬ 
ne  prefcrive  in  quello  la  regola  . 

§.  775.  Le  medefime  regole  appunto  polfono  fervire 
per  mettere  in  pezzi  il  feto  moitruofo  - 


CAPITOLO  XXVII. 

DEL  PARTO  CESAREO. 

§.  77  6.  PI  chiama  ^ arto  cesareo  quello,  in  cui  fi  ellrae 
vj  il  feto  dal  bailo  ventre  della  madre  per  un* 
apertura  fatta  col  taglio . 

§.  777.  Allorché  fia  imponibile  V  effrazione  del  feto 
per  la  via  naturale  ,  è  neceilario  ricorrere  ad  aprire  il 
bailo  ventre  col  taglio  ;  .  ; 

A  Nella  donna  gravida  dell’intiero  fuo  tempo,  e  che 
abbia  la  pelvi  talmente  Uretra  v  che  V  operatore  non 
polfa  introdurre  nell’  utero  la  mano  ,  o  quando  riefca 
introdurla,  non  poifa  venirne  fuori  il  feto  . 

Quan- 
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B  Quando  1*  orifizio  dell*  utero  ,  o  della  vagina  ,  ov¬ 
vero  il  fuo  canale  *  benché  la  pelvi  da  ben  formata  * 
non  fi  poffa  dilatane  naturalmente,  o  artificialmente, 
quanto  è  neceilario  per  dare  ingreflfo  alla  mano  dell5 
operatore  ,  ed  efito  .al  feto .  A  quello  cafo  fi  devono 
riferire  i  diverfi  rumori  di  quelle  parti  ,  e- altri  vizj 
delle  -parti  .genitali  {  §‘  .339.  )  non  fuperabili .  mediante 
T  arte  Chirurgica; 

C  Quando  il  feto *è*  fuori  dell*  utero ,  non  indurito,  e 
divenuto  ofseo  ,  o  che.  1’  utero  llefso  è  incarcerato  in 
un  ernia  .  Altrettanto  fi  può  dire  delT  afcefso  formato 
dal  feto  Chinilo  nell’  utero .  Si  confuki  d  Càp.  XXV.  r 
In  tutti  quelli  cafi  è  meglio  tentare  un  rimedio  in¬ 
certo  ,  che  non  tentarne  -alcuno  ,  ed  efporre  la  ma¬ 
dre  ed  il  feto  ad  una  morte  ficura  . 

§.  778.  Ogni  volta  che  il  feto  non  pofsa  venir  fuori 
intiero  ,  e  fia  morto  .0  mollruofo ,  e  perciò  non  pro¬ 
duca  premura  nefsuna  a  efsere  confervato.,  e  contempo¬ 
raneamente  fia  .in  potere  deir  operatore  la  introduzio¬ 
ne  della  mano  ,  e  degli  linimenti  nell*  utero  ,  ed  il 
feto  mefso  in  pezzi  pofsa  eftrarfi  per  la  pelvi  fenza 
la  morte  della  madre  ,  fi  deve  preferire  la  difsezione 
del  feto  ,  febbene  lab  or  io  fa  ,  ed  efigence  fomma  de-» 
llrezza ,  all*  operazione  cefarea  ,  V  efito  della  quale  è 
molriflimo  incerto  *  Al  contrario  poi  quando  il  feto 
fia  vivo,  e  fi  pofsa  confervare ,  ma  die  non  pofsa  efeire 
intiero  per  la  llrada  ordinaria,  fe  furerò  è  fano,  e  non 
per  anco  abbia  veruna  difpofizione  alla  cancrena,  da¬ 
to  che  la  madre  fia  in  tutte  le  fue  forze,  e  acconfenta 
all’ operazione  ,  miglior  cofa  è  il  farla,  che  mutilare, 
ed  uccidere  [il  feto  . 

.§.  779.  Quando  fimilmente  il  capo  del  feto  è  for¬ 
temente  inchiodato  nella  pelvi  ,  e  Y  apertura  fupe- 
riore  della  medefima  è  tanto  flretta  quanto  Y  inferio¬ 
re  ,  è  efpediente  pa dare  ad  aprirlo.  Imperciocché  non 

folo 
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foia  il  feto  è  allora  ordinariamente  morto  ,  ma  ancora; 
la  di  lui  tefta  non  fi  può  ritirare  indietro  per  T  aper¬ 
tura  fuperiore  della  pelvi  fenza  la  morte  della  madre. 

§.  780.  E*  fuori  d’  ogni  dubbio  che  tutte  le  gravide 
morte  fenza  aver  partorito  fi  debbono  aprire  r  perchè 
non  fenrono  male  alcuno  ,  ed  i  feti  pofsono  ancoro 
vivere,  fpecialmente  fe  per  tempo'  fi  faccia  F operazione  . 

§.  781.  L/operazione  cefarea  in  vero  è  molto  dub¬ 
bia  per  r  efito  ,  a  cagione  della  ferita  grande  e  pro¬ 
fonda  ,  che  fi  è  obbligati  a  fare  ,  e  per  le  forze  del¬ 
la  donna  ,  le  quali  fogliono  edere  in  tali  eircoftanze 
molto  abbattute  ;  ma  non  perciò  ella  è  adòlutamente 
mortale  v  avendola  efegurta  con  fuccefso  anche  operatori 
affatto  ignoranti  .  Si  legge  ancora  che  alcune  donne 
che  F  avevano  (offerta  fono  ftate  in  grado  di  nuova¬ 
mente  aver  figliuoli  ;  anzi  ve  ne  fono  ftate  alcune  folle 
quali  tale  operazione  è  ftata  reiterata  piò*  volte  *  Imper¬ 
ciocché  .  t  ».  ! 

A  A  rutti  è  noto,  che  le  ferite  del  bado  ventre  fona 
guaribili . 

B  La  ferita  fatta  nelF  utero  fi  riferra  dalla  contrazio¬ 
ne  fteffa  dell’  utera ,  per  la  qual  cola  ceda  F  emor¬ 
ragìa  ,  e  la  ferita  vien  difpofta  a  confolidarfi . 

C  La  gran  quantità  di  fangue  che  fi  ferma  allora  nell5 
utero,  fa  sì  che  F  emorragìa  fia  meno  pericolo  fi . 

D  GF  integumenti  del  bailo  ventre  immediatamente  lo- 
prappofti  all’ utero  ,  impedifcono'  ciré  il  fangue  ii  verft 
nella  cavità  di  edò  bafso-  ventre  . 

E  II  fangue  fi  fgrava  liberamente  dall' orifizio  dell5 
utero  aperto.  '  ,  ,  ;  . 

§.  782.  Perchè  F  operazione  riefca  il  meglio  dio 
fia  poffibile ,  fi  abbiano  le  feguenti  avvertenze . 

1  Si  trovi  in  pronto  tutto  T  apparato  degli  ftrumenti, 
che  abbifognano,  nafcoiti  per  altro  alla  malata,  e  non 

fi  tra- 


272  Elementi  dell’  Arte 

fi  trafcurino  tutte  quelle  precauzioni  ,  che  fi  debbono 
avere  in  qualunque  operazione  Chirurgica. ‘  1 

2  .Quando  la  veicica  è  piena  di  orina*,  e  che  s5  inalza 
fopra  le  elsa  del  pube  ,  per  non  offenderla  con  il  col¬ 
tello  ,  fi  faccia  orinare  V  inferma  ,  o  fi  fgravi  di  effa 
orina  per  mezzo  della  foiringa  . 

3  La  malata  ftia  a  giacere  fupina  in  lettole  non  folo 

k  tengafi  ferma  da  alcuni  alianti,  ma  le  fia  impeditala 

viltà  di  quanto  deve  efsere  fopra  di  efSa  operato. 

4  Indi  l’operatore  prefa  una  comoda  fituazione ,  tagli 
diligentemente  gl’  integumenti  del  bafso  ventre,  i  mu- 
fcoli  ,  ed  il  peritonèo. 

5  Si  ferva  di  un  hylterotomo  corredato  di  manico  , 

fiottile  per  quanto  è  poflìbile  ,  lungo  ,  largo,  bene  ap¬ 
puntato  ,  e  fabbricato  a  polla  per  quella !  operazióne  . 
Non  fi  adoprino  le  cefoje,  perchè  cagionano  vi vd  do¬ 
lore  e  contufione  nelle  carni.  I  coltelli  ordinarj  fono 
troppo  piccoli  .  Il  rafojo  non  è  molto  ficuro  a  mi* 
nes&iarrfi  /  -  -  -  >Krn.  -  -  ' 

jr  DO 

0  Se  il  feto  trovili  fuori  dell*  utero  ,  o  che  V  utero 
foffra  un’  ernia  ,  quando  non  vi  fieno  d’altronde  al¬ 
tri  impedimenti  ,  il  taglio  fi  farà  nel  pollo  più  pro¬ 
minente  del  bafso  ventre;  o  veramente  efsendovi  un 
afcefso ,  fi  farà  fulia  maggiore  elevatezza  del  medefimo. 

7  Ogni  volta  poi  che  il  feto  è  neir  utero  ,  e  Luterò 
occupa  la  confueta  fituazione  nel  bafso  ventre  ,  fi  fa 
il  taglio  nel  medefimo  luogo  ove  fi  fuol  fare  la  pa- 
racentefi  agl’  idropici  ,  o  nel  mezzo  appunto  del  baf¬ 
fo  ventre  .  '  •  *  • 

^  Tagliati  gl9  integumenti ,  ed  i  mufcoli  per  il  lungo  del 
bafso  ventre  ,  -fi  apra  con  diligenza  il  peritonèo ,  s’ in¬ 
troduca  un  dito,  ovvero  una  tenta  fcannellata  nella  fatta 
ferita  ,  e  con  tal  guida  fi  palli  a  dilatarla  con  lo  flru- 
mento  detto  hylterotomo.  Si  rimettino  le  inteftina,fe  a 

cafo 
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eafo  fufsero  efcite  fuori  ,  e  da  un  aitante  fi  ritenghi- 
Ho  nel  loro  pollo . 

9  Supporto  che  il  feto  non  fia  nell’  utero,  ma  nella 
cavita  del  bafso  ventre  ,  fi  ertrae  prontamente . 

10  Se  il  feto  poi  e  contenuto  nell’utero,  nella  tuba  ,  o 
nell’  ovaja  ,  P  operatore  continoverà  con  diligenza  il 
taglio  fino  a  ìtali  parti  ,  ed  avrà  tutta  P  attenzione  di 
non  offendere  le  di  lui  membra  « 

11  Dopo  efsere  flato  tirato  fuori  il  feto  ,  fi  ripulifca 
ed  aderga  la  ferita  con  qualche  decozione  vulneraria 
e  calda  ;  con  le  mani  fi  accodino  diligentemente  le 
di  1  ei  labbra  ,  e  fi  fermi  P  emorragìa  con  delle  fila  , 
e  qualche  medicamento  allringente . 

12  Si  foccorra  P  inferma  abbattuta  con  qualche  medi¬ 
camento  leggermente  corroborante  ,  e  fi  abbia  tutta 
la  debita  cura  ancora  riguardo  al  fanciullo. 

13  La  ferita  dell’utero,  o  delle  tube  ,  fi  abbandoni  al¬ 
la  natura ,  e  folo  fi  abbia  avvertenza  di  difenderla  dall* 
aria  ,  e  di  tenerla  pulita  . 

*4  La  ferita  del  bafso  ventre  fi  cuopra,  e  fi  Aringa  con 
una  fafcia  unitiva,  con  lafciare  nella  parte  inferiore  li¬ 
bero  fcolo  alle  materie . 

15  Si  paffi  alla  cucitura  quando  la  efiga  la  neceflìtà  . 

16  Tengafi  in  letto  col  corpo  alquanto  declive  per 
dare  facile  fcolo  agli  umori . 

17  Qualche  ora  dopo  l’operazione  fi  levi  P  apparato, 
e  fi  tolga  la  cucitura  ,  fe  faccia  duopo,  acciò  fi  pofsa  efa- 
minare  lo  flato  della  ferita,  e  cavare  i  grumi  di  fangue 
che  vi  fi  poteffero  efser  formati. 

18  Riguardo  a  tutto  il  refto  uno  fi  conduca  fecondo  le 
regole  generali'  ufate  nel  medicare  le  ferite  grandi  , 
particolarmente,  del  bafso  ventre . 

§.  783.  Le  deferitte  precauzioni  fi  abbiano  ancora  a 
riguardo  della  donna  già  morta.  Quando  un  grave  de¬ 
liquio  riduca  una  gravida  a  comparir  morta  ,  e  indi  fi 

M  m  rav- 
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ravvivi ,  1’  operatore  non  fi  troverà  giammai  pentito  d* 
averle  tagliato  l’ utero  con  tutte  le  pofiìbili  cautele ,  c 
diligenze.  '  '  ,ii  >  ■  ì  - 
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SPIEGAZIONE  DELLA  I.  TAVOLA. 

LÀ  Tavola  I.  Fig.  i.  rapprcfenta  la  parte  fuperiore  del  ba* 
cino  colle  refpettivc  dimenfìoni  . 

A  .  Alcune  vertebre  dei  lombi  i 
B  .  La  parte  fupcrioie  dell’  oliò  facro  * 

C  C .  Gli  offi  ilei . 

D.  Il  pube. 

IIII.  La  circonferenza  dell’  apertura  fupcriorc  ,  la  quale  por» 
ta  la  diftanza  d*  una  parte  all*  altra  di  circa  poi* 
lici  5.  c  mezzo  5  e  quella  viene  a  formare  ciò  che  li 
dice  alfe  trafvcrfo;  P  alfe  corrugato  poi  forma  la 
itìinor  dfftanza,  che  è  dai  davanti  ai  di  dietro,  cioè 
dalla  finfili  degli  offi  dei  pube  alPoifo  facro  ,  ed  è  di 
pollici  4.  e  mézzo  in  circa. 

Fig .  2.  Rapprefenta  il  bacino  rovefeiato. 

A.  La  parte  fupcriorc  deli’  olio  facro. 

B  .  Il  coccige  . 

C  G .  La  creila  anteriore  degli  offi  ilei . 

D  .  Il  pube  . 

E.  La  di  lui  eretta  interna. 

F  F.  Gli  offi  ifchj. 

G  G.  1  forami  ovali.  La  dittanza  che  correda  una  tube* 
rofità  e  P  altra  degli  offi  ifchj  ,  c  che  li  chiama 
Patte  trafverfo,  di  rado  fupera  4,  pollici;  la  dittan¬ 
za  poi  che  patta  tra  il  coccige  B.  e  U  eretta  in¬ 
terna  E.  del  pube,  che  forma  P  alfe  coniugato  8 
non  arriva  a  4.  pollici . 

Fig.  j.  Dimoftra  gP  offi  della  fommità  della  tetta  di 
un  fanciullo  naco  di  frefeo  ,,  coiic  fue  dimenfioni. 
A  .  La  fontanella  . 

B  .  L’ otto  frontale  . 

C  .  L’  occipite  . 

D.  L’otto  parietale. 

M  m  Z 


E.  La 
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E  *  La  futura  kmdoidea. 

f.  La  futura  fagitcale.  Le  di  cui  diaienfioni  fono  dal  da¬ 
vanti  al  di  dietro  di  pollici  4*  c  tre  decimi,  da  un  orec¬ 
chio-  all’  altro  di  pollici  3.  c  mezzo  j  piu  in  avanci, 
cioè  verfo  la  parte  ove  è  fegoato  dalla  linea  tirata 

1  a  traverfo  gli  odi  frontali ,  la  diftanza  è  di  pollici  3. 

Fig.  4.  Aitia  teda  di  fanciullo  parimenre  nato  di  frc- 
fco  ,  colle  fue  refpettive  dimenfioni. 

A .  ?Là  fojfnmità  del  capo  .  ' 

”  B .  L’  occipite  . 

C.  La  fronte  .  •  -1 

D.  Il  .luogo  ove  rifiedc  la  futura  fagittale.  La  linea  ti¬ 

rata  dalla  cima  del  mento  lino  alla  line  della  fu¬ 
tura  fagittale  ove  coniina  colla  lambdoidca,è  di  pol¬ 
lici  5.  c  6.  decimi .  La  linea  che  cala  dalla  fontanel¬ 
la  è  va  perpendicolarmente  lino  alla  bafe  del  capo 
è  di  pollici  3»  e  6 .  decimi.  La  linea  finalmente 
tirata  dalla  parte  anteriore  dei  eapo  fino  alia  po- 
fìeriorc  è  di  pollici  4.  e  3.  decimi,  (i) 

SPIEGAZIONE  DELLA  IL  TAVOLA. 

t  !..  •  .  •  ;  ;  **  : 

*  i  ** 

La  feconda  Tavola  fa  vedere  il  bacino  in  due  diverfì 
afjpctti,  cioè  uno  di  faccia  ,  e  l’altro  per  parte  , 
cd  in  ambi  due  vi  fono  le  linee,  che  rapprefentano 
la  grandezza  dell’  utero  di  una  donna  ai  termine 
della  fua  gravidanza. 

Fig*  I.  AAAAA.  Le  cinque  vertebre  dei  lombi. 

B.  La  parte  fuperiorc  deli’ olTo  facro . 

C.  li  coccige. 

D.  L*  offo  ileo.  ’  * 

£.  Il  pube  • 

F  *  La  di  lui  creda  interna  • 

G  .  L*  odo  ifchio  . 

H.  Il  forame  ovale. 

HI.  La  grandezza  dell9  utero  quando  è  arrivato  agli 
ultimi  gradi  di  dilatazione  nei  nono  m:fe  della 
gravidanza . 

K .  La  linea  tirata  dal  centro  del  bacino  fino  al  fondo 
dell’ utero  :  le  altre  due  linee  accennano  1’  affé  co¬ 
niugato  fuperiorc  ,  ed  il  coniugato  inferiore  ,  il 

v  pri« 

{1}  Tutte  quelle  mifure  fope  formate  a  pollici  di  piede  Inglefe . 
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primo  dei  quali  è  di  4.  pollici  c  mezzo ,  1*  altro 
poi  non  arriva  a  4. 

2.  Quella  figura  dimoftra  una  pelvi,  o  bacino  veduto  di 
faccia,  con  l’utero  dilatato  ,  come  nella  figura  prima* 

A.  Le  cinque  vertebre  dei  lombi. 

B.  La  parte  fuperiore  deli’ elfo  facro. 

C.  Il  coccige. 

D  D.  Gl*  ilei. 

E.  Il  pube . 

F  F .  I  capi  de*  femori . 

G  G  .  Gl’  Ifchj . 

HH.  Le  aperture  ovali  . 

li*  L’utero.  Due  lince,  una  delle  quali  dimoftra  l’aflc 
crafverfo  fuperiore,  che  è  di  pollici  5.  c  mezzo,  c 
l’altra  l’ alfe  trafvcrfo  inferiore,  che  di  rado  fu-» 
pera  4.  pollici . 

SPIEGAZIONE  DELLA  III.  TAVOLA • 

La  Tavola  III.  dimoftra  un  bacino  mal  conformato* 

A.  Le  cinque  vertebre  dei  lombi. 

B .  L’ oflo  facro . 

C.  V  olfo  del  coccige. 

D  D  Gii  olii  ilei . 

EE.  Gii  nifi  ifchj. 

F.  La  (infili  del  pube. 

GG.  I  forami  ovali. 

H  H  .  Le  cavità  cotiloidee  . 

Quella  figura  a  baftanza  fa  vedere  il  pericolo  che  corre 
tanto  la  madre  ,  che  il  feto ,  allor  quando  fi  trova 
un  bacino  così  mal  conformato,  perchè  l’alfe  co¬ 
niugato  fuperiore  non  ha  che  due  pollici  di  diilan- 
za  ,  c  r  iftctfa  diftanza  vi  corre  da  un  olfo  ifchio 
ali’  altro . 

SPIEGAZIONE  DELLA  IV.  TAVOLA . 

La  Tavola  IV.  rapprefenta  le  parti  efterne  della  genera¬ 
zione  di  una  donna  . 

A.  La  parte  inferiore  del  baffo  ventre. 

B  B  .  I  grati  labbri  aperti . 

C .  Il  chtoiide  ,  ed  il  fuo  prepuzio  • 


DD. 
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D  D.  Le  ninfe  ... 

£•  La  folla  magna.  ’ 

,  F.<  li  meato  orinario.  ;  r 
G.  11  frenulo  delle  labbra,  ovvero  forcellay 
Hi  II  perinèo  .  t  *  ,n  ,  . 

I  .  L’ano . 

K.  La  parte  che  copre  l’cftremità  del  coccige. 

LL.  Le  parti  che  ricoprono  le  tuberosità  degli  offi  ifchj* 

SPIEGAZIONE  DELLA  V.  TAVOLA  • 

*  «  r  \ 

In  quella  V.  Tavola  fi  vede  di  faccia  1’  utero  con  le  fue-# 
,  parti  adiacenti  in  fito  ,  e  lbfpefo  nella  vagina,  e  per¬ 
chè  tutte  quelle  parti  interne  fi  vedano  bene,  fi  fono 
levate  le  parti  anteriori  degli  olii  ifchj ,  è  del  pube,  li 
parti  pudende  ,  il  perinèo  ,  e  T  ano  • 

A.  L’ultima  vertebra  dei  lombi. 

BB.  Gli  offi  ilei.  ^  , 

CC.  Le  cavità  cotiloidee . 

DD.  Le  parti  inferiori  ,  e  pofteriori  degli  offi  ifchj. 

E.  La  parte  che  ricuopre  I* eftremità  del  coccige. 

F .  La  parte  inferiore  dell’ inteftfno  retto. 

GG.  La  vagina  aperta  per  lo  lungo  ,  e  ripiegata  da  ani» 
bedue  le  parti  del  collo  uterino  ,  per  dimoftrari 
come  vi  ftà  fofpefo  1’  utero  . 

HH.  Parte  della  vefcica  orinaria  dilatata  oltre  1’  una  e  1’, 
altra  parte  della  vagina . 

I .  II  collo  dell’  utero  . 

K.  II  fondo  del  medefimo  . 

LL.  Le  tube  falloppiane  con  le  loro  fimbrie. 

M  M  .  Le  ovaje . 

NN.  I  ligamenti  larghi  ,  e  rotondi. 

OO.  La  parte  fuperiore  dell’  incettino  retto. 

JF/g.  2.  Rapprefenta  le  parti  interne  vedute  dall*  inguine  deliro, 
eifendo  la  pelvi  tagliata  per  lo  lungo. 

A  .  La  vertebra  inferiore  de’  lombi . 

B .  L’ otto  facro .  .  * 

C.  Il  coccige. 

D.  L’oflfo  ileo  finittro  . 

E.  La  parte  inferiore  dell* oflfo  ifchìo  finittro. 

F.  L*  otto  def  pube  dell’ [fletta  parte. 

G.  Il  forame  evale, 


H  .  La 
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H.  La  cavità  cotiloidca  . 

III.  La  parte  inferiore  dell’inteftino  retto,  e  l’ano. 

JC •  L’apertura  cfterna,è  la  vagina  con  1’  orifizio  dell’ ùte¬ 
ro  che  fi  avanza  . 

L .  La  vefcica  orinaria  . 

M.N.  li  collo  ,  cd  il  fondo  dell’utero,  di  cui  fi  fcuopre  la 
cavità  ugualmente  ,  che  gli  attacchi  della  vagina  , 
tanto  efternamentc ,  che  alla  circonferenza  dei  lab¬ 
bri  dell’orifizio  dell*  utero  ;  fi  vede  ancora  la  fitua- 
zione  dell* utero,  c  in  che  forma  qucfto  vifeereo  è 
fpinto  all’  ingiù  ,  e  all’  indietro  per  la  prefiìone 
degli  inteftini ,  c  della  vefcica  ,  nei  concavo  infe* 
riorc  dell’  oifo  facro  . 

O.  Il  iigamento  largo  ,  e  rotondo. 

PP.  La  tuba  falloppiana  con  le  fue  fimbrie. 

Q^.  V  ovaja  . 

KK.  La  parte  fuperiore  dell’ incettino  retto  ,e  la  parte  in¬ 
feriore  dei  colon. 

Fig,  3.  Quefta  figura  fa  vedere  1’  utero  nel  primo  mefe  dcL 
la  gravidanza .  Si  è  portato  via  la  parte  anteriore  di 
quefto  vifcere,per  fare  vedere  l’embrione  a  traverfo  i* 
amnio  e  il  corio ,  c  come  gli  angoli  acuti  dai  quali 
era  terminata  l’ interna  cavità  deli*  utero  fieno  con* 
vertiti  in  archi  . 

A.  Il  fondo  dell’  utero  . 

B .  Il  còllo  dell’  utero ,  con  dette  piegature  di  quefta  cavità  , 

che  fi  conducono  a  quella  del  fondo  di  quèfto  vifeere  . 

C.  L’orifizio  dell’utero. 

SPIEGAZIONE  DELLA  VI.  TAVOLA . 

Quefta  tavola  VI.  è  in  ci  fa  ne[P  iftelTb  punto  di  vifta ,  ’c  cotto 
fpacco  o  taglio  delle  medelìme  parti  che  fono  nella  pri¬ 
ma  figura  della  tavola  piecedente. 

La  figura  1.  rapprefenta  l’utero  o  matrice  cale  e  quale  fi  tro¬ 
va  nel  fecondo,  o  terzo  mefe  della  gravidanza ,  tagliata 
e  tolta  la  fua  parte  anteriore  . 

F .  L’  ano  . 

G.  La  vagina  cotte  fue  rughe  ,  o  pieghe. 

HH.  La  parte  pofteriore  ,  e  inferiore  delia  vefcica  orinaria, 
diftefa  dall’ una  ,  e  l’altra  parte,  e  da  cui  è  levata 
la  parte  d’avanci,  e  quella  di  fopra .  t  ? 

II .  V  orifizio,  c  il  collo  dell’utero.  K.K» 
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KK.  L’utero  eflefo  come  lo  è  ordinariamente  nel  fecondo  , 
o  terzo  mefe  della  gravidanza;  -fio  contiene  l' em¬ 
brione  colla  placenta  aderente  al  fuo  fondo. 

La  Ftg.  2.  RapprefencaT  utero  nel  quanto ,  o  quinto  mefe 
della  gravidanza  nei  mède  (imi  punti  di  vdta  *  e  'pac¬ 
co  ,  che  la  precedente,  a  rferva  che  non  e  levata¬ 
la  parte  d’  avanti  del  collo  dell’  uccio  . 

L’orifìzio  è  il  collo  deli*  utero  nello  flato  naturale  fono  ri¬ 
coperti  dalla  vagina,  e  quelle  parti  fono  unite  infic¬ 
ine,  ma  qui  la  vagina  G.  è  un  poco  p;ù  difeofta 
dal  collo,  e  dall’  orificio  1.  che  nella  prima  figura, 
ad  oggetto  di  lafciar  meglio  vedere  le  parti  . 

K.  La  parte  inferiore  del  fondo  dell’  utero  ,  di  cui  alcu¬ 
na  volta  fi  feorge  1*  elle  dione  a  traverfo  della  va¬ 
gina  ,  premendo  col  dito  la  parte  anteriore  ,  o 
laterale  • 

.  •  *  -?»  ,  .  .  J . .  <j 

SPIEGAZIONE  DELLA  VII.  TAVOLA.  ' 

Quella  Tavola  dimollra  le  parti  che  1*  utero  contiene  nel¬ 
la  fua  cavità  ,  e  Io  (lato  in  cui  effe  fono  nel  fe¬ 
llo,  o  fettimo  mefe  della  .gravidanza. 

A.  L’utero  dilatato  fino  alla  regione  ombelicale • 

BB.  La  parte  fuperiore  degli  olii  ilei. 

C.  Le  cavità  conloidee. 

D.  Le  parti  polletiori  e  refidue  degli  offi  ifchj. 

E.  L’ano. 

F.  La  vagina. 

G  .  La  vefcica  orinaria  % 

H.  Il  collo  dell’ utero  più  corto  che  nella  Tavola  VI.  Ftg.  2. 

c  rifaiito  più  alto  a  motivo  della  dilatazione  dell’ 
utero.,  e  portato  fopra  i  contorni  della  pelvi  . 

I.  I  vali  deli’  utero  più  dilatati  di  quello  che  fieno  nell’ 
utero  non  gravido  . 

K.  La  placenta  attaccata  alla  parte  inferiore  dell’ utero. 

LL.  Le  membrane  ,  che  vcllono  il  feto,  la  tella  del  quale 
è  ficuaca  nella  parte  inferiore  dell’utero.  Quella 
fituazsooe  della  cella  è  la  più  ordinaria  fecondo 
Smellie ,  quando  vi  è  una  gran  quantità  d’acqua. 

SPIEGAZIONE  DELLA  Vili.  TAVOLA. 

■v/  »  •  *1  <  ■*'  •  '  ^  *  - 

5  •  \ 

La  Tavola  Vili,  xapprefenta  1’  utero  nello  fiato  dell’  ot¬ 
tavo  , 


DELLE  TAVOLE.  28l 

tavo  ,  o  nono  mefe  dèlia  gravidanza  ,  nella  medefima 
vifta  o  taglio  che  è  la  precedente  . 

A  .  L’  utero  dilatato  quali  all’  ultimo  punto. 

B  B .  ^La  parte  fuperiore  degli  oidi  ilei. 

CC.  Le  cavità  cotiloidee. 

DD.  Le  parti  pofteriori  degli  offi  ifchj . 

E.  Il  coccige. 

F.  La  parte  inferiore  dell’  infettino  retto. 

GGG.  La  vagina  diftdà  da  ciafchuna  parte. 

H.  L’orifizio  dell’utero,  le  di  cui  labbra  apparirono 
più  larghe,  e  più  flofce  ,  fui  fine  della  gravidanza  « 

II.  Porzione  della  vefcica  orinaria. 

KK.  La  placenta  aderente  alla  parte  fuperiore  e  poftcriotc 
dell’  utero  . 

L  L  .  Le  mem  brane . 

M.  Il  cordone  ombelicale  . 

SPIEGAZIONE  DELLA  IX.  TAVOLA . 

Tavola  IX.  Fig.  i.  Rapprefenta  la  placenta  per  la  parte  che 
rifguorda  il  feto -una  porzione  lafcia  vedere  l’amnio 
come  deve  el&re  nell’  tflenfione  A  A  A  .  B  B  B  B  .  ma 
elfo  amnio  è  tagliato  in  BDDE.  per  far  vede¬ 
re  il  corion,  il  quale  è  fortemente  aderente  al  cor¬ 
done  ombelicale  D.  li  corion  poi  fi  vede  inEEF. 
fpogliato  dopo  averne  portato  via  1’  amnio. 

HHHH.  Il  corion  levato  via  per  far  vedete  la  parte  interna.* 
della  placenta  . 

1  K  L.  L’involucro  membra  no  fo  ,  che  rimane  dopo  che  il  co¬ 
rion  è  flato  levato  ;  la  porzione  k  è  più  adefa  ver- 
fo  l’cflremità  della  placenta,  ed  è  ineguale  nella 
fua  fuperficie  ,  a  motivo  di  molti  corpicciuoli  ,  che 
vi  fono  aderenti. 

M.  Le  arterie  ombelicale. 

N.  La  vena  ombelicale. 

OOO .  La  parte  della  placenta,  ove  le  principali  ramifica» 
zionì  delie  vene  e  delle  arterie  entrano  dopo  mol¬ 
te  anaftomofi. 

Fig.  2.  Rapprefenta  la  parte  della  placenta  aderente  all*  utero. 

AÀAA.  Le  parti  che  formano  più  di  prominenza. 

BBB.  I  folehi  che  fembrano  dividere  la  placenta  in  differenti 

N  n  par- 
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parti  ,  fecondo  che  eflfa  diviene  fegmento  di  un 
cerchio  tanto  più  maggiore  y  quanto  più  fi  avanza 
la  gravidanza  . 

CCC*  Parte  del  corion  fcpra  del  quale  apparifcono  dei  pic¬ 
cioli  corpi  come  nella  Fig.  i.  lect.  k  . 

DDDDa  Le  parti  della  placenta  ,  che  fi  attaccano  più  for¬ 
temente  alla  matrice  ,  oppofie  a  quelle  ove  i  vali 
entrano  nella  foftanza  OOO.  Fig.  i* 

SPIEGAZIONE  DELLA  X.  TAVOLA, 

Tìg .  i.  Un  feto  nella  fituazione  naturale  quando  è  per  nafcere. 

Fig .  2»  Un  feto  ,  che  fi  prefenca  all’  orifizio  dell*  utero  con 
i  piedi  ,  e  per  i  quali  il  Profclfore  tenta  di  ti¬ 
rarlo  fuori . 

A  »  L’ eftenfione  dell’utero  avanti  la  rottura  delle  mem¬ 
brane,  e  dello  fgorgo  delle  acque. 

B.  L*  utero  quando  fi  contrae,  e  fi  ttnnge  fui  corpo  del 
feto . 

Fig.  3.  Un  feto  rannicchiato  per  una  forte  contrazione  deli* 
utero  ,  fiotto  una  forma  rotonda  o  ovale  .  Il  da¬ 
vanti  del  feto  voltato  verfo  la  parte  inferiore 
dell’utero  ,  con  avere  un  piede  e  una  mano  nella 
vagina  .  Quivi  è  levata  la  parte  anteriore  della 
pelvi  con  un  taglio  longitudinale  ,  che  attraverfa 
'  appunto  il  centro  dell’  apertura  ovale  . 

A  A.  Le  parti  fuperiori  degli  oflì  ilei. 

B  .  L’  utero  dilatato  . 

C.  Il  fuo  orifizio  dilatato  di  maniera  che  pare  una  cofa 

ft  Ifa  colla  vagina  OOOO. 

D.  La  parte  inferiore  o  pofteriore  dell*  orifizio  interno, 

EEEE.  Le  parti  refidue  degli  olii  del  pube,  e  deli’ifchio. 

FFFF.  La  membrana  adipofa  . 

Fig .  4.  Un  feto  il  quale  non  prefenta  che  un  folo  piede, 
reftando  l’altro  paraleilo  al  fuo  corpo:  vi  fi  vede, 
ancora  come  i’  utero  fi  contrae  dopo  eflere  fgor- 
gate  le  acque . 

Tig.  5.  Un  feto  che  prefenta  le  ginocchia  prima  che  lo 
membrane  fieno  rotte. 

SPIEGAZIONE  DELLA  XI.  TAVOLA . 

Fig.  r.  In  quella  figura  fi  vedono  le  medefime  parti  che 

nel- 
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nella  figura  terza  della  tavola  precedente  ,  ma  la 
ficuazione  del  feto  è  molto  diverfa.  il  braccio  fini- 
ftro  è  avanzato  nella  vagina  a  fegno  ,  che  tutta 
la  metà  del  braccio  fi  vede  fuori  deli*  orifizio  eter¬ 
no  ;  la  fpalla  fi  trova  confeguentemente  avanzata 
fino  dentro  l’orifizio  dell’utero  . 

Fig.  2.  Un  feto  ,  che  fi  prefenta  al  paflaggio  con  la  parte 
pofteriorc  d’  una  fpalla  , 

Fig.  3.  Un  feto  fituato  trafverfalmente  nell’  utero,  col  dorfo 
voltato  verfo  1*  orifizio  . 

Fig.  4.  Un  feto  ,  che  prefenta  le  natiche  all’  orifizio  dell* 
utero . 

SPIEGAZIONE  DELLA  XII.  TAVOLA  . 

Fig.  1.  Un  feto  rannicchiato  in  forma  di  gomitolo.  II  ven¬ 
tre  che  fi  prefenta  all’  orifizio  interno  con  la  re¬ 
gione  ombellìcale  A . 

B.  Cordone  ombellìcale  cafcato  nella  vagina,  e  fuori  del- 
P  orifizio  interno  . 

Fig .  2.  I  gemelli  fi  trovano  fpeflb  fituati  diverfamente  in,. 

differenti  cafi  .  Quivi  i  due  feti  fono  di  faccia  . 
Uno  ha  la  tefta  fituata  convenevolmente  verfo  la 
parte  inferiore  dell*  utero  ,  e  P  altro  è  in  una  fi- 
tuazione  preternarurale,  avendo  la  tefta  verfo  la 
parte  oppofta  .  Il  corpo  di  ciafcuno  è  attorcigliato 
dal  fuo  refpettivo  cordone,  ciò  che  avviene  fpeflb 
nella  fìtuazione  naturale  ,  e  non  naturale. 

A  .  L’  utero  dilatato  con  le  membrane  ,  c  le  acque  . 

BB.  Le  parti  fuperiori  degli  olii  ilei. 

CC.  Le  cavità  cotiloidee  . 

D  D .  Gli  olii  ifchj .  > 

E .  Il  coccige  , 

F.  La  parte  inferiore  dell’  inteftino  retto. 

G  G  .  La  vagina  . 

H.  L’  orifizio  interno  dilatato  alla  larghezza  di  un  dito 
in  circa,  e  la  tumefazione  formata  dalle  membrane 
c  dalle  acque  nel  tempo  dei  dolori. 

II.  La  parte  inferiore  dell’utero  diftefo  daile  acque,  che 
fono  per  d’ avanti  alla  tefta  del  fanciullo  >  che  fi 
prefenta . 


N  n  2 


KK. 
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K  K  .  Le  due  placente  attaccate  alia  parte  pofteriore  dell’  utero  • 
LL  L.  Le  membrane  che  appartengono  a  ciafcheduna  placenta» 

j  .  ,  j 4  j  1 1  3  /»  wf  ^  %  jJ  1  ** 

SPIEGAZIONE  DELLA  XIII.  TAVOLA  . 

Fig.  1.  Seggiola  di  M.  Deventer  . 

A.  Spalliera  attaccata  al  fediic  con  due  cerniere ,  median¬ 
te  le  quali  lì  può  alzare  ,  e  abballarci  piacimen¬ 
to  .  Sì  accomoda  ,  e  fi  filfa  per  mezzo  di  una  fpran- 
ga  di  ferro,  che  fi  fa  Daffare  colie  due  punte  nei 
battenti  per  la  parte  di  dietro  ,  ciò  che  non  lì  è 
potuto  rapprefencare  nel  rame;  quelli  battenti  han¬ 
no  più  forami  ,  F  ufo  dei  quali  è  di  tenere  fiifa 
la  fpagliera  all'altezza  che  lì  vuole.  Si  vede  in  F. 
La  parte  inferiore  dell' alfe  di  dietro,  che  è  filfa  5 
e  alia  quale  è  attaccata  la  fpailiera  A.  con  gii 
iportelli  ,  ovvero  battenti  B  B.  mobili  per  mezzo 
di  due  cerniere  ,  da  ciafcheduna  parte  delle  quali 
1*  inferiore  fi  vede  in  C. 

I)D,  Cufcioo  traforato  ,  fopra  del  quale  la  partoriente 
fiede ,  è  fatto  di  un  alfe  mafiìccia  ,  coperto  di  pan¬ 
no  ,  e  ripieno  di  borra,  affinchè  fia  lodo  e  ceden¬ 
te  nel  tempo  fielfo.  Per  difotto  fono  attaccate  due 
forti  bandelle  di  ferro  ,  terminate  per  di  dietro  da 
un  oncino  ,  che  entra  dentro  ad  un  aneHo  attacca¬ 
to  alla  parte  immobile  della  feggiola .  Così  ,  al¬ 
lorché  la  fpailiera  fi  abbalfa  fotto  al  livello  del 
cufcioo,  per  dare  al  capo  una  lituazione  unifor¬ 
me  all' eflremità  anteriore  del  cufcino  ,  fi  può  elfa 
filfare  nei  buehi  delle  bandelle  di  ferro  E.  che 
fono  attaccate  a  ciafcheduna  parte  laterale. 

GG.  Due  manichi  ,  o  prefe  ,  che  la  donna  abbranca  colle 
mani  ,  e  col  loro  ajuto  può  fare  qualunque  mag¬ 
giore  sforzo  .  Quelli  manichi  polibno  mandarli 
avanti  e  indietro  a  piacimento  ,  e  fi  tengono  filli 
per  mezzo  di  un  pernio  ,  che  fi  alza  ,  o  fi  abbalfa 
mediante  il  bottone  k.  che  vi  è  attaccato. 

L.  Altro  cufcino,  la  di  cui  incavatura  è  differente,  e  da 
preferirli  a  quello  che  fi  vede  rapprefentato  al  di 
fopra  della  feggiola  nei  parti  difficili  ,  perchè  porge 
maggior  facilità  di  accodarli  verfo  la  donna ,  e  la- 
feia  più  libertà  di  operare. 


M.  Pie- 
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M.  Piccolo  braciere  nel  quale  fi  può  mettere  della  ceneri 
calda  ,  per  non  fervirfi  del  fuoco  vivo.  Si  può  an¬ 
cora  mettervi  del  fuoco,  ma  bifogna  procurare  che 
fia  di  brace  quafi  con  fumata  . 

Quefta  fedia  è  molto  commoda  .  Ev  vero  che  dà  un  li¬ 
bero  acccflb  all’aria,  alla  quale  rimedia  il  calore 
del  braciere  ;  ma  un  inconveniente  al  quale  fareb¬ 
be  forfè  facile  il  rimediare  ,  fi  è  che  bi  fogna  nJo 
trafportare  fui  Ietto  la  donna  fubico  dopo  che  ha 
partorito,  ella  può  lafciarfi  ripofare  qualche  tem¬ 
po  fui  piccol  letto  ordinario,  coir  abbacare  la 
{pallierà  della  feggiola  ,  e  con  accomodare  p'er  da¬ 
vanti  un  alfe  ,  che  fi  alzi  al  livello  del  fedile  per 
foftenere  le  gambe  della  puerpera  ;  Così  fi  potreb¬ 
be  formare  una  fpecie  di  letto,  fopra  del  quale 
potrebbe  affai  commodamente  ripofare  qualche 
tempo  avanti  di  trafporrarla  nel  lecco  ,  dove  ella 
deve  paffare  il  recante  dei  fuo  puerperio  * 
Tanaglia  di  M.  Levret, 

A.  Una  branca  della  tanaglia  di  M.  Levret  confiderata-* 
dalia  fua  eftremicà  A.  fino  al  pernio  ;  ridotta  però 
alla  metà  della  fua  vera  grandezza  per  ogni  verfo , 
c  in  tutte  le  d'rmcnfioni  ;  talché  per  averne  la  fua 
'gtu-da  mifura,deve  raddoppiarli  proporzionatamente 
in  ogni  parte  ,  con  olfèrvare  le  leggi  della  conve¬ 
niente  curvatura  . 

Flg»  g.  Tanaglia  di  M.  Smellie  ,  la  quale  ha  due  pollici  di 
larghezza  ,  e  fei  di  lunghezza  in  ciafcheduna  bran¬ 
ca  ♦,  e  con  cinque  pollici  e  mezzo  nei  manichi  , 
onde  è  lunga  in  cucco  undici  pollici  e  mezzo  del¬ 
la  mi  fura  d*  Inghilterra  . 

B.  Indica  ia  parte  edema  di  eiafeheduna  branca  di  clfa  ta¬ 
naglia  ,  per  far  vede*e  la  lunghezza  e  la  largliezza 
della  fua  apertura  ,  e  la  forma  e  dimenfione  ai 
tutta  la  branca . 

Fìg.  q.  Cefoje  deftinate  per  forare  il  cranio.  Quede  cefoje  fo¬ 
no  forti,  e  lunghe  nove  pollici  Ioglefi  in  circa  ;; 
vi  fi  vede  in  mezzo  alle  Ia.me  un  rifaito,  mediante 
il  quale  fi  fa  più  facilmente  una  ulteriore  dilatazione . 

SPIEGAZIONE  DELLA  XIV.  TAVOLA . 

Fig.  i.  Un  pajo  di  uncini  curvi  ,  uniti  infieme  alla  maniera 

delle 
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delle  tanaglie  ,  dei  quali  può  tarfene  ufo  ,  o  di  tut- 
tidue  così  uniti ,  o  pure  dì  un  folo  lcparatamence 
fecondo  le  cìrcoftanze  e  il  bifogno  , 

Il  filo  punteggiato  per  1*  etteofione  interna  d’  una  delle 
branche  deli’  uncino  rapprefenca  la  guaina, che  deve 
vcftire  la  punta  finché  fiali  introdotta  quanco  ba¬ 
tta.  La  legatura  legnata  fu  i  manichi  con  due  linee 
punteggiate  ,  ferve  a  ft tingergli  inficine  dopo  aver 
tirata  fuori  la  guaina. 

La  punta  di  quello  oncino  guarnita  della  guaina,  può 
ancora  fcrvire  di  uncino  fmufiato  . 

A.  La  punta  dell’  uncino  veduta  di  faccia. 

B.  La  parte  efterna  d’  uno  degli  uncini  ,  la  quale  ha 

dodici  pollici  Inglefi  di  lunghezza. 

Fig.  g.  Leva  di  Roonhijysen  veduta  per  piano  ,  e  di  fac¬ 
cia  ,  o  fia  per  la  larghezza  o  groflezza  .  In  que¬ 
lle  figure  però  Cale  leva  non  fi  rapprefenta  che  per 
metà  ;  coficchè  è  mediano  raddoppiarla  tutta  in 
qualunque  fua  dimenfione  per  ridurla  grotta  ,  lar¬ 
ga  ,  e  lunga  quanto  appunto  è  la  mifura  preferit- 
ta  dalP  Autore. 

Fig .  g.  Uncino  fpuntato. 

CC.  Due  differenti  feiringhe  per  le  donne. 

DD.  Due  peflarj ,  o  fofpenforj  cf  una  nuova  fpecic  per  ripa¬ 
rare  ai  proìdlfo  dell*  utero .  Dopo  aver  rimetto  1* 
utero  al  fuo  luogo,  bifogna  introdurre  nella  vagina 
il  pdfano  per  la  pane  dell’  efbemità  più  larga, 
e  adattare  contro  1’  orifizio  dell’  utero  la  fua  con¬ 
cavità  ,  dove  fono  tre  aperture  per  dare  fcolo 
alle  materie.  Vi  fono  nell’  ettremità  minore  due 
fori  per  pattarvi  de’naftri  ,  e  da  legarvi  altri  cor¬ 
doni  attaccati  a  una  cintura  che  fia  fermata  intor¬ 
no  al  corpo  delia  donna  .  Con  qucf'to  mezzo  il  pef- 
fario  fi  tien  benittìmo  fermo,  e  obbligato  al  fuo  po- 
tto.  La  malata  può  levarlo  quando  va  a  letto  ,  c 
rimetterlo  la  mattina  ;  ma  perchè  talvo’ca  cagio¬ 
na  incomodo  per  la  confricazione  dell’ orifizio  efter- 
no  ,  ordinariamente  fi  ufa  il  prelfario  orb  colare  fe- 
gnato  E.  il  quale  fi  fa  di  legno,  d’  avorio,  o  di 
fugherò  ,  cuoprendolo  di  tela  e  poi  tuffandolo  nel¬ 
la  cera  per  fargli  una  fuperficie  teifa  .  Quetto  pef- 
fario  bene  uncato  di  pomata  ,  deve  introdurli  nella 
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vagina  verticalmente,  e  coli’ ajuto  di  un  dito  mef- 
fo  nel  foro  di  mezzo  girarlo  per  piano,  e  avan¬ 
zarlo  fino  all’  orifìzio  interno  ,  che  deve  corrifpon- 
dere  al  centro  di  quell*  apertura.  Bifogna  averne 
di  più  larghezze  adattabili  alla  dìverfa  propor¬ 
zione  della  vagina,  per  impedirne  P  allentamento 
o  1*  efcita  anche  nel  cafo  di  qualche  sforzo  ftraor- 
dinario . 

SPIEGAZIONE  DELLA  XV.  TAVOLA. 

STRUMENTO  >  0  SIA  TENAGLIA  >  CHE  AGISCE  PER  MEZZO 
D'  UN  MECCANISMO  INVENTATO  DAL  GALLETTI 
TRADUTTORE  PER  ESTRARRE  LA  TESTA  DEL  FETO 
STACCATA  ,  E  RESTATA  NELL ?  UTERO  . 

Fig.  i.  Strumento  colla  Tenaglia  aperta . 

-aa.aa.Le  due  Branche  munite  di  un  piccolo  rialto  nell*  eftre¬ 
mità  fuperiore  della  loro  fuperficie  incerna  ,  e  vuo¬ 
te  a  tutta  Portanza  . 
bb.Due  Cerniere  aderenti  alle  Branche, 
cc.  Due  Cerniere  aderenti  al  Ferro  di  mezzo  d . 
bc.bc.  Due  Leve  fermate  nelle  loro  eftremità  per  mezzo  di 
altrettanti  Pernj  alle  due  Cerniere  bb .  cc. 
fb.  fb .  Porzione  delle  Branche  ,  incavata  per  la  parte  di 
dentro . 

d .  Ferro  di  mezzo  di  figura  quadra  ,  o  fia  Albero  ,  a 
cui  fono  filiate  le  due  Leve  . 
eg.  Dado  ,  o  Mafsello  d’  acciaio  ,  il  quale  per  la  por¬ 
zione  e.  ferve  dì  baie  alle  due  branche,  e  per  la 
porzione ferve  di  Ghiera  ai  Manico  d’ebano, 
f  f.  Due  Pernj  fidati  nel  Dado  d’  accia jo  ,  intorno  ai 
quali  ruotano  le  due  Branche  . 

h.  Manico,  o  Manubrio  d’ebano. 

i.  Eftremità  vera  del  Manubrio;  giacche  P  eftremità 

apparente  è  una  Palla. 

1.  Palla  mobile  ,  che  girata  per  un  verfo  apre  la  Te¬ 
naglia  ,  e  per  un  altro  la  ferra  ,  fenza  che  la  Palla 
fi  d  fccftt  punto  dal  rimanente  del  Manubrio.. 

m .  Smuftò  o  Piano  nell' eftremità  interiore  dell’  una  e 
dell’altra  Branca  ,  il  quale  per  la  fua  complana- 
zione  ,  c  levigazione  facilita  P  ingrdfo  della  cefta 
dentro  le  Branche.  n.Gi- 
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n.  Giglimino  d*  ottone  a  rifcontro  d’  altro  fegno  po¬ 
rto  predo  P  eftremità /.  del  Manubrio*  per  indicare 
all’Operatore  a  che  grado  fi  apra  ,  e  fi  richiuda 
la  Tanaglia  nel  girarfi  la  Palla. 

Fig ,  2.  Strumento  con  Tanaglia  ferrata  ,  il  quale  nella  fu*-. 

lunghezza  dalla  fommità  delle  Branche  fino  all* 
eftremità  della  Palla  ,  e  in  tutte  le  altre  fue  di- 
menfioni  contiene  la  metà  appunto  della  vera-# 
mifura  dello  Strumento  effettivo  . 

Fig ,  g.  Spacco  del  Manubrio. 

a  a .  Manubrio  erterno  tagliato  per  metà  in  tutta  la  fua 
lunghezza  fino  al  Sodo  g .  e  fpogliato  della  parte 
di  fopra  . 

bb .  bb.  Manico  interno,  o  Cilindro  attaccato  alla  Palla  ,  o 
piutrofto  Tubo  ,  effendo  tutto  vuoto;  perchè  porta 
giuncarvi  dentro  la  Vite  mafehia  ff, 
cc.  cc.  Due  Pernj  fidati  nel  Manubrio  efteriorc  ;  uno  più  baf¬ 
fo  verfo  la  Palla  ,  ed  uno  p*ù  alto,  i  quali  ferra¬ 
no  in  mezzo  il  Cilindro,  o  Tubo  interno;  elfcndo 
fituati  uno  al  ,di  fopra  (  che  è  il  più  lungo  )  e  P 
altro  al  di  fotto  del  Cilindro  medefimo. 
dd.  Due  Solchi  circolari  fatti  nella  fortanza  del -Cilindro 
o  Tubo  interno  ,  ne’ quali  incaftrano  i  due  Pernj 
cc,  cc.  Quelli  Pernj  coll’ ajuto  de’ Solchi  lo  ten¬ 
gono  a  rtretta  in  forma  ,  che  porta  girare  intorno 
a  fe  rteffo ,  ma  non  fi  muova  punto  nè  poco  dal 
fuo  porto . 

e.  Madrevite  fidata  nella  fortanza  de!  Cilindro,  oTubo. 

f f .  Vite  mafehia,  che  è  una  continuazione  dell’  Albe¬ 
ro  h.  La  Madrevite  e,  co!  moto  del  Tubo  inter¬ 
no  ,  nel  quale  è  fidata,  ruotandoli  intorno  alla  Vite 
mafehia  ff.  ora  a  fin  ftra  ,  ora  a  deftra  ,  ia  man¬ 
da  fuori ,  o  1*  aflbrbifcc  a  proporzione  del  bTogno, 
che  v’  è  ,  d’  alzare  ,  e  abbalfare  P  A  bero  per  apri¬ 
re  ,  e  chiudere  le  branche. 

g.  Porzione  del  Manubrio  lafciata  intiera  ,  perchè  è 

quella  da  incartarli  nel  Dado  ,  o  Martello  di  ac¬ 
ciaio  ,  e  vien  Trinata  con  forti  vili  acciecate  . 

h.  L1  Albero  feioito  dalie  Leve. 

i  i  .  Due  Appoggi  d*  acciaio  fi  Tati  lateralmente  nell*-. 
Palla  per  maggior  facilità  y  e  ficurezza  di  rego¬ 
larne  il  .moto . 


ME - 


MANIERA  DI  ADOPRARE  QUESTO  NUOVO 
TIRE -TE  TE  O  TIRATE  STE  . 

Siccome  vi  è  io  quello  (frumento  il  gigiiettinò  « .  a  rifcon- 
tro  deli’ altro  legno  porto  predò  V  eftremità  ì .  del  ma¬ 
nubrio;  fi  premette  ,  che  non  può  darfi  una  regola  fida 
ed  invariabile  comune  a  tutti  gli  (frumenti  ,  per  lume  ed 
iftruzione  dell’  operatore  .  In  ogni  (frumento  la  celerità 
dell’  aprirfi  e  ferrarfi  farà  maggiore  ,  o  minore  a  pro¬ 
porzione  5  che  più  grandi  ,  o  p  ù  piccoli  faranno  i  pani 
delia  vite  mafchia  ff  (  F/>.  3.  )  che  fa.  agirle  branche. 
Onde  T  operatore  dovrà  prima  d’  ogni  altra  m  furare 

la  gradazione  del  moto  del  proprio  (frumento,  oon  oiTeio 
vare  quanto  aprano  le  branche,  nel  far  fi  colla  palla,»  gruc- 
eia  un  giro  intero  ,  e  di  qui  calcolare  quante  volte  bi- 
fognerà  girarla  per  condurre  le ‘branche  a  una  dilatazione 
proporzionata  alla  mole  del  capo ,  che  fi  computa  di  tre 
«  in  quattro  dita  e  mezzo  in  circa  nelle  Tue  dimenfiani  tra- 
.verfe  cioè  da  un  orecchio  all’altro,  e  dalla  frooce  alfoc* 
cipite  ;  fenza  la  quale  diligenza  fi  opererebbe  fempre  all5  az¬ 
zardo  ,  e  con  pericolo. 

La  lìtuazione  dei  corpo  della  paziente  ,  ficcome  la  difpofi- 

,  zione  di  tutto  il  rimanente,  covra  elfere  la  (Iella  che  nell* 

altic  ordinarie  operazioni  di  parto  ,  fecondo  che  m  utua? 

,  mence  oeferive  il  cekbratiiììmo  M.  Levret  nei  fu»  Trat¬ 

tato  completo  che  ha  per  titolo  :  Obfervations  fur  les  cuti - 
„  fes  &  Ics  accidens  de  plujieuh  accouchemens  labóri  e  ux ,  a  pa¬ 
gine  42.  dove  tra  le  aitre  favìamente  fuggerifee  di  rilcal- 
dare  un  poco  lo  (frumento  (  parlando  egli  di  quello  di  (uà 
invenzione  )  tanto  da  fargli  perdere  la  rigidezza  metallica  , 
e  di  ungere  con  olio  ,  o  butirro  le  branche  ,  nel  che  mi 
fo  un  pregiò  di  calcare  le  orme  di  sì  gran  Profeflbre.  Tor¬ 
nerà  bene  che  f  operatore  introduca  prima  deliramente  una 
mano  ,  dopo  untata  con  qualche  materia  oicaginofa  ,  Centro 
la  vagina  ,  e  con  le  due  dita,  indice  e  medio,  fi  conduca 
fin  dentro  l’utero,  per  rifeontrare  in  che  lituazione  fi  ri¬ 
trovi  il  capo  fiaccato;  fe  pure  I’  operatore  per  qualche 
paiticolar  cìrcofianza  non  credeffe  proprio  di  rifparmiarfi 
una  tale  efpiorazione  . 

Fatto  quefio  ,  prenderà  colla  mano  delira  i)  manubrio,  . o  ma¬ 
nico  della  tanaglia,  ferrata  ,  e  l’introdurrà  nella  vagina, 
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conducendolo  a  poco  a  poco  fino  dentro  all*  imboccatura 
delia  matrice,  ed  a  toccare  confeguentemente  il  capo  fiac¬ 
cato  che  vi  è  dentro  ;  e  per  agevolarne  ,  e  renderne  più 
ficura  P  introduzione  »  può  egli  prima  introdurre  nella  par¬ 
te  inferiore  delia  vagina  le  due  dita  della  mano  liniftra , 
indice  e  medio  ,  voltando  la  palma  verfo  P  arcatura  del 
pube,  le  quali  ditagli  ferviranno  come  di  Portegno  ,  o  gui¬ 
da,  per  dirigere  il  corfo  dello  ftrumenco  ,  e  cautelarfi  con¬ 
tro  qualunque  pericolo  d’  intoppi  ,  o  ritardi  . 

Quindi  pofta  cosi  a  contatto  del  capo  1*  eftremità  della  ta¬ 
naglia  ,  deve  P  operatore  ritirare  ic  due  dita  ,  e  prendere 
colia  mano  ./mirtea  il  manubrio  b .  perchè  la  delira  refti 
libera  per  fai*' agire  la  palla,  o  gruccia  /.  Si  giri  dunque 
lentamente  la  gruccia  per  aprire  la  tanaglia  ,  la  quale  per¬ 
ciò  con  lentezza  uguale  anderà  difcoltando  le  parti  dell' 
utero  ad  erta  lateralmente  adiacenti.  Si  avverta  però  di  te¬ 
nere  ben  forte  la  canaglia  medefima  puntata  ai  capo,  sì 
nell*  atto  di  cominciare  ad  aprirla  ,  sì  nel  profeguirne  1* 
apertura  ,  ad  oggecto  di  fpingerlo  piuctofto  verfo  il  fon¬ 
do  delP  utero  ,  che  lafciarlo  venire  in  avanti  ,  ed  evitare 
così  il  pencolo  ,  che  elfo  piuctofto  fpinga  indietro  la  ta¬ 
naglia  'y  altrimenti  non  fi  darebbe  luogo  alle  branche  di  en¬ 
trare  come  debbono ,  nelP  aprirli  tra  la  fuperficie  efterna  del 
capo ,  e  la  fuperficie  interna  delle  pareti  deli’ utero. 

Dovranno  dunque  aprirli  le  branche  delia  canaglia  ad  uni-* 
certa  mifura  proporzionata  alla  mole  del  capo  :  e  quefta 
mifura  fi  conofccrà  dall’  operatore  per  mezzo  delia  calco¬ 
lazione  che  egli  aver à  premerti  e  fegnata  ,  come  fopra  fi  c 
detto,  per  fidare  un  fiftema  proprio  dei  fuo  ftrumento  .  Aper¬ 
te  così  le  branche  ,  la  ecfta  entrerà  liberamente,  e  quali  da 
per  fc  ftdfa  tra  le  medefime,  coli’ ajuco  dei  due  fmulfi  mm. 
porti  nella  parte  interna  delle  due  eftremità  a  a.  (  Fig,  I.) 
e  i’  operatore  fe  ne  accorgerà  fubico  dal  fencire  ,  che  lo 
frumento  non  trova  che  un  contralto  affai  minore  di  pri¬ 
ma  .  Onde  avanzerà  dolcemente  lo  ftrumenco  medefimo 
per  facilitare  l’operazione,  ed  articurarfì  della  prefa. 

Divenuto  che  fia  padrone  della  tefta ,  comincierà  a  riferrare  a 
poco  a  poco  la  tanaglia  girando  la  palla,  o  gruccia,  per 
un  altro  verfo  ,  non  canto  per  tener  forte  la  celta ,  quan¬ 
to  per  comprimerla  ,  ed  obbligarla  a  prendere  dentro  le  bran¬ 
che,  o  cucchiaie  ,  una  figura  bislunga  ,  o  dì  cono. 

Quindi  gradatamente  riconducendo  verfo  di  fe  la  tanaglia  con 
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dei  moti  femicircolari  ,  procurerà  di  tirar  fuori  il  capo  , 
badando  Tempre  di  non  lacerare  ,  e  ftrappare  la  commettitu¬ 
ra ,  o  unione  inferiore  delle  gran  labbra,  chiamata  forcella, 
e  ciò  fi  ottiene  alzando  a  poco  a  poco  in  arco  la  tana¬ 
glia  med.efiriia  ,  facendole  deferì v-ere  una  fpecie  di  femicer- 
chio  ,  che  abbia  per  centro  1’  olio  del  pube  ,  a  mifura  che 
va  eftraendofi  lo  frumento  inficine  con  il  capo. 

L’aver  facto  ,  dice  il  non  mai  abbaftanza  lodato  M.  Levret, 
coftruire  uno  ftrumento  ,  che  par  effe  fodisfaciente  allo  feopo , 
che  mi  era  propofto,  non  bafiava  per  adeprarlo  fubito  fui 
corpo  vivo  ,  ma  conveniva  che  prima  di  quefio  tentativo, 
fe  ne  facefie  refperienza  fu  i  cadaveri.  Io  pertanto  facen¬ 
domi  volentieri  imitatore  di  efempio  sì  luminofo,  ho  fatte 
leplicatamente  ancor  io  le  prove  del  mio  nuovo  Tire  -  téle, 
in  quefio  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  della  Città  di 
Firenze.  L’  Ecccllentifiìmo  Signore  D.  Ranieri  Maffei  sì  no¬ 
to  alla  Repubblica  Medica  ,  e  Letteraria  per  le  dott/fiìmc 
fue  Lezioni  d’  Anotomia  ,  ed  anche  per  lo  zelo  particolare 
in  promovere  gli  avanzamenti  della  Chirurgia  pratica ,  mi  ha 
benignamente  approdato  il  comodo  dei  cadaveri,  fu  quali  ho 
potuto  fare  l’efperienze  neceffarie  fotto  gli  occhi  di  elfo,  e 
di  tutti  i  Giovani  Rudenti  del  Collegio  di  quell*  Arcifpedaie, 
c  di  non  pochi  altri  ProfclTori  tanto  Paefani  che  efteri .  E 
da  quefte  prove  rìufcite  felicemente  è  fiata  rilevata  abbafianza 
la  fua  utìltà,  ma  meglio  deve  riufeire  nei  corpi  vivi,  per 
ragione  della  fautrice  naturale  difpofizione  ,  e  azione  delle 
parti,  la  quale  incontrafi  in  quefti  ,  e  non  nei  cadaveri. 

VANTAGGI  DI  QUESTO  NUOVO  TIRERETE. 

E'  Particolare  la  facilità  enn  la  quale  s’introduce  quefio 
ftrumento ,  fenza  verun  pericolo  di  ferire,  o  lacerare,  per¬ 
chè  non  è  nè  acuto,  nè  tagliente  ,  ma  bensì  in  tutte  le 
fue  parti  lifeio  ,  e  ben  levigato. 

La  di  lui  introduzione  è  facilitata  ancora  dalla  fua  curvatu¬ 
ra  )  coll’ajato  della  quale  palla  agevolmente,  e  s*  interna  fe¬ 
condando  la  curvità  dell*  olio  facro.  Crefce  la  facilità  anco¬ 
ra  perchè  quando  è  ferrata  la  canaglia,  come  appunto  ella 
è  nell’  atto  d*  introdurfi  ,  le  due  eftremità  fmuflate  a  a  . 
combagiano  talmente  fra  loro,  che  fembrano  un  fol  pezzo 
(Fig.  II.) 

Lo  ftrumento  raedefimo  non  accrefce  di  mole  il  capo  da  efirarfi, 
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confiderata  la  teorìa  della  fua  ftruttura  ,  e  la  natura  .delle 

parti  fulle  quali  deve  agire  . 

Nell'  apriilì  graduatamente  ,  dopo  averlo  introdotto  nella  va¬ 
gina  5  c:  nell*  imboccatura  dell’  utero  ,  difirae  a  poco  a  po¬ 
co  e  quali  infenfibilmeote  le  parti  ,  e  fi  dilata  con  di¬ 
lezione  trafverla  fra  i  due  punti  laterali  ,  tra  ì  quali 
vi  è  maggior  luogo  alla  detrazione  ,  e  dilatazione  niedc- 
fima,  in  conformità  della  figura  della  pelvi  ,  il  di  cui  alfe 
è  più  efiefo  tra  l’uno  e  P altro  lato  degli  olii  dell’ifcnio, 
ed  ilei,  che  era  il  pube,  ed  il  coccige,  coinè  anche  la  foni- 
mità  dell' offa  fa  ero  ,  ed  il  pube  mede  fimo. 

Siccome  poi  le  due  branche  nella  loro  eftremica  fono  /muf¬ 
fare  ,  perciò  refiano  tanto  unite  inficine  ,  che  ndP  intro-  * 
duffì  non  poffono  offendere  punto  quel  rialto,  o  cordone, 
che  è  il  principio  dell' orifizio  ,  e  della  foltanza  dell*  utero, 
nel  qual  rialto  altrimenti  s’  imbatterebbero  di  fronte  ,  fc 
non  lo  fcanfaffèro  ,  in  vigore  di  queita  loro  figura  ,  c  le¬ 
vigatezza  . 

Quefio  dilatatorio  nelP  introdurli,  ed  aprirli  così  a  gradi,  vie¬ 
ne  a  forzare  delicatamente  le  pareti  dell’  utero  ,  e  fupera 
anzi  la  refiftenza  delle  medefime  pareti  ,  le  quali  per  loro 
propria  natura  tendo.no  Tempre  alla  contrazione  di  fe  ftef- 
id,  e  molto  più  dopo  efpulfo,  o  efiratto  il  feto;  perchè 
lono  fiate  sì  lungo  tempo  ,  e  con  tanta  violenza  difiratte 
durante  la  gravidanza  .  Dal  che  nc  fuccede  ,  che  molto 
agevole  riefea  prendere  tra  le  due  branche  o  cucchiaie 
il  capo  ,  anche  per  effe  re  quefie  di  una  figura  e  defini¬ 
zione  poco  dìfiìmile  da  quelle  della  tanaglia  di'  M.  Levrht  . 

Anzi  avendo  effe  di  più  nella  loro  eftrernità  interiore  lo  /muf¬ 
fo  ,  o  complanazione  m.  (  Fìg .  1.  )  re  fi  a  romenamente  faci¬ 
litato  1’  ingreffo  della  cefia  dentro  le  branche  meddime  , 
le  quaii  di  più  effendo  di  una  prtfa  grande ,  cenaci  ,  e  con¬ 
cave  ,  ne  fuccede  ,  che  nell’  operazione  riefcano  più  ficure 
di  qualunque  altro  /frumento. 

Entrata  così  nella  tanaglia  la  tefia  ,  ella  viene  obbligata  a  pren-. 
dere  una  forma  e  figura  molto  vantaggtofa  per  efferc  eftratta 
fenza  offendere  le  parti  della  madre,  che  naturalmente  refifiono 
al  volume  della  meddima  tefia;  imperocché  ella  verrà  a  com¬ 
primerli  ,  ed  allungarli  a  piacimento  deli’  operatore  (1) ,  purché 

efio  , 

(1)  Quefio  vantaggio  non  può  li  pare  che  più  tofìo  nel  tirar  fuo- 

averfi  negli  altri  ftr  amenti  ,  i  qua-  ri  la  tefia  debbano  o  farle  prende¬ 
re 
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eflTo,  a  rnifura  che  nel  tirar  fuori  incontra  refiften  za  3 ferri 
a  poco  a  poco  lo  (frumento  per  mezzo  della  palla,  o  gruc# 
eia  che  vi  è  in  fondo. 

A  quello  vantaggio  dell’ arte  contribuifce  ancora  la  natura. 
La  forza  della  vite  che  ferve  a  (Iringere  le  branche  viene 
ad  elfere  accrefciuta  maravigliofamcnte  dalia  refifienza  che 
fanno  le  parti  dure  ,  cioè  le  offa  della  pelvi  ,  fu  Ile  bran¬ 
che  medefime  ,  le  quali  mede  così  a  (fretta  nel  loro  paf- 
J  faggio  non  petto nò  prendere  aitra  direzione  ,  che  quel! • 
di  unirli  femore  più  infieme  ,  e  dare  alla  teda  una  figura 
Tempre  più  bislunga. 

Vi  è  per  1’  operatore  il  gran  vantaggio  di  fapere  a  che  gra¬ 
do  fi  apra,  e  fi  chiuda  la  tanaglia  nel  guarii  la  palla  /. 

*  o  gruccia,  per  effervi  il  giglìettino  // .  menzionato  di  fo- 
pra  .  E'  da  avvertirli  ancora  ,  che  può  procurarli  un  van¬ 
taggio  di  più  nel  cofiruirfi  V  in  (frumento.,  il  quale  confiderà 
nell’  avvertire  E  artefice  ,  che  faccia  i  pani  della  vite  ma¬ 
fie  hi  a  ff.  (  F'tg.  3.  )  più  tofio  grandi  che  piccoli ,  La  ragione 
li  è,  che  le  ì  pani  faranno  grandi,  fi  sfuggirà  il  pericolo 
di  fiancarli  nel  girare  e  fifa  palla,  e  quello  che  importa  mol¬ 
to  più,  di  defatigare,  e  diftrarre  troppo  colla  lunga  durata 
dell*  operazione  le  parti  . 


CASO  DT  OSTETRICIA 
OCCORSO  AL  TR  ADULTO  RE. 

NEI  tempo  che  dava  per  terminarli  la  fiampa  del  preferite 
libro,  mi  è  occorfo  un  cafo,  il  quale  fa  vedere  i  pre¬ 
giudizi  dell5  indugio  a  chiamare  il  Ftefeffòre,  in  conferma 
di  ciò  che  diedi  delle  levatrici  nella  prefazione  a  pag.  xr. 
La  notte  del  dì  23.  venendo  il  24.  Dicembre  dell’  anno  1774. 
ali’ ore  una  della  mattina  fui  chiamato  a  foccorrere  la  Sig. 
Anna  moglie  deÌP  Eccellentifs.  Sig.  Dott.  Antonio  Vincenzio 
dei  Chiaro,  uno  dei  Cancellieri  della  Curia  Arcivcfcovilc  di 
Firenze  ,  donna  deli’ età  di  33.  anni  ,  e  di  temperamento 

ora¬ 
re  una  figura  sferica  ccmprefTà-,  qualche  offefa  le  parti  della  ma- 
a  guifa  di  cipolla,  e  così  difficol-  dre,l'e  fono  ftrumenti  da  invefii- 
tarne  maggiormente  1’  effrazione  ,  di  punta  ,  -0  fi}  altra  forma  ia 
o  pure  mettere  in  pericolo  di  teda  . 
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gracile  ,  la  quale  era  in  travaglio  di  parto  ,  gravida  però 
di  foli  fecce  meli  e  mezzo  ,  come  a  (feri  va  .  Dopo  dati  fe¬ 
licemente  alla  luce  fei  figli  ,  aveva  eflfa  in  quella  fettima 
gravidanza  cominciato  fin  dai  primi  di  Novembre  a  perde¬ 
re  del  fangue,  il  quale  incomodo  coir  ajuto  d*  una  emif- 
fione  fattale  dal  braccio  ,  calmava  ed  anche  fpariva  af¬ 
fatto  ,  a  mifura  che  praticava  il  configlio  datole  da  me, 
benché  poco  da  lei  efeguito,  di  Ilare  in  ripofo  nel  letto. 

Pertanto  la  trovai  giacente  in  letto  ,  ma  in  uno  fiato  aliai 
pericolofo  ,con  i  polli  molto  deboli ,  badi ,  e  frequenti,  ab¬ 
battuta  di  forze  all’ ultimo  fegno  ,  e  con  doglie  rare,  lan¬ 
guide  ,  e  corte  ,  oltre  P  efierna  apparenza  del  volto  indi¬ 
cante  qualche  cofa  di  fanello  .  Con  tutto  ciò  non  vedevo 
chiaro  il  perche  la  paziente  folfe  ridotta  in  quelli  eftremi. 
Non  tardai  a  fcoprirne  la  cagione,  quando  trovai  dei  gru¬ 
mi  di  fangue  nella  vagina  ,  e  rifcontrai  ,  che  oltre  il  po¬ 
co  fangue  inoltratomi  in  principio  dalle  alianti ,  ve  n’  era 

•  una  quantità  prodigiofa  filtrata  in  ampia  ellenfione ,  sì  in 
varj  lenzuoli  polli  di  riparo  a  più  doppj ,  sì  nelle  mate- 
raffe  e  nel  faccene  del  letto  ♦  Quella  emorragìa  ,  o  non  era 
(lata  olfervata  ,  o  non  curata  dalla  levatrice  ,  benché  folle 
cominciata  dalle  ore  nove  della  fera,  come  poi  mi  fu  riferi¬ 
to  ,  e  la  levatrice  folle  già  arrivata  poco  dopo  le  dicci .  Dopo  sì 
rilevante  feoperta  non  perii  un  momento  ad  accingermi 
a  falvare  almeno  la  vita  al  feto  ,  che  mi  riufeì  di  eftrar- 
re  vivo  con  facilità  e  prellezza  ,  avendo  trovato  aperto, 
e  ben  fituato  P  orifizio  dell’utero,  quantunque  mi  convenilfe 
per  procurare  Io  fgorgo  delle  acque  rompere  le  membrane, 
e  anche  dalla  parte  delira  fi  prefentalfe  un  corpo  fpugno- 
fo  ,  che  io  giudicai  ,  come  poi  viddi  elfere  in  effetto  ,  por¬ 
zione  della  placenta  già  fiaccata  ,  e  pel  fuo  fiaccamento 
origine  fatale  della  copiofa  emorragìa  . 

Cefsò  dopo  terminata  1’  operazione  1’  affluenza  del  fangue , 
nè  compariva  fe  non  nella  piccola  quantità  confucta  de* 
parti  ordinarj  ,  e  natutali  ;  per  Io  fpazio  di  più  di  un-* 
ora  e  mezza  la  puerpera  fembrò  alquanto  follevata ,  e  quie¬ 
ta  ,  sì  per  Io  fgravio  del  feto  ,  sì  pel  conforto  dei  rifio¬ 
rativi  ,  coi  quali  fu  leggermente  ajucata  ;  a  fegno  che  fe¬ 
ce  nafeere  negli  alianti  qualche  fperanza  ,  e  per  quello  ri- 
flelfo  ftavano  anche  in  dubbio  i  facri  Mioifiri  (  già  fiati 
avvifati  per  tempo  )  fe  dovevano  munirla  degli  ultimi  Sa¬ 
cramenti  .  Ma  all’  improvvifo  alfalita  verfo  le  ore  tre  ,  e 
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mezza  da  un  completo  di  fieri  fintomi  ,  di  fmania  ,  con- 
vulfioni  ,  vomito  ,  affanno  ,  e  deliquj  ,  rendè  inutili  tutti 
i  foccorfi ,  che  io  non  lafciai  d’ apportarle  :  e  quefii  mortali 
infulti  ,  per  timore  dei  quali  io  non  1*  aveva  abbandonata 
neppure  nello  fiato  del  fuo  apparente  miglioramento,  mi  die¬ 
dero  per  difperata  affatto  la  fua  vita  ,  la  quale  in  effet¬ 
to  terminò  dopo  le  ore  cinque. 

Ho  poi  faputo  altresì,  che  elfendo  inforca  una  perdita  di 
fangue  anche  più  copiofa  negli  ultimi  quattro  o  cinque 
giorni  precedenti  alle  doglie ,  la  partoriente  fe  la  pafsò 
fenza  farne  gran  cafo  ,  e  lenza  che  penfalfe  a  chiamar  me, 
o  altro  profeffore.  Si  aggiunfe  anche  quefio  accidente  per 
non  iafeiar  luogo  a  dubitare  ,  che  la  paziente  fia  fiata  la 
vittima  delia  propria  ttafeuraggine  ,  non  meno  che  della 
indolenza  ,  o  ignoranza  della  levatrice  ,  la  quale  doveva 
al  fuo  arrivo  riconofcere  l’occorrente  ,  e  trovata  l’emor¬ 
ragia  già  cominciata  di  più  d’ un’ ora  ,  doveva  fubico,  c  non 
dopo  tre  ore  in  circa  ,  far  chiamare  il  Chirurgo  ;  giacché 
la  pronta  effrazione  ad  feto  è  I’  unico  fcampo  da  tentarli 
nei  cali  dei  Parti  difficili  per  motivo  di  perdita  di  fangue, 
come  preferivo  efpreffamenre  il  noftro  Roederer  nel  Cap. 
XX.  §§.  681.  68+  <58j.  e  <%. 
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ABorto  716  --  preceduto  ,  e  accompagnato  da  perdita  di  fan- 
gue  72 6  —  fua  differenza  dai  melimi  727.  A.  F  —  fue  cagioni 
718  —  difponenti  721.  rr.  r.  4.  --  occafionali  722.  A.  B  —  più  rare 
723.  A.  E  --  in  qual  maniera  lì  debbano  evitare  73Ù  —  fegni  che 
predicono  P  aborto  728.  n.  1  —  alcune  volte  come  lì  poffa  evitare 
725)  —  e  perchè  alcune  volte  non  li  poffa  ciò  ottenere  730  —  fuo  re¬ 
golamento  nel  cafo  che  P  embrione  lì  a  avanzato  ,  o  grande  731. 
A.  B  —  nel  cafo  che  fia  piccolo  737  --  emorragìe  natè  in  cortfe- 
guenza  dieffo  734  ~*  fe  ne  danno  due  fpecie  75^--  il  procurato  è  più 
pericolofo  del  naturale  ,  o  fpontaneo  724  --  fuoi  fegni  ,  ed  acci¬ 
denti  725.  ^  \ 

Acque  fpurie  190  —  loro  origine  191.  192. 

Acque  dette  formate  180. 

Addome,  fuoi  mufcoli  no.  ni'.  1x8  —  fuo  rifcontro ,  o  efplorazione 
405.  n.  1. 

Ago  lungo  ,  e  inguainato  737.  A. 

Agrippino  parto  591  V.  Parto  . 

Aleucasi  Medico  Arabo  442.  C.  444  B. 

Amano  Scrittore  d’  Olletricia  Ù72,  B. 

Amnio  membrana  (58. 

Amnio  fuo  umore  180. 

Apparato  ,  o  preparazione  al  parto  273.  284. 

Apertura  dell’  orifizio  dell’  utero  gravido.  V.  Utero. 

Alcellì  dell’  utero.  V.  Utero- 

•  ■  '  —  # 

'  '  B 

Bino  Profeffore  438.  n.  2.  442.  A,' 

Boria  6 72.  B. 

Bocca  di  Tinca  354 

Braccio  efcito  fuori  47 (5.  A..  B.  633.  ec. 

Burton  Profeffore  d’  Olletricia  438.  n.  1.  447.  B.  6"j 2.  A.  D. 

c 

Calcolo  della  vefcica  ,  e  dell’  uretra  243,  B.  339.  N.  A. 

Capo  ,  fua  diminuzione  quando  lia  neceffaria  489  —  le  cagioni  per 

cui 


1 
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cui  s’  ingrofla  416.  A.  C  —  la  Tua  grandezza  può  fuperarc  la 
capacità  delle  parti  genitali,  e  della  pelvi  >  415.  n.  I.  VI  —  la  fua 
grandezza  nelle  ultime  fettimane  5)1.  92  —  quando  fi  facciano  i  pri¬ 
mi  moti  155  --  mutazione  nel  parto  195  —  dove  fi  forma  il  tumo¬ 
re  dopo  un  parto  laboriofo  4<58  —  comprefso  e  proporzionato  non 
rupera  le  dimenfioni  della  pelvi  8  —  non  fi  può  eftrarre  colla  tana¬ 
glia  quando  è  compreffo  all’  ultimo  grado  430.  431  —  quando  è 
fortemente  incaftrato  nella  pelvi ,  allora  fi  deve  aprire  779  —  mez¬ 
zo  per  diftinguerlo  dal  fegmento  inferiore  dell’  utero  88  —  fi  può 
muovere  89  --  efTo  può  effer  fìtuato  obliquamente  all*  offo  fa  ero  : 
legni  di  tale  obliquità  492.  A.  B.  493.  A.  F  —  cofa  debba  farli 
quando  s’  arrefta  nelle  offa  del  pube  50 6  A.  E  —  come  fi  polla  toc¬ 
care  8(5.  160  —  elfo  retta  alle  volte  nell’  utero  66 1.  A.  D  —  allora 
la  forza  delle  doglie  non  è  ballante  per  fpìngerlo  fuori  <502.  A.  B  — 
ma  è  necefTario  1’  ajuto  della  mano  e  dell'  inftrumento  666.  66 7. 
A.  F.  668.  A.  D.  669.  670.  A.  D.  671.  A,  E  —  la  fua  fituazionc  può 
.  effere  in  molte  maniere  viziofa  508. 

Cervello  come  fi  cava  dal  cranio  445.  n.  r, 

Cefareo  Parto  433.  77 6. 

Chamberlin  Chirurgo  438.  n.  3. 

Chapmann  Chirurgo  438.  n.  3.  672.  C. 

Clifteri  26$.  2 68. 

Coloftro  207. 

Concepimenti  fpurj  ,  e  loro  cagioni  74 6  —  aiuti  in  tali  circoftanze 

750  --  fpeffo  fi  rafTomigliano  ad  un  vero  parto  449. 

Concepimenti  fucceduti  nelle  ovaie,  751  —  nelle  tube,  e  nel  ventre 

751  —  aiuti  convenevoli  ai  medefimi  755.  75 6.  760  —  loro  efito 
753.  A.  C.  758.  A.  B.  759.  760  --  fegni  754.  A.  F  —  accidenti  752. 

.onvuliioni  690  —  ec. 

Cordone  ombelicale  74  —  fua  attaccatura  77.  347.  D  --  corto  548. 
5  54  —  avvoltato  intorno  al  collo  del  feto  £44  —  groffo  ,  o  graffo 
175  —  in  qual  maniera  fi  debba  legare  314  n.  1.  8  —  fi  deve  lega¬ 
re  prima  di  eftrarre  la  placenta  317  —  è  queftione  in  qual  tempo 
fi.  debba  legare  316  --  fi  deve  ripulire  315.  n.  2  --  tagliare  315» 
n.  1  --  qualche  volta  fi  ftrappa  467.  n.  7.  639  —  fi  può  rompere  in 
più  maniere  6 74.  A.  C  --  la  fua  legatura  fi  deve  feiorre  o  rompere 
35<5  --  fua  lunghezza  77  —  pulfazione  388  —  rottura  315.  n.  7  — 
fanguigno  76  —  cautela  con  la  quale  fi  deve  tirare  318  --  rilcon- 
tro  ,  e  offervazione  dovuta  riguardo  al  medefimo  115.  n.  <5—  cautele 
che  deve  ufare  il  Profefsore  nell*  eftrarre  la  placenta  354.  3  59  — 
la  fua  opera  non  è  fempre  utile  263  — 

Corio  membrana  <58. 

Cranio  -,  maniera  di  eftrarlo  dopo  averlo  vuotato  del  cervello  44 6 

F,  I  — 

D 

De  la  motte  Autore  25:2.  395.  C 
Denys  Autore  442.  D  — 

D  eventero  Profeffore  d’  Oftctricia  253.  299, 

P  P 


Dia- 
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•Diaframma  no.  ni.  181  — 

Dolori  conquadanti  184  —  mirti  463  —  fignìficaftti  il  parto  ,  e  loro 
divisone  105.  1 66  —  dopo  il  parto  22.  203.  205  —  i  prefagienti  dif- 
ferifcono  per  grado  dai  veri  16 7  —  loro  origine  1 69  --  loro  incomo¬ 
di  1Ó8  —  come  fi  debbano  diftinguere  dai  colici  172  —  richiedo¬ 
no  quiete  173  —  come  diftinguanfi  dai  veri  17 1  —  fi  cangiano  in 
veri  173  --  loro  effetto  170 —  quali  cofe  prefagifchino  185  n.  1. 
5  —  fpurj  452.  453.  457.  n.  1  —  come  fi  conofchino  45:4  A.  C  — 
non  fi  devono  confondere  con  i  dolori  d’  altra  natura  462  A.  F  — 
fi  mutano  in  veri  457  --  vaghi  336  —  veri  178  —  fenfazione  e 
differenza  del  dolere  fpurio  dal  vero  455.  A.  B  —  P  impulfo  dei 
dolori  veri  deve  edere  efficace  240.  336  --  loro  continovazione  do¬ 
po  il  parto  non  è  indizio  di  un’  altro  feto  321  —  la  loro  forza 
non  deve  edere  ttoppo  precipitofa  ,  e  mali  che  indi  ne  nafeono  241. 
11.  1.  6. 

Donna  come  debbafi  condderare  115  —  avanzata  in  età  328  —  zop¬ 
pa  23Ó.  330  —  quali  non  d  portano  diftinguere  per  vergini  120. 
121  —  le  gobbe  a 3 5T.  330  —  le  deboli  331  —  le  molto  giovani  372  -- 
le  macilenti  234.  325?  --  le  graffe  233  —  quelle  che  partorirono 
per  la  prima  volta  32 6  --  quefte  non  fono  Tempre  foggette  a  un 
parto  difficile  245  —  le  piccole  235  —  fogni  della  donna  che  ha 
abortito  123  —  ftato  attuale  di  quella  che  li  deve  rifeontrare  116  — 
fe  le  deboli  partorifehino  più  difficilmente  237  —  che  cofa  fi  deb¬ 
ba  fare  quando  la  debole  ha  P  utero  dtuato  obliquamente  332  — 
fegni  in  quella  che  abbia  da  qualche  tempo  partorito  124.  125  -- 
fegni  della  puerpera  208  —  dolori  colici  172.  462. 

Doux  Profedbre  438  —  n.  2. 

Dusse'  Scrittore  438  —  n.  2. 

E 

Embrione  efclufo  non  può  vivere  717  --  fegni  per  conofcere  il  di  lui 
fedo  it>3. 

Emiffione  di  fangue  al  fanciullo  fubito  nato  407.  n.  1  —  alla  donna 
avanti  ,  e  nel  tempo  del  parto  270.  271.  327.  398.  C.  42 6. 

Emorroidi  243.  A.  33 9.  n.  5. 

Ernie  238.  243.  G.  334.  n.  2.  339.  n.  5, 

Efplorazione  V.  Rifcontro  . 

F  • 

Fanciullo  come  d  debba  collocare  313  —  fe  vomita  fi  follevi  407 
n.  5  —  fi  efamini  115:.  n.  3  --  come  fi  debba  rinvoltare  nelle  fafee 
115.  n.  4.  s’  immerga  in  un  bagno  d’  acqua  calda  corroborata  col 
vino  ,  oppure  fi  cuopra  con  pezzette  inzuppate  in  vino  caldo  407.  * 
n.  3  --  diverfe  maniere  per  promuovergli  la  refpirazione  407.-0. 

4  --  fegni  quando  egli  è  vivo  e  vegeto  313  --le  lue  membra  pof- 
fono  romperli  405?.  A.  D  --  lufiarfi  41 1  A.  E  —  loro  cura  allorché 
fieno  rotte  410  --  quando  fieno  lurtate  312  A.  B  —  diligenze  da 
farfi  dopo  P  operazione  4#tf.  407.  n.  1  —  Maniera  di  curare  le  con¬ 
cludo- 
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tufioni  407.  n.  1.  408  —  Come  liberarlo  dalla  muccofità  della  bocca 
313.  407.  n.  2  —  Le  forze  fono  da  riftabilirfi  con  acqua  mifchiata 
con  vino  t  e  per  mezzo  di  cordiali  407.  n.  6. 

Fatiche  del  partono  dolori  veri  del  medeiimo  178. 

Febbre  del  latte  20 6. 

Fecondità  impedita  da  quali  caufe  128.  135  --  giufto  tempo  di  effa  89. 

Femmina  V.  Donna . 

Feto  indurito,  ovvero  ofsificato  218.  7^7.  771. 

Feto  *,  cagioni  che  lo  ammazzano  avanti  il  parto  390.  A.  E  —  nel 
parto  389.  A.  L  —  Condizione  di  ftruttura  del  medeiimo  nell’  uo¬ 
vo  78.  79  —  Feto  doppio  567  —  Suo  efame  319  —  Inconvenienti 
nati  da  quello  efame  trafeurato  320  —  Maniera  di  mettere  in  pezzi  il  fe¬ 
to  nell’ utero  772.  A.  C—  Nel  cafo  del  braccio  efeito  fuori  773  — 
A-  L.  —  quando  la  parte  inferiore  del  tronco -fa  oftacolo  alla  boc¬ 
ca  dell’  utero  774.  77?  --  quando  tenta  1*  ufcita  per  un  afcelTò 
459  n.  1  —  Si  deve  tirare  colle  tanaglie  perduto  1’  umore  dell’ 

4  amnio  487  —  Come  li  polTa  offendere  quando  ft  prefenta  con  la  fac¬ 
cia  523  --  Immaturo  219.  220.  n.  1.  9  —  Petrificato  757.  771  — 
foccorio  che  gli  li  deve  dare;  fuoi  fegni  ,  e  accidenti  757  A.  H. 
771  «-  debita  proporzione  delle  fue  membra  quale  lia  228.  32 6. 

Feto  .morto  340  —  fuoi  fegni  374.  37^.  378.  382.  384*  385*  388  -  fe¬ 
gni  favolofi  37 6  —  fegni  probabili  389.  390  —  cofa  fi  debba  fare 
prefentandoli  con  la  nuca  532  —  Non  fi  deve  prefejjtare  con  altra 
parte  che  col  capo  229  —  Parti  dalle  quali  è  contenuto  ,  e  per  le 
quali  deve  pallare  1  —  pretto  ,  o  tardi  che  nafea  li  deve  lafciare 
operare  alla  natura  324  —  quando  fia  putrefatto  quali  fegni  lo 
dichiarino  385.  A.  C  —  Situazione  del  feto  nell’  utero  ,  8®.  82  — 
situazione  varia  del  medeiimo  83.  8?  —  Tirato  con  violenza,  fenza 
avere  dilimpegnate  le  fue  parti  ,  cagiona  più  mali  570.  E  --  Sua 
ufeita  dall’  utero  non  per  la  ftrada  confueta  761  ec. 

Feto  efiftente  nelle  tube  218  —  Come  debbali  indagare  avanti  il  parto 
fe  il  feto  lia  vivo  372.  A.  F  --  In  qual  tempo  li  polla  conofcere 
370.  A.  B  —  In  quali  circoftanze  fi  debba  facrificare  la  vita  della 
madre  434  —  Difficilmente  fi  conofce  Te  è  vivo  nel  tempo  del 
parto  379  —  Segni  di  vita  ricavati  dalla  mancanza  di  moto  c  pul- 
fazione  nel  capo  382  —  Dalla  tumefazione  del  medefimo  capo  380. 
381  —  Dalla  turgenza  del  cervello  384  —  Dalla  pulfazi©ne  della 
fontanella  382  —  Segno  vitale  avanti  il  parto  371.  373. 

Feto  fuori  dell’  utero  751  —  Deve  ftare  nell’  affé  dell’  utero  227  — 
quando  1’  utero  è  obliquo  ad  un  certo  fegno  fi  deve  per  lo  più 
ettrarre  per  i  piedi  484.  486. 

Fionda  6 72.  C. 

Fontanella;  non  fi  deve  ripulire  31$  n.  4.  --  Alle  volte  fi  può  forare 
con  le  dita  442.  E  —  fua  pulfazione  382  —  Si  deve  cuoprire  315.  n.  4, 

Frekesio  Autore  438.  n.  3. 

Frenulo  3 1 5T.  n.  5. 

Fried  Autore  438.  n.  1.  442.  D.  444.  C. 

Funzioni  inferme  ,  e  fané  del  corpo  209. 

P  p  2  Ge- 
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G 

Gemelli  fono  feparatamente  confiderati  di  minor  mole  che  un  fola 
feto  707 -- Parto  dei  medelimi  yoi. 

Genitali  v.  parti  genitali  . 

Gifeard  Profeffore  438.  n.  3. 

Gilles  Autore  478.  n.  2. 

Gravidanza  ,  come  debbafi  efaminare  ,  e  giudicare  medicamente  i6t, 
non  il  danno  fegni  di  effa  avanti  il  terzo  mefe  156  --  fegni  cer- 
tiflìmi  149.  154  —  fegni  comuni  143.  144  --  fegni  preii  dalle  mam¬ 
melle  147.  148  —  la  maggior  parte  dei  fegni  fono  equivoci  116. 
fegno  fpeciale  146  —  fegni  probabili  13 6,  140. 

Gravide  ,  dopo  la  morte  tutte  lì  debbono  aprire  780. 

Gregoir  438.  n.  2*  3.  672»  B  . 

h 

Hoorh  (  Van  )  290.  395.  B. 


Idrocefalo  v.  Idropifia  della  tetta. 

Idrcpifia  della  tetta,  o  fra  Idrocefalo  41 6.  O.  C.  417.  422. 

Idropica  ,  come  debba  diftingucrfi  dalla  gravidanza  iji.  319  — 
Imene  117.  152.  339.  n.  3. 

Infante  ,  v.  Fanciullo  . 

Iniettino  retto  alterato  da  dei  tumori  243.  B. 

Ipeocrate  Profettore  163.  221.  233.  300.  444.  B.  728.  N.  1.  3. 
Iftrumenti  da  adoprarfi  fi  devono  fcaldare  ,  ed  ungere  404.  H  —  cau¬ 
tele  neceffarie  nell’ adoprargli ,  e  applicazione  di  quelli  417.  A.  C. 

L 

Latte  delle  mammelle  201. 

Letto  per  il  parto  284.  288.  395^ 

Letto  che  ufano  gl’  Ingleft  296. 

Letto  eftemporaneo  290.  294.  39?  --  letto  più  grande  ap?  —  fua  al¬ 
tezza  neceflaria  nel  parto  preternaturale  392.  B. 

Le  va  di  Roonhuysen  48  5.  C. 

Levret  Profeffore  d’  oftetricia  438.  n.  3.  5.  66 9. 

Lochj  bianchi  ,  e  rolli  201. 

m  •  •  "•  .  t;  '  - ...  ■' 

Alano  non  è  dannofa  all’utero  361.  A.  D. 

Mauriceau  Autore  442.  G.  447.  B.  672.  A.  C. 

Meconio  338  --  fua  diftinzione  dall’umore  putrefatto  386, 
Medicamenti  cardiaci  331.  341  —  emollienti  398.  C—  (limolanti  66$  — 
impellenti  3  36.  377.  541.  436.  AI  —  di  quelli  che"ftaccaiio  la  placenta 
non  fe  ne  deve  far  conto  362.  A.  C  —  Oppiati  331.  342. 

Membrane  dell’utero  186.  390  —  maniera  di  romperle  627.  A  C . 
Mesnard  Profeffore  395.  C.  438.  n.  2.  442.  C.  444.  B.  44 6,  G.  447.  A. 

1  /Mit- 
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Mittelavseuo  Scrittore  4 46.  B. 

Mola  738—  aiuto,  e  cautela  che  deve  ufare  il  profcdbr'e  intorno  ad 
eda  744.  A.  G.  745.  748  -- varietà  della  Tua  forma, o  figura  740  -- 
maniera  di  eftrarla  343.  origine  della  medefima  738.  A.  C.  legni,  e 
fintomi  741.  tempo  in  cui  fuol  mandarli  fuori  642.  --  vescicolare  740, 
degli  animali  739. 

Moschione  Profeflore  300.  441. 

N 

Naftro  ,  o  naftri  447.  C .  e  642.  A  —  maniera  d’  adoprarlo  642  B.  G  ♦ 

Ninfe  1 16.  121.  ^ 

Nuca  582. 

4  '  '  -  4  .  < .  $  1  /*,.*.  *  (»•* 

O 

Occipite  impegnato  nella  cavità  della  pelvi  chiude  1’  ingrelTo  alla 
mano,  ed  in  tal  cafo  che  cofa  fi  debba  fare  50 5  —  fua  proporzione 
nel  tempo  del  parto  181. 

Operazione  di  parto  deve  farli  nell’intervallo  dei  dolori  404.  E. 

Ope  latore  che  cofa  deve  generalmente  fapere  ,  ed  odervare  in  qua¬ 
lunque  operazione  403.  A.  E.  404  --  nel  tirare  il  capo  lo  pieghi  un. 
poco  verfo  il  perineo  312  —  introduzione  delle  dita  31 1  —  unga  il 
dorfo  della  mano  404  -- eftragga  il  feto  movendolo  per  più  veri!  312. 
A.  B.  unga  i  labbri  efterni  e  la  vagina  3-1 1.  A  --  fua  fatica  generale 
nel  parto  facile  3  io --fua  fatica  nelìa  fi  tuazione  pefìima  dell’  obliquità 
dell’ utero  483.  485.  —  cautele" che  deve  ufare  avanti  1*  operazione 
nel  parto  preternaturale  398.  A.  B  --  ciò  che  gli  riefee  comodo  nel 
parto  preternaturale  397.  D.  H  —  fe  debba  indugiare  ,  o  follecitare 
E  operazione  nel  parto  preternaturale  399  --  comprima  il  perineo 
31 1  --che  cofa  debba  fare  nella  cancrena  dell’ utero  già  formata  402/. 

Orina  188.  189.  269.  D.  404.  D. 

Offa  curve  del  pube  11—  loro  angolo  7  ’—  diftanza  6. 

Odi  che  devono  effere  immobili  nel  parto  277.  28 6. 

Odi  ilei  ,  e  loro  fituazione  7  —  diftanza  degl’  ifchj  io. 

Odo  del  coccige  cede  nel  parto  31—  può  edere  d’  oftacolo  32—  fua 
diftanza  6.  mobilità  30  —  fituazione  7.  ir. 

Odo  facro  7.  9  —  fua  cavità  incurvata  9. 

Ouldiano  Profeftore  442.  D  . 

p 

Palfyn  Profedbre  438.  n.  2. 

Paragonfod  419. 

Parti  genitali  efeoriate  243.  L.  339.  n.  18  —  Infiammate  243.  I.  339* 
n.  6  —  loro  Malattie  locali  243.  A.  M -- Quefte  non  ritardano  fempre 
1’  ufeita  al  feto  244  --  non  devono  edere  offefe  da  malattia  locale 
242  —  Tumori  edematod  delle  mededme  243.  M.  339.  n.  9. 

Partoriente  ,  non  deve  fare  sforzi  nel  tempo  dei  dolori  fpurj ,  nò  dei 
colici  464. 

4  Pp  3  Par- 
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Partoriente»  indocile  di  animo  293.  33?  —  fe  le  malattìe  influifcano 
al  parco  238.  A.  H  —  Segni  convulfivi  272  —  Situazioni  non  co¬ 
mode  nel  parto  preternaturale  390.  A.  D  --  Situazioni  filile  ginoc¬ 
chia  di  qualche  aliante  304  --  ottima  27^  —  quando  il  feto  li  deve 
eftrarre  per  la  parte  pofteriore  393  —  fi  tua  zio  ne  prima  374  —  nel 
parto  preternaturale  391.  A.  D.  394.  A.  D. 

Parto  detto  agrippino  251.  282.  591  —  precauzioni  da  prenderli ,  e 
metodo  da  tenerli  allorché  li  presentano  tutti  due  i  piedi  all*  ori¬ 
fizio  ,  e  allorché  il  capo  non  può  ufcir  fuori  596.  A.  K.  59 7.  $99.  A.  F* 
600.  A.  D.  601.  A.  D.  60 2.  60 4.  A.  D  —  quando  un  piede  Solo  vie¬ 
ne  fuori  607.  A.  D.  608.  A.  G.  606.  A.  D  —  condizioni  che  lo  ren¬ 
dono  facile,  o  difficile  $93  --  non  deve  Spaventare,  come  crederono 
gli  antichi  $92  --  fegni  594.  A.  F.  595.  A.  B. 

Parto  cefarco  433.776  —  precauzioni  da  prenderli  783  —  il  di  lui  elito 
è  certamente  dubbiofo  ,  ma  non  Tempre  mortale  781.  A.  E  --  fegni 
indicanti  435  —  quando  fi  debba  fare  777.778  —  come  li  deve  per¬ 
fezionare  782.  n.  1.  18. 

Parto  difficile  a  cagione  delle  braccia  incrociate  fui  dorfo  161  —  me¬ 
todo  da  tenerli  $6 2. 

Parto  difficile  allorché  elTendo  ufcite  le  braccia  ,  non  viene  il  redo  del 
corpo  564  --  ajuto  565  --  cagioni  564.  566. 

Parto  difficile  a  motivo  della  teda  ftaccata  dalle  fpalle  588  —  come-» 
accade  589.  A.  F  —  metodo  per  eftrarre  il  tronco  rimafto  59® 
A.  H. 

Parto  difficile  per  la  groflezza  ecceffiva  del  capo  413.  414  —  gli  ofta- 
coli  del  medeftmo  fi  poftono  ridurre  a  tre  420  —  primo  421.  42;, 
428  —  fecondo  423.  429.  —  terzo  424.  A.  B.  430.  432—  prognoftico 
prima  che  la  vefcica  dell*  amnio  lia  rotta  418  —  dopo  etter  rotta 
4*9  —  la  fua  qualità  riefce  dubbiofa  417  -- 

Parto  difficile  quando  le  natiche  li  prefentano  alla  bocca  dell*  utero 
612  —  difficoltà  615  --  fegni  613.  A.  E  —  come  fi  debba  operare, 
cedati  i  dolori  6 18  —  quando  1*  utero  è  obliquo  719.  611,  A.  C  — 
cfTendo  retto,  avanti  e  dopo  la  rottura  delle  membrane  616.  A,  F. 
527.  A.  B. 

Parto  difficile  quando  fi  prefenta  la  faccia  in  vece  dell'  occipite 
5 1>  —  cagione  516  —  rifcontro  3 17 .  518  »•  la  faccia  può  prefentarfì 
in  tre  principali  maniere  520  —  prima  maniera,  e  fuo  foccorfo 
521.  522.  A.  D.  524  —  feconda,  e  debito  foccorfo  525.  527.  A.  C, 

S 18  —  terza,  e  fuo  ajuto  $19.  530.  A.  C.  531  —  eliti  funeftì  519  — 

Parto  difficile  quando  la  faccia  è  diretta  verfo  1*  ofTo  del  pube  509. 
y:o  —  fegni  512.  A.  C  —  complicato ,  coll*  arte  fi  libera  514  —  fem- 
plice  ,  lo  compifce  la  natura  511. 

Parto  difficile  quando  il  feto  è  doppio  ,  o  ha  un  membro  Superfluo 
567  —  mezzo  di  rimediarvi  5 69.  A.  B.  750.  A.  D.  fegni  $68. 

P  a  rto  difficile  quando  fi  prefentano  le  ginocchia  6 09—  rimedio  61 1  — 
fegni  610. 

Parto  difficile  quando  gV  omeri  fono  troppo  larghi ,  ed  il  corpo  trop¬ 
po  grotto  $$y  —  rimedio  559.  $60.  $6 3  —  fegni  $$8. 

Parto  difficile  quando  il  feto  è  voltato  in  un  Iato  533  —  rifcontro 
536  —  fegni  ,  e  difficoltà  che  ne  mfee  53^*  535  —  che  deve  far  fi 

quando 
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quando  la  teda  è  dentro  la  vagina  ffo,  A.  G.  741.  A.  E  —  fé  1 
fpalle  fono  nella  pelvi  ,  e  la  teda  fuori  della  vagina  537.  A.  B.  538 
A.  F.  <*39.  A.  D  —  unendovi!!  altri  impedimenti  541. 

Parto  difficile  per  la  Umazione  trafverfale  del  feto  »  e  che  può  pre- 
fentaré  diverfe  membra  622.  A.  G.  62 3.  A  —  cofe  da  farfi  in  ge¬ 
nerale  615.  626  —  fe  il  baffo  ventre,  o  quello  effendo  idropico  lì 
prefenta  624  —  fe  11  prefentano  differenti  parti  del  braccio  633.  642. 

.  D.  G.  643.  647.  A.  C.  648--  il  collo  628.630  —  dorfo  655.  658  —  fpal- 
la  ,  e  fcapula  631.  632--  Ipocondrj  652.  65 3.  A.  C  —  Ilei  659.  660  — 
petto  649,  65 1.  A.  D  —  fpecie  meno  pericolofa  624. 

Parto  difficile  per  effere  il  cordone  ombellicale  troppo  corto  547. 
5?4  —  ajuto,  e  particolari  cautele  da  prenderli  *56,  A.  B.  acci-» 
denti  555.  •  '  * 

Parto  difficile  a  motivo,  che  il  cordone  lia  attortigliato  intorno  al  col* 
lo  del  feto  544  —  mezzi  per  rimediarvi  546.  A.  C.  547.  548.  n.  1.  3. 
749.  A,  C.  5J0.  A.  C.  551.  A.  E.  552.  A.  D  —  fegni  incerti  $4 5.  A.C. 

Parto  difficile  a  caufa  delle  diverfe  maniere  colle  quali  efce  il  cordone 
674.  A.  C~  mali  che  ne  refultano  67  676  —  mezzo  677.  679. 

Parto  difficile  per  cagione  che  P  offo  del  coccige  ,  e  1*  olio  facro  fof- 
fero  troppo  piegati  per  1*  indentro  500  —  rimedj  501. 

Parto  difficile  a  cagione  delle  convulfioni  ,  che  fopraggiungono  alla., 
partoriente  690  —  Caufe  69 1.  693.  694  —  effetti  696  —  di  veri!  gradi 
697.  n.  1.  $  —  aiuti  698.  A.  F.  699.  700  —  fegni  695  —  foggetti 
69 o.  692,  .  n 

Parto  difficile  a  cagione  dell*  emorragia  che  fopraggiunge  680  —  di¬ 
verfe  ,  e  frequentiffime  cagioni  688.  A.  C.  680  —  rimedj  e  precau- 
2Ìonk68?fcA.  C.  686.  A.  F.  —  diverli  metodi  per  rimediarvi  687.  A. 
C  —  origine  certa  e  incerta  68 2.  683  —  prognoffico  nel  maggiore, 
g  minor  cafo  684.  A.  B.  —  fintomi  68  r.  A.  F. 

Par  to  difficile  per  effere  il  perineo  e  la  vagina  più  ftretti  del  confue- 
to  464  —  ^evento  dubbio  fe  fi  lafci  operare  alla  natura  497  —  aiuti 
prima  che  il  capo  comprima  fortemente  il  perineo  498.  A.  I  — 
quando  il  capo  è  arredato  nella  cavità  della  pelvi  499.  A.  B  --  fegn/ 
49<*.  A.  F  ~ 


Parto  difficile  per  vizio  o  dell*  utero,  o  della  vagina,-  tre  fpecie  di 
quello  :  prima  fe  lo  sfintere  dell*  utero  ritarda  P  ufcita  del  feto 
571  —  cagioni  572.  463  --  operazioni  574.  575  —  feconda  fpecie  fe_, 
la  vagina  ,  o  P  utero  calano  576  —  cagioni  577.  A.  D.  578.  A.  C  — 
quali  mali  ne  nafcono  580  —  aiuti  581.  G.  582.  A.  B  —  fegni 
3  589  —  terza  fpecie,  fe  P  utero  fi  rovefcia  583  —  rimedj  586.  587. 

A.  G  —  origine  584.  A.  B  *-  fegni  585.  A.  C. 

Parto  difficile  per  i  vizj  ,  o  nel  corpo  del  feto,  o  nelP  utero  $ 43. 
Parto  facile  aii  —  fui  principio  di  effò  cofa  fi  debba  fare  264  --  la- 
boriofo  ,  o  difficile  212.  215  —  fi  deve  effettuare,  o  fui  letto  ,  o 
fulla  Tedia  282.  jfctì  •—  naturale,  e  fuoi  requiuti  113,  214  —  perchè 
fi  fcioglie  dopo  novt?  ialefi  114.  217.  218  --  di  nove  mefi  e  di  dieci 
223  —  Tempre  faticofo  210  —  condizioni  ,  che  lo  rendono  perfet¬ 
to  216.  n.  1.  14.  217.  218.  225.  221.  239.  242.  246.  249  —  periodi 

--  fegni  ,  che  lo  annunziarfff*  165.  r 66.  174.  176.  466.  n.  1  — 

fegni  nell’  iftante  ,  che  accade  178.  1S4  --  non  maturo  222.  324. 

&  716. 


.  preternaturale  213.  21?. -591  —  prolungato  341  —  tardivo 
223.  324.“-  varietà  fecondo  gli  antichi  250. 

Parto  dei  gemelli ,  701  —  non  è  da  temerli  quanto  li  crede  709—  non 
Puoi’  edere  maturo  70 6  —  migliore  del  parto  femplice  708  —  come 
debba  effettuarli  7 io -r-  fé  il  feto  è  mai  lituato  712.  7,13  —  fegni 
dubbj  701.  705  —  fegni  di  un’  altro  feto  »  e  precauzioni' da  averli 
dall’  'operatore  710.  711.  713. 

Pelvi  :  articolazione  dei  fuoi  olii  1 6  —  unione  ;  1 7  —  difeoftamento  24. 
29  —  immobilità  18  —  niuna  forza  nel  parto  è  capace  di  rompere 
quelle  articolazioni  21  —  polTono  romperli  per  violenza  elterna  20. 
23  —  non  li  d illaccano  19  —  poffono  fepararli  22  --  li  afferma  ,  e  li 
nega  la  loro  ieparazion^  15.  >  ;  r.  ^  v  ri; 

Pelvi  1.  la  di  lei  troppa  ftrettezza  225.  325  —  apertura  inferiore  4. 

10  —  fuperiore  38  —  Affé  5.  6  —  circonferenza  3.  4  --  diametro  £ 
4.  8  —  ligure  225  —  formata  bene  7  —  virile  7  —  viziofa  12.  14. 

415-  4 1 7 ;  .  / 

Perforatorio  732.  434.  44-  C  —  cautele  per  adoprarlo  443.  A,  E.  I 

Petit.  Profeffore  438.  n.  2. 

Petto  :  fue  malattie  238.  G.  334.  n.  1,  l 

Piedi  :  loro  tumori  238.  F.  334.  n.  3. 

Placenta  153.  69.  157.  318.  63 o  —  quando  è  ancora  attaccata  , come 
condurli  350.  A.  C.  D  —  propria  di.  ciafcun  feto  71  —  deve  fegui- 
tare  il  feto  230  —  in  quali  cali  fi  deve  ellrarre  a  pezzi  355  —  come 

11  deve  ellrarre  quando  è  rotto  il  tralcio  3S8  —  non  Tempre,  efee^. 

quando  li  tira  il  cordone  347.  A.  E  —  quando  non  li  deve  tirare 
438.  n.  1.  3.  449.  A.  C  —  fe  è  attaccata  in  altra  parte  fuori  che  al 
fondo  dell’  utero,  che  debba  farli  357  —  fe  refta  nell’  utero  337  — 
differenza  dell’  utero  359  r-  inali  prodotti  dalla  fua  violenta  effra¬ 
zione  360.  A.  E  —  maniera  di  dirada  3.22.  A.  F.  449.  A.  B  —  otti¬ 
mo  metodo  per  tirarla  fuori  360  —  altre  maniere  365.  n.  1.  3  -- 
adelione  con  1’  utero  70  --  colà  debbali  fare  quando  ne  lia  reftata 
porzione  nell’  utero  354.  369  —  naturale  difcela  nella  vagina  345  — 
mali  che  cagiona  quando  iella  atU*  utero  352.  A.  C  —  cali  di  feio- 
glierla  con  arte  246  --  tre  cali  nei  quali  bifogna  ffaccarla  343  — 
fuo  diffaccamento  in  calo  di  aborro  733.  .A.  B  —  diftaccamento 
naturale  344—  come  devono  eftrarll  le  placente  unite  ,0  dilgiunte 
dei  gemelli  714.  ... 

Plevjer  Profeffore  67 2.  C. 

Preparazione  delle  cofe  appartenenti  al  parto  273.  288. 

Primipare;  cura  di  effe  323.  A.  H  —  Parti,  che  fogliono  effere  fre¬ 
quenti  422  --  ff rettezza  grande  del  perineo  combinata  con  quella-, 
della  vagina  494.  495. 

Pughio  Profeffore  438.  n.  <r. 

Puisseau  Autore  438.  n.  1. 

Pulizìa  nel  parto  397.  A.  C. 

Puzos  Profeffore  687.  C . 

R  ’  •  r. 

Rathlavw  Profeffore  438.  n,  2.  672.  C. 


Rho- 
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Rhodione  Profeflore  300.  n.  r. 

Rifcontro  del  bailo  ventre  4 6$.  n,  1. 

Rifcontro  253,  257.  307  —  da  fard  alla  Donna  nel  letto  J  in  quella 
che  ftede  ,  e  che  fta  in  piedi ,  259.  2&2-  42(^ 

Rgonhuvsen  Profeflore,  438.  n.  2.  485.  C.  6 72.  C. 

Ruffio  Autore  300.  n.  2.  438.  n.  1. 

s 

Sanità  della  madre  231  —  fe  la  di  lei  età  apporti  qualche  giovamento 
al  parto  232. 

Scalpello  442.  B. 

Sghlichting  Autore  438.  n.  2. 

Schlicht3  Profeflore  395.  C 
Schurer  Autore  444.  B. 

Seconde  197. 

Sedia  per  partorire  298.  199.  396.  A*  C  —  diverfe  fpecie  300.  305* 
303.  395.  D. 

Siegmundin  Scrittore  300» 

Simpson  Profeflore  442.  C. 

Slevi  Profeflore  438.  n.  1. 

Smellie  Profeflore  d*  Oftetricia  438.  n.  4.  442*  2*  446,  G,  672»  D. 
Soumain  Autore  438.  n.  2. 

Sterren  (Vander)  Profeflore  6 72.  C. 

V  T 

Tinca,  bocca  di  ec.  37. 

Tira  tefta  442.  B.  672.  A ► 

Trapano  442.  D. 

Tumori  dell’  inteftino  retto  243. 

\  H  j.  ,  - 

V 

Vagina  39  —  attaccata  ec.  243.  33  —  fuo  afle  44  --  fuo  flato  nei  primi 
meli  della  gravidanza,  e  avanti  il  parto  87  --  dilatare  ,  e  ungere  il 
deve  il  di  lei  orifizio  404.  C.  F  --  prolaflo  243-  F  —  tumori'“243.  E. 
Waleaum  Profeflore  442.  A.  444.  D.  642.  G» 

Waldgrave  Autore  672.  C. 

Varici  238.  E.  334.  n.  4. 

Vedove:  loro  maniera  d’  ingannare,  e  impoftirrare-  21$. 

Vergine  ;  fuo  primo  commercio  118  —  concepimento  fucceduto  fen- 
za  abolizione  dell’  imene  1 19. 

Verginità  117  —  fogni  di  efla  perduta,  120.  122..  125.. 

Vernice  che  cuopre  il  corpo  del  feto  194. 

Vefcica  dell’  umore  dell’  amnio  467.  n.  2.  3* 

Vefcica  orinaria  ,  e  Tuoi  rumori  243.  B. 

Videnmannin  Profeflore  300. 

Umore  dell’  amnio  180.  194.  309.  467.  n.  4.  3. 

Uncini  442.  44 6.  F.  G  —  loro  incomodi  448, 


VOEL- 
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Voelters  Profe flore ,  300.  n.  5;. 

Uovo  ,  fuo  umore  72.  73  —  unione  con  1’  utero  70  —proprio  di  ciafcun 
feto  71  --  maniera  di  eftrarlo  nelP  aborto  735.  C  --‘tuniche  68. 

Utero  gravido  49  —  falita  .  61  —  deve  eflere  nell*  afle  della  pelvi 
22 6  —  in  qual  maniera  ed  a  qual  punto  li  contragga  ,  94  103. 
104  —  li  contrae  più  velocemente,  o  più  a  lungo,  o  più  tardi,  e 
con  più  di  forza  100.  108  —  dopo  il  parto  199  —  crefce  fuccefli- 
vamcnte  53  --  differifcali  P  operazione  quando  è  infiammato  400  — 
circa  la  metà  del  terzo  mefe  li  colloca  fopra  P  apertura  della  pelvi 
57  —  facendoli  più  grave  5 6  —  nel  principio  non  li  muta  51  --  li 
allarga  dall’  uovo  67  --  non  lo  comprime  6 5  --  fupera  la  capacità 
della  pelvi  57  —  deve  ripulirli  3 69  --  dove  li  può  rompere  6 5.  459. 
n.  2.  461.  n.  1  —  fua  rottura,  e  fue  cagioni  762.  A.  D—  {limolo  in¬ 
foino  di  elfo  52. 

Utero  gravido  attaccato  da  afceflo  7 68  —  fuoi  aiuti  770—  fegni  7 69  — 
La  cavità  dell*  utero  forma  un  fol  canale  con  la  vagina  112  —  Ca¬ 
vità  elliptoidea  54  —  il  fuo  collo  non  li  muta  fui  principio  54  —  muta 
bensì  nel  terzo  ,  e  fello  mefe  58.  59  —  corpi  che  può  contenere  ,  ol¬ 
tre  1’  embrione  737.  A.  B  —  crefce  di  groflezza  ,  e  non  diminuifce  6i, 
64  —  non  diminuifce  punto  nel  parto  66  --  maggiore  è  nel  fondo  , 
che  nel  corpo  6 5  —  cura  che  fi  deve  avere  3Ó7.  368.  A.  E  —  elallicità 
95 -- fibre  motrici,  e  loro  ftrati  longitudinali,  obliqui  orbiculari ,  e 
trafverfali  95.  99  —  maniera  di  contrarli  e  loro  forza  100.  102  —  la 
figura  ellerna  limile  all’  interna  $5  —  figura  interna  nel  fello  tnefi? 
59  —  il  fondo  fi  muta,  e  fi  dilata  53*  —  fegni  della  cancrena  461 . 
4©2  —  d’  infiammazione  400  —  caùfe  della  di  lui  obliquità  quando 
è  gravido  449.  450.  A.  E  --  femplice  ,  o  unita  ad  altri  vizj  451  — 
fegni  più  generali  della  fua  obliquità  nel  tempo  della  gravidanza 
465.  n.  r.  4  —  quando  li  avvicina  il  parto  4Ó7.  n.  1.  7  —  ha  varj 
eventi  allorché  non  gli  fi  apprelli  alcun  rimedio  477-  480  —  diffe¬ 
renti  fpecie  di  obliquità  nel  tempo  della  gravidanza  456  prima 
fpecic  457.  4^7.  n.  3  —  feconda  458.  459.  n.  1.  2  —  terza  460  461. 
n,  1.  3  —  quarta  470.  AG--  quinta  471.  A.  F.  472.  473.  A.  B  — 
fella  474  —  fettima  475.  476.  A.  C  --  le  fpecie  intermedie  compo¬ 
lle  nafcono  dalle  quattro  primarie  469  —  ciafcuna  fpecie  richiede 
le  fue  cautele  490.  A.  B.  491.  A.  C  --  qual  fia  la  peggiore  di  quelle 
fpecie  481.  5:02  —  mai  li  deve  abbandonare  alla  fola  natura  481  --  ciò 
che  deve  fare  1’  operatore  in  quella  fpecie  ,  avanti ,  e  dopo  che  è  per¬ 
duto  l’umore  dell’  amnio  483.  A.  D.  485.  A.  C  —  come  farfi  l’ope¬ 
razione  di  quella  fpecie  503.  $04.  A.  D  --  fue  difficoltà  503.  A.  D. 
L’  orifizio  dell’utero  gravido  li  dilata  prima  che  la  parte  media  del 
collo  60  —  difficoltà  di  fentirlo  90  —  le  fue  labbra  fi  mutano  in  vari 
modi  6 1  —  fua  mutazione  nel  fello  mefe  59  --  fuo  flato  non  ingan¬ 
na  dopo  il  quinto  mefe  159  —  tumore  di  eflo  orifizio  243.  A.  339. 
n.  1  —  non  potendoli  dilatare  cofa  li  debba  fare  353  —  come  dila¬ 
tarlo  con  l’arte  351.404  F  *-  fi  dilata  dall’umore  dell’ amnio  109  — 
lacerato  ,  o  riattaccato  243.  C  —  più  groflo  e  più  molle  alla  fine  del 
terzo  mefe  57.  58  —  voltato  pofteriormente  4 6$.  n.  3— difcende  più 

oltre 


3°7 

oltre  nella  vagina  56  —  prolaflo  145.  F.  368,  D  —  fua  rottura  è 
mortale  ,  e  luogo  ove  fuccede  ,  fegni  ,  e  maniera  di  rimediarvi 
763.  7 6$.  7 66.  707.  n.  1.  2.  764.  A.  E  --  fegni  del  fuo  ftato  in  fa- 
iute  3 69  --  fegmento  inferiore  58  —  fituazione  nel  parto  perfet- 
tifttmo  2 6  --  condizione  de  fuoi  vafi  63  —  contrazione  >  ed  emor¬ 
ragia  che  cagiona  200  —  dilatazione  dei  medefimi  53. 

Utero  nello  ftato  di  verginità  33  —  fuo  affé  14.  43  —  collo  38  — 
corpo  37  —  figura  33.  40  —  fondo  3 6  —  labbra  48  —  orifizio,  e  fua 
rima  trafverfale  35.  4 6.  47  —  fituazione  33  «  foftanza  45. 
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